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Al Leùgre! 


Ocoò niun frutto arrecarehherò al Mon^ 
do le Opere Matematiche da me pubbli^ 
cate, nelle quali giuntamente con la Z)«- 
plica'^tone del Cubo mi fono ingegnato i\ 
appalefare al Mondo la licem^^a , e gl* 
abufi , che nello fiudio della Geornem 
tria fi fono fra moderni matematici introdotti-, fej 
non intraprendeffi ancora di far conojcere , come la^ 
Geometria de nofiri dì guafia , e corrotta falfo metod<^ 
di ragionare infilofofia abbia prodotto^ed inconfea>uen^ 
di ciò ancora falfa japienz^a ; imperciocché T ut 
che. laFilofofia arreca a gV huomini , nell' umttna^ 
felicità confifiendo, non è da porfiin paragone con queU 
lo, che qualunque pià fublime matematica invemione 
puole a gl' huomini apportare . ^efia confiderazio. 
ne è dunque quella , che mi hà indotto à pubblicare 
quefii DjfcorriCntici Pilofofici come che Renato 
des-Cartesfia . quello, il quale é fiato il primo, che hà 
corrotta la purità della dimofira':^ione geometrica-, per~ 
CIO mi fono ancora affaticato in quefio libro di far la 
critica alla fuaMetafifica, ed alla fua Tifica ancora-, 
penj^ando con quefiò efemplo di far chiara la fentenza 
degl antichi Filofofi cioè: che fe allo fiudio della Filo, 
fofia non precede quella vera Geometria , la quale^ 
fola c valevole à difciplinar la mente nella conojcen- 
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xadel verOfè del falfoyVtYOplofofo non fi può divenire, 
té in wr-tì eliminando io ampiamente ‘in qntjlo Libro 
tutta la dottrina di Renato des-Cartes , fpero di avere 
quefla verità dimoflro -, imperciocché ji vedrà, che gl'" 
ubagli di quefto Autore tutti fono flati prodotti dalC 
AVer e^lt ufato nella Filofofia quello fleffo licen^iofo 
metodo di ragionare , che bà nella Geometria pratica^ 
io. Non trala fcio poi in queflo Libro di convincer Re^ 
nato ancO' col paragon degl’ Antichi j perchè, moftranda 
io il metodo di filo jof are , che quelli han tenuto , ed in 
particolare quello di Platonejmoflro chi ar amente, à mio 
credere , che 7 metodo dagl' Antichi tenuto è di lunga 
mano più ftcuro, e più vero, che quello, che hi feguito 
Renatoiln apprejfo poi addito le cagioni, per le quali fra 
noi moderni la Filofofia , e le buone arti ftano andate 
neglette) e le cagioni per le quali l' una, e le altre han- 
no afjai più fra gl’ Antichi , che fra noi Moderni fio- 
rito j e dopo quefto dò una breve idea della mia Meta- 
fi fica' . ^eflo è in breve quello, che in quefto Libro 
mi fonpropofto di fare ed in ciò mi fono ftudiato 
di femre quell' intera libertà d’animo , che abborri- 
fce 07ni baffo , e vile -fine , per feguir folamente la 
nuda^, € jchietta verità , Se quefto poi , in vece di 
frittami lo gradimento degl' buemini di lettere , mi 
apporterà , come quafi che fempre avvenir fuole , il 
loro poco gradimento , io non mi darò di ciò alcuno 
impaccio , ejjendo à quefti colpi da lungo tempo ufa- 
to ; nè prenderò con^cjji alcuna briga , fapendo be- 
ne , che la verità ò tardi~, ó tofto fi manifefta dtUs 
fe medeftma. 

Ardua; 
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Rilua^ e diificils loiprefa invito è quella 
di fcrivere con fentìmenti dalla comune 
opinione divefli incorno a core» che lc«* 
fublimi fcicnzie han per oggetto» iisper- 
ciocche fé avviene » eh* altri voglia » co- 
me ad onorato huomo fi conviene di fo- 
ro > linceramente il vero appalefare» è 
poco men che impolfìbile di non offen- 
der 1* animo di quei » i quali alcuna folfa feienzia han come 
vera nella lor mente ricevuto ; cd è ìmpofTibilc -altresì dì 
con difpiaccre a coloro » i quali più amano di rimanerli nel 
fcetticifrao * e nelle tenebre dell’ ignoranza fepolti » che di 
fentirfì torre dall’ intelletto la benda » acciò poffan vedere 
quella bella luce del vero, fenza la quale » come dice Pla- 
tone » gl’ huomini fono nella repubblica a guifa d’ infermis 
e mefehini: Alla perfine gl’huomini» poco men che tutti» nel 
vedere i luminoh raggi della verità da altri appreflarfì a x 
loi’occhi» fanno a guifa di chi fence alcune raolcfle ponturc» 
li dlflornan non folo da quelli» ma li chiudono in cucco; c fe 
per avventura avviene » che da* curioficà fpinti li aprano un 
qualche poco » ciò ad altro fine non fanno » che per adom* 
brare la verità > ponendo avanci a quella l’ ofeuro velo non 
già di una lineerà > ma di unafofìdica > e livida critica ; c-» 
quel eh* è peggio ancora » l’orrida raafchera della calunnia 
Quindi è, che cucco di veggiamo elTere non folo da una qua-< 
ii rabbiofa maldicenza infulcate le opere altrui» ma riguar*; 
dati con occhio d* ira » e d’ invidia gl’aucori di quelle» 

Ma egli non è però già » che per molto grande » che 
fu 1* invidia di chi intraprende di leggere le altrui opere-» x 
non Ita ancora molto » e forfè maggiore di quella» il vano 
fallo » e la profunzlone di alcuni autori : Ed in vero non 
veggiam noi a nolfri dì quanto la sfrenata pafllone di fcri- 
vere» una mofltuofa folla di libri producendo » abbia alla-j» 
leccerarìa repubblica gravemente nociuto ? Alccrto noi veg- 
giamo » che la maggior parte degl' huomini di lettere modi 
da un folle delio di comparire inventori di nuove opinioni» 
dccedando la fapienzadegr Antichi » e da quelli rtbeilan- 
doii » van pubblicando unti» e fra io(o divelli metodi di 

A j ■ ■ liadiaj 




Dtgitized by Googic 




e 

fludiare » e fante fra loro repugnantt femenze > ch’èqoaR 
impoOibilc a (ludiofi'della fapienza non nrtare in uno di que- 
fii du. fcogli cioè ; o d’ abbracciare come vera una falfa dot- 
trina» o d* abbandonarfi al fcetcicifmo. Quello 5Ì fatto perni- 
ciofo popolo d‘ autori poi lo vediamo altammce doler/i de i 
critici 5 ed atttibuire ad invidia le gialle taccic > che ad elfi 
fi danno ; E quel che maraviglia arrecar dee , li vergiamo 
de i preggi delle lor opere si fattamente perfuafi y che lì dol- 
gono dell' ingiuria de i critici con foraa , c con affevefan- 
za ugnate a quella » con la quale li dorrebbe un autore » 
che appalcfiffc nelle lue opere le verità più utili , e più 
indubbitate ; ond è che il volgo ignaro » che dalle_> 
cllrinfeche cfpreflìoni ècoftrcttoa giudicare delle opere al- 
ttuijnon può conefeere quell interno rimoifo, che nel cuore 
j de i falli autori neceflarìa mente produce 1 ofciirità « e la 
f conlulionc delle idee » colla quale vedono quelle loro pro- 
polizìoni 1 che lo sfrenato amor proprio rapprefenta come 
vere al lor mal ordinato intelletto* Il volgo ignaro dico 
non può il vero dal fallo dotto dilfinguercic per tal cagione 
poi la R>.pubblica de i Letterati n' è divenuta limile ormai 
alla Torre di Babilonia) nella quale> come a tutti è noto • 
non s intendeva 1' un l'altro ragionare . Dalia qual cofa poi 
n'avviene> che quelli»! quali bramano d’acquillar la fapienza» 
non rapendo in tanta mollruolìtà d’autori > e d'opinioni» 
per ^ual via indriziiarc i loro paiTi * rima: gonh o fceccici in- 
f^elici) o lefaire feieoae abbracciano come vere » liccoroe hò 
detro . 

Ma invero a quello sì fatto all’ ingrandimento dellc> 
fcienzic perniciolillimo abulo li potrebbe in qualche modo 
apprellar limcdio > fc quel che hò detto ne i mici L’ialo- 
ghi nel Libro delle mie Opere Matematiche iì pratcicafle » 
iVlceico in qu( Ila guifa> che c<>la ho detto» nelle opete^» 
che lì pubblicano > li dovrebbero cole vere > nuove » ed utili 
contenere ; c quando quelle si fatte condizioni in quelle-» 
non s'ammiralÉcro ; un magiliiato di lincctiilimi » e fapieo- 
CiUimi buoinini , il qua'e prtficdcfle alle fei cn? e » potreb- 
be ) lilparmiandò a i critici il fallidio di cenfnrarli » proibir» 
ne la publicszioac » ìa quella gui^a ì icturoti huotnìni> aline 

d evi* 
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.d* evitare la giuKa eenfura de t giadid» affaeicarebbero di 
dudiare gl Antichi I per non inciampare nel difetto di prò- 
ponere come nuove quelle verità roedelìme» che quelli ci 
Lanno da lungo tempo infcgn:ìte ; in quella guila fi guarde- 
rebbero bene di proponete novità contrarie alle maHìmo» 
più llabilite di fapienza y e di virtù » perche temerebbero di 
edere come inventori di falfe» e perniciofe invenzioni difcac- 
ciati dal numero de* fapicnti > e da tutti abborriti ; ma d af- 
faticherebbero di andare sù le norme degli Antichi y rincrac^ 
ciando quelle invenzioni ^ che quelli non haa trovato i e 
ch'edilledi han delìderato* che li ritrovadero ; in quella 
guifa uon anderebbero inventando metodi di dudiare diretti 
al foto fine di lufingar la pigrizia > e la mefehina abilità de i 
cervelli più deboli y per introdurli poi fenza lor merito nel 
tempio della fapienza; ma proponerebbero quei foli me- 
todi y che fenza danno de i buoni abiti di mence da noi no- 
cdTarij a farli y podbn condurre allo fchiarimenco delle veri^ 
tà troppo odrufe j ed in quello si fatto modo procedendoli» 
vi farebbe nella letteraria republica quell* ordine » quell’ 
armonia » quella unirà » che all’ acqulllo della fapienza > cd 
all’ ingrandimento di quella condur potrebbe • 

Con tutto ciò però non ofarei certamente fperare » che 
quello si fatto fapiente raagiilrato da me accennato potelTe 
si fattamente tarpar le ali alla malìzia i che i veri virruofi , 
e letterati huomini ne divenilTero dalle acute punture dell* 
invidia» e da i morii della ma Idiccnea in tutto elenti . Sò 
troppo bene » che la forza delle leggi non balla per farli in-, 
contro alia malizia di quelli » i quali avendo il lor animo fin 
dalla prima lor fanciullezza nell* invidia» e nelle altre vili 
rpalFioni abicuato tenran deluderle; ond'èi che neceflarìa cofa 
farebbe» a mio credere», che prima d* illuminare negl*huomi- 
ni con lo lludio l’ intdìcttoi l 'animo per lo mezzo de j buo-. 
ni abiti fi morigerafie ne 1 buoni coliumi ; perche la volontà 
fendo neglbuomini una potenza piu forte» che lo inrcllcttu» 
c la quale prende moto » e vigore dalle cofe » che fono a noi 
elleriori» e fenlibili; ben IpelTo avviene» che dilungandoli da 
quegli con lei nati appetiti di conofeenze» e dj virtù» cuc- 
ca all amore delle ree pafiìoni fi rivolga ; onde poi» rendea 
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dò fervo delle dlfordlaaiie fue voglie Io latei/ecfo medeHmo» 
grhuonitni forano quei abici di mence alla gluftizia con^ 
trarij , dalli quali non polTono agevolmente liberar^ • 

In vero farebbe necclfario dalla prima fanciullezza Infe. 
tire nell*animo de i fanciulli, all acquilo della fapienza dedi* 
nati, l'amore vcrfo-la verità, e verfo la giuHiziajrorrore ver- 
fo la menzogna » e verfo la calunnia ; ed una verace vergo- 
gna di cadere nella bada , e vile padione dell’ invidia ; per- 
che in queda si fatta guifa folamentc fi potrebbero i per- 
niciofi vizi] fvellere dall animo , a quelli la nafccnte radice 
cagliando ; Ma giacche il ragionare con quelle si fatte idee t 
con le quali ora ragiono, è lo fteflb, che inciampare in quel 
difetto, che Bruto rimproverò a Catone , quando dilTe^ . 
Btne loquitur de htfublica Caio , fed ad itiftar rentfubltcam 
Platomi/t non inftee Rornuli» Dirò folamente , che potrebbe.*» 
un prudente magidrato alle lettere prefiedente porre per lo 
mezzo del timore un qualche freno alle didordinate pafTioni 
de i letterati huomini , ed i ftudij a miglior fine indirizzare • 
Or quelle sì fatte didìcolcà , che dagl* autori s’ incon- 
trano , fon quelle appunto , che mi hanno fin ora refo rc- 
olccnte a pubblicare una Metafilica , alla quale da qualche.» 
tempo in qua hò dato compimento ; e defiderando pur io * 
quando avvenide , che in quella qualche cofa di buono li 
conteneire, per lo comun bene pubblicarla ; hò rifoluto, pcc 
iibcrarmi in parte da queda mia ambiguità di penfierìjdi ap^ 
palefarc in breve I’ idea, che in facendo quella, Jiò avuto, 
acciò poda io feorgere lo gradimento ,che queda mia opera 
poffa incontrare . Ma prima di efporre al giudicio de i lette- 
rari huomini l'idea della mia Metafilica , onderò in quedo 
proRSctto parti tamente narrando tutte ledifiìcultà, che in 
iftudiando le altrui filofofie, fi fono alla mia mente appiè-* 
fentate ; c ciò a fine di far conofccre , che queda mia Meta- 
filica farebbe perfupplirea i difetti, che nelle altre s’incon- 
trano ; pcrloche utile cofa farebbe a mio credere , che fi pu-’ 
blicadc; fe J contrario però avverrà di quello, che io pcnfo§ 
non prevalcrà cettamencc in me l’amore di publicarq queda 
mia Opera al timore di foffrirc quelle inquiecitudini , cht*», 
Ip più fptflb avviene, da quegl' autori^ che alle alf 
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tni! feoecnte £ oppongono» .fi fpftiniencano l Narrerò' 
dunque in prima il concetto i che delle fentenze di alcuni fì- 
Jofofì antichi j e moderni hò nella mia mente formato ; po« 
fcia darò l’idea della mia Mctafifica . ^ . . i. 

Dopo aver io , fe l’ araor proprio non mi lu£nga> con j 

alTat accurato ftudio la Geometria fintetica dudiato ; cd cf- 
feodomi afFacicaco più che in altra cofa di dedurre da quella 
il modo certo di dilHnguere il vero dalfalfo in quelle cofe» 
nelle quali il nolho intelletto può vederlo; divenni vago di 
ftudiare la FilofoharA tal Hne mi applicai a quella FilofoBa» 
che comunemente ai giovani s' infegnava in quel tempo» 
cioè ad una più erudita» che ragionata fcienzia ; in quella in- 
teli in breve quai fiilTero ftate foura i principij delle cofe na- 
turali le opinioni d Epicuro * d’ Ariftotile » d’Emplcdocle » 
e di molti antichi filofofi » c fra moderni di Pietro Gaffcn'* 
do , di Renato des*Cartes » ed altri ; intelì quali fuflcro llaci 
i fentirocnti degl' accennati fìlofolì intorno alle noftre fcn- 
fazioni , cd intorno all’ origine > ed alla compolìzione delle 
(enlibili cofe a noi eileriori » ed altre a quelle fomiglianci 
materie j ma quella sì fatta erudita Filofolìa non appagava.^ 
la mia mente nello ftudio della Geometria già affuefatta au* 
cercare nelle cofe » che s’ aflerifeono la dimollrazione ; ond* 
e * che la mia mente a Ila conofeenza delle più intime» e più 
vere pgioni delle cofe Tempre» e continuamente aCpirava j 
a cagion d efemplo • ^ 

L’ opinione degl* Epicurei > i quali fenza infegnarci» 
come lìan prodotti quei loro corpicciuoli » o liano atomi , 
che pongono per principi] non folo de i corpi naturali » ma 
ancora della n olirà anima » lenza dimoHrarci però , come.# 
quelli corpi fiano flati formati»o come poflano da lor merìc- 
liaii foflillere eternamente formati fenza la mente di nuau- 
tore, che li produca eternamente » o in tempo» come noi 
criftiani fermamente crediamo • Quella sì fatta opinione di- 
co» folamente su l'ipoteli» e niente sù la ragione fondatainoa 
poteva appagar la mìa mente ; per la qual cofa fempre deh* 
deravo un più intimo principio della cagione delle cofe-* . 
Dubbitavo poi» fe forfè quello sì fatto priocfplo fulTc impof- 
^ilearicróvarlì dali9 Qoflra mente » per modo cale > c.'je i 
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Sceccici aveiTero ragione di non afiFcrmare alcun* cofa; e che 
Epicuro a gran ragione ancora non avefle vokico di sì facce 
inucili medi;a7Ìoni impacciarli : ma pofcia di nuovo un aU 
ero penfiero nella mia mence fi rifvegliava > e fra me ftclTo 
dicevo ; potrebbe ben forfè avvenire» che Epicuro folamen* 
ce badando all' acquieto di quella felicità »che cucca ripone- 
va ne i fenh » aveffe abborrica quell* aitracra meditazione» 
per meszo della quale foia» noltra mente può falire alla co- 
aofeenza di quelle verità eterne , le quali nei divini attribu- 
ti confiltono ; c che per ciò egli aveite a bello ftudio trafeu- 
rato di andar rintracciando 1 origine^ e 1* ellenza di quei 
corpi primi > che folamente per tpoteii egli pone come eìi- 
ftenti» e come principij delle cofe tutte; Vedevo ancora»che 
i Sceccici riponevano la lor felicità nell’ Attarrafia» e nella^ 
Metriopacia» e che quella lor felicità facevan coniillere in 
quella cerca sì fatta indolenza » e crafeuragine di cercar 
cagioni de i principij delle cofe: Alla perfine così i Scettici» 
come gli Epicurei mi fembravan filofofi pigri » ed inconfe- 
quenza di ciò tra me fteflo dicevo ; Epicuro appunto » come 
i Scettici han facto » hà certamente creduto effere un atten- 
tato vuna chimera dell* umana mente il tentare » come han* 
fatto I filofofi metodici , di penetrare ne i profondi arcani 
della Divina Sapienza per vedere in quella come in un fpec- 
chio r origine » c 1* cllenza di noi roedefimi » della notlra.^ 
anima > c de i corpi a noielleriori. Dall’altra parte dicevo 
pure fra me fteffo ; fc Epicuro » cd i Scettici hanno avuto sì 
badi fcntimcnti della Mctafifica » perche non ci hanno egli- 
no dimollraco con dimodrazioni uguali alle geotnetrichc-* > 
che quella » che noi nomiamo Mctafifica > non c feienza» e, 
che lon falfe le verità » che in quelle s’ infegnano ? Mi ren- 
deva poi fofpctta la dottrina di tpicuro il vedere »ch ev,li 
non addimandava a i fuoi difcepoli » come Arillotile » c Pia» 
tone han fatto» la conofeenza di una profonda Geometria-» 
prima d* intraprendere lo ftudio delia Filofofia » e da ciò ne 
dedticcvo , eh cgliaveffe «. oluco ingannare i fuoi difeepo- 
Ji ; mentre non dava ad edì quell arma in mano » pev mezzo 
della quale folo peccano conofcerc la verità» o la fallirà» 
dii nelle fue fentenze fi contcaca : Ed in vero dicevo 
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me fteffo ; fe Io vederi uno » il qiiale ritrovaodofi nell* alta 
cima di un mnnte > aireriife a quelli » che ftanno al balTo» di 
vedere huoroini nella luna; io certamente non potrei alTeri- 
re } che dice il falfoj fe prima colà sii (alcndo ancor io> non 
vada a vedere s’ è vero> o nò. 

Or dunque fe i Scettici » e gli Epicurei non falgono 
colla meditazione fin’ a quei immenfi fpaiij delle verità 
eterne » dove i metafifici afferifeono di vedere 1 origine del- 
le cofe tutte ; come poflbno eglino alTerire > che i mecafifìci 
non le vedano ? Alla perfine s’apprefcniava alla mia mente 
la milteriofa piramide degl’ Egirzij f nella quale quegli , i 
quali non eran faliti fino alla conofeenza dì quella Unità , 
nella quale il Vero confifte,s’affomigiiavano a coloro,! quali, 
non clTendo faliti fin’ al punto del vertice della piramide , 
non potevano 1* unità vedere » c con ciò non potevano lt-> 
cofe , che erano al di fopra di loro conofeere , c ne meno la 
natura di quelle , che lotto i loro fenfi cadevano ; e fra que- 
fti dubbitavo > cht fuff ro flati d annoverarli Seflo Empìrico, 
ed Epicuro , ed i lor ftguaci ; c quindi è , che la mia mente 
della cotta , e pigra fllofofia de i Scettici , c dcgi’Epìcurci , 
non porca in modo alcuno conccntaifi . 

Scavami adunque io cerne huemo , ebr di veder ragio- 
ne è fitibondo , ed ai.davatni or qi>à, òr là brancolando per 
ritrovare un fili fcfo , che la mia mente $ù de i principi; del>< 
le cofe in qualche parte ifchiatifie ; mi cadde più volte i n ^ 
animo di fludiatc 1 latcne , td Ariflctilc , i quali fapevo, 
che de i princìpi; delle cofe nelle lor opere ragionavano da* 
metafifici ; ma mi fccmtnava il ccncetto, che vedevo, 
che huomìni gravill';mi avevano di quei Filofofi: udivo di 
continuo afiferirc , che Aiiflctile era uofiio/ofo ofeuro 
confufo , che rell’infcgnarc ufava lolamcnte termini, 
^diltinrioni di termici, per modo tale ,che fempre alTeriva 
fenza dimoAtarc* c che le lue definizioni erano iiut** più 
ofeure , che le cofe definite; laonde ai lor direeraafl^tco 
ioutile lo fludìarlo • ‘ 

Platone poi lo rapprefectavaro come un filofofo idea* i\' 
le più da aflcmigliarfi ad un poeta , che ad un vero fìlofofo; j 

gii concedevano bensì il dono di avere fpario moki ^llì In* j 
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m. nelle file òpéfé « mt lo aecufivano del difetto non foto 
jd: aver iparfe nolcifTitne ftravaganti opinioni nelle Aie oper 
li » ma di non aver ufato alcun metodo nel Ai o ragionare « 
c di non apportare alcuna ragione di tutto quello > che^ 
e caramente » e confufamente afleriva , per modo tale che al 
1 ardire era neceilario fo^rire il faAidio di leggere inueilmen> 
te lunghi * ed intieri trattati, per poter poi profittare in_* 
quello di qualche vivace lume di verità ; Alla perfine rap- 
prefentavano le opere di Platone a guifa di un ofcuro ab- 
bilTo di tenebre , dentro le quali fcincillava da quando io_« 
quando un qualche vivace raggio di luce . Le fentenze poi 
di Pitagora , c di Talete , e degl’ ahri filoAifi, de’ quali non 
abbiamo le opere , le rapprefen cavano alla mia mente come 
iDoftruofe , e chimeriche : Li precetti di morale poi , che i 
Stoici , c gl’ altri Antichi filolofi avevano infegnati , li di- 
pingevano alla mia mente, come chimeriche opinioni, im- 
poffibili a practicarfi , e non mai Hate polle in prattica da-» 
veruno ; e le virtù di quelle repubbliche , c di quegl* croi 
dell’ antichità , che le fioric ci narrano, le dipingevano co- 
me racconti in tutto favolofi della Grecia mendace ; Ed ol- 
tre a ciò le virtù morali da Platone, edaaltrifilofofipre- 
rccicce, le riputavano Arayaganti non folo , ma inutili , co- 
me quelle, che, al lor dire , non erano neceflarie alla for- 
mazione^ del virtuofo huomo , ed alla coAicuaione delle-» 
repubbliche ; c folamence la noAra moderna fapienza » c.» 
le nolhe prefenci virtù con lodi fenza fine fin’ al Cielo 
inalzavano: Laonde io dall’autorità di hiiomini così grandi, 
come riputavo quelli , che que Ae sì fatte cofe mi afferivano, 
sbandij in tutto dalla mia mente il penfiero non folo di Au- 
diaie » ma anche di vedere Jc opere degl -^otichi. 

Ma perche Tempre nel mio animo Aava vivo il defio di 
ftudi are il iìAcma di un qualche filofofo , nel quale i princì^ 
pij delle cofe s* infcgnaficro ; a quei sì fatti venerabili huo- 
mini, che dallo Audio degli Antichi miavean diAoIco , chie- 
devo la notizia di un qualche moderno filofofo valevole ad 
appagare la mia curioficà ; ed rfli tutti con una medefima-» 
fentenza ragionando » mi propofero di Audiare la filofofia di 
Renato des^Cartes, come quellaja quale foia,a |pr dire, era 


ponente ad infejnar le verità più ripofte > con tal ordina- 
to metodo di ragionare > che di tutte le più aftratte medita- 
zioni roetaiìlìche fi forma nella mente quella medeiima idea 
chiara > e diftinta» che fihà delle proprietà del triangolo • 
In quella fi vede> dicevan*e(fi) tutto così chiaro , e difiin- 
co j come fi vede $ che due > e tre fan cinque : Pofeia proW 
feguendo a narrare ip reggi di Renato > dicevano ; In quella 
Filofofia le verità non fon portate fotto un vano mifieroj ne 
con llravaganze più proprie di poeti > che di filofofì , come 
han ufato di fare gl*Aotichi> a lolo fine di poterci imponerc 
a lor talento > c darci a credere^ quello > che loro più pia- 
ceva : In quella non fi ufano le inutili} e noiofe dilìinzioni 
d* Ariftotile j c delle fcuole^i ma tutti gl* argomenti , che li 
adoprano » fono argomenti da idee prime > e notiflìme de- 
dotti > o come fi dice nelle fcuole , d priori ; ed in confe- 
quenza di ciò le verità fi vedono nel fonte, dal qnale difeen- 
dono , e chiaramente » c dillintamente . In quello Autore 
poi , continuavano a dire, le cofe attenenti alla Fifica fi fpie- 
gano con ipotefi così chiara , e così facile , che le proprie- 
tà di tutte le cofe fi vedono con quella idea più chiara , 
più dillinta , colla quale fi polfono vedere le cofe alla Fifica 
attenenti: Ed alla perfine quella fola Filofofia è quella, eh* è 
valevole a farci conofeere le verità più ripofte della Metafi- 
fica, le proprietà delle cofe fenfibili , e cón ciò a liberarci 
da quei pregiudicij , che gli Antichi filofofihan piantaci nel- 
le mentì degl*huomìni ; ed in quella guifa l’ huoroooe di- 
viene tutto ad un tempo /apiente » «udito »cfpregiudicaco 
degli errori degli Antichi • 

Animato io dunque da i detti di quei venerabili huoffli- 
nì , e tutto pieno di fperanza di divenir fapieiite in Filo- 
fofia ; intraprefi fui bel principio io Audio della Mctafifi- 
ca di Renato ; ed in vero nelle tre prime medicazioni fencif 
tiempirfi d' infoJico piacere il mio animo; impercioccht vidi, 
eh' egli nelle fuefpecolazioni voleva procedere con buon_« 
metodo di ragionare, per modo che fui cofiretco a confelT?- 
re, come confelTo ancor ora, ch’egli è fiato il primo, il, qua le 
ha ifvegliaco in noi quefio genio di ragionare con metodo 
geometrico in Filofofia • Vidi po> i eh* egli nelle accennare^ 
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prime tre meditazioni mi guidava a penetrar con la ménte.» 
iieir origine > nell’eflenza » e nelle cagioni de i primi ptin<; 
cipij delle cofe cosi fpiricuali » come materiali ; Ed invero 
vidi y eh’ egli nella prima medicazione non mica voleva.» > 
come fà Epicuro» eh’ io credelFi eiilientt corpi» e vacuo fen* 
za provare > eh’ elìdono ; ma che mi ordinava di dubbi care.» 
di cucco » ma di dubbitare a fine di divenir certo dì quelle./) 
cofe » delle quali avevo dubbicaco . 

Nella feconda medicazione vidi » eh* egli mi faceva di? 
venir cerco» e lìcuro non folo dcU’cfifienza del mio penfiero» 
ma anche mi faceva conofcerc » eh’ il penfiero era a me più 
noto > eh' il corpo » dalle quali cofe concludeva» che la.» , 
mence è unacofa» che penfa» o fia una fodanza penfancc.»» 
Nella terza medicazione poi vidi » ch’egli mi dimodrava.^ 
r efidenza di un Ente infinito » nel quale 1’ efidenza » e i* cf* 
fenza non fono fra loro diyerfe > ma fono una cofa de (fa.» ; 
e ciò perche in qucU’Ence infinito » ed elìdente » vi dee elTe» 
re tanto di realità attuale > quanto ve n’ è d* obbiettiva nella 
miridea; e conciò vedevo» che facendomi egli entrare.» 

In me dello » e nelle mìe idee » mi faceva in parte conofeee 
me dclTo » e con cerca llcura dimodrazione mi faceva cono* 
feere la certa efidenza deli’ Autore di medeflb » ch’è Iddio; 
cd in queda guif> fpaziando con la mente nelle medicazioni 
di quel filofofo» rendevo dentro di me medefimo infinite.» 
grazie a i faggi configli , che quei dotti huomini da 'me ac- 
cennati » mi avevano dati» per mezzo de* quali mi aveano in- 
dotto a dudiare la Filofolìadi Renato des*Càrces> Ma un’ac- 
cidente » che mi avvenne» e che qui apprelfo narrerò >mi 
codrinfe per allora ad interrompere lo dudio di quelle a me 
gradite medicazioni ; edeccone in breve il racconto. 

TJna fera andando io'»licconie foglio» in unaconver- 
fazione dì amici »’ uno diclTi incominciò» come fovvence-^ 
accade » quando li ragiona con quelli » che di Filofolìa non 
intendono» ad impugnare le verità della Filofolìa» afferman- 
'o » che in quella feienza niente di verità fi ritrovava ; ne di 
ciò altra cagione adduceva» fe non quella» che l’ amor pro- 
prio fuggeiifce a cucci grindóui» cioè; Che non pofia efiTcc 
vero cucco ciòjch’ é ^ difopta di quello» che intendono» 
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è d! quello i che per lo mezzo dello Audio non vogliono 
intendere • Io 9 II* incontro i il quale già dalle prime tre me- 
ditazioni t che avevo (Indiato > ero perfuafo • che tutto fi 
potelTe intendere con quella (lefla chiarezza » e dimoftra- 
zione } colla quale avevo intefo quel famoib corize , ergà 
fum j e relidenza di un Ente infinito j. prefi ardentemente « 
lampugnarlo per la temerità , che ufava nel dichiarare co- 
me ralle ) ed infpffiftcnti le ^ofe, che non intendeva . Ma nel 
mentre eh* eravamo nella difputa infiammati « aizoflì un al- 
tro della converfazione» il qual' era di fetta epicureo^ c po- 
nendoli in mezzo 1 dille : Ambidue troppo vi dilungate dal 
vero ; imperciocché cosi erra colui, il quale dice , che nelle 
feienze niente di vero (i ritrova , come i Signori Cartefiani, 
è quali pretendono d’intendere l’efifienza di un Infinito; e 
quel eh* è più pretcndoDn vanamente d* intender meglio l* 
eflenza delle cole fpirituali , che delle materiali ; d* onde^ 
flc avviene , che affettino di avere delle cofe fpirituali da_j 
noi impercettibili, idea piu chiara, c diffinta di quella, 
hanno de* corpi a noi fcofibili . < '' 

Or all ’ afferire di queffe sì fatte propofizioni fi riscaldò 
più fra noi la difputa ; ed io m’impegnai a provare, «he tue** 
to ciò, che diceva il Cartefio , era veriflìmo ; ed a tal fine.» 
ritornato in mia cafa, il feguente giorno incominciai a fare 
certi Dialoghi , ne i quali introducevo tre interloqutori, 
cioè Amonio , Filadelfo , e Caricje,: Fra quelli poi Caricle 
capprclcntava il perfonaguio d’un giovanetto ,~che defide- 
raya rcnlterlr ceTttJj'fc in Filolofia n potefle ritrovare, o nò 
verità , Filadelfo 1’ Epicureo', Amonio il Cartefiano ; e per 
lo mezzo di sì fatti Dialoghi mi lufingai di poter moffrate^, 
che la Filofofia del Cartello era quella fola , che fvelava alla 
mcnte^ umana tutta la bella luce delle intellettuali verità, e 
1* origine, la natura, e I* elTcnza del corpo, e dell’ altre cofe 
tutte . Narrerò ora ciò , che in facendo quefli Dialbghi.mi 
avvenne • 

lo nel primo , e nel fecondo Dialogo, feguendo le nor- 
me di Kenatq, feci, che Amonio proponefle a Caricle il me- 
todo di dubbitare dell* elfenza delle cofe tutte ; mapetche 
mi fembrava , che Kcnaco nella fiia prima meditazione im* 
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ponefl*e bensì) chc fi dubbitaflie di tutto ima Tenia dimoftra* 
xe ) che a prima fi deve con ragione dubbicare deli* efificnza 
ili tutte le cole; penfai certi alTiomi dt Gcomcrriai per mez- 
20 de i quali facevo ) che Caricle dubbitaile con dimollra- 
2Ìone di tutte le cofe a noi efteriori;e pofcia colla medcfinaa 
illmofirazione provavo « che non fi poteva dell* eiiiicn/a_» 
del penfiero j e della mente in alcun modo dtibbitare ; 
che perciò il penfiero non (olo era del corpo più noto t ma 
che poteva avvenire ) che’l corpo non cfifiefic) fe confi 
trovava qualche ragione « per mezzo della quale fi provafie» 
che dee neceflariamente elidere in quellaguifa) che efifte il 
penfiero: ed oltre a ciò alla fine del medefimo fecondo Dia* 
logo dimoftravo * eh* efifieva una cofa infinita » cioè un Ente 
Infinito > il qual era tutto in fc fiefio) ne da altra cofa dipen- 
deva ) e nel quale 1 * efidenza j e 1 * elTenza fono > come diec 
Kenato > una cofa ftefla. Tutto quello dimodrai per lo mez- 
20 di dimodrazioni geometriche dedotte da due alfiomi 
di Geometria da me penfjti > e prefcricti . 

Nel terzo Dialogo poij feguendo il metodo degli Ana- 
litici ) dopo avere nella mia mence per lo mezzo del dubbio 
feompodo tutto l*Univerfo fenfibile $ e ritrovato lolaraente 
cfidence il mio penfiero» e 1 * Infinito ; intraprefi con quelli 
due foli principi) cioè ; mente» ed Infinito efidence di ricom- 
ponete il Mondo ; ma non mi avvenne mai di poterlo fare*# 
per lo folo mezzo della naturale ragione • 

M* appigliai a foteiii argomenti ; andai efaminando. 
fe forfè potelie avvenire » che le forme corporee fulTero 
parti deli’ Infinita fodanza ; ma mi fembrava • che fulTe ripu- 
gnante all* effere d’ Infinito lo avere parti » che fi poteifero 
comparare col tutto in quella guifa » che fi fà in Geometria» 
ove fi confiderà la quantità • Penfai fe forfè pocelTero elfe- 
re fempliei modi non comparabili col tutto; ma quedi mi 
fembrava , che non pocelTero avere reale efidenca di forma'» 
e clic perciò non pocelTero clTcre realmente elidenti; dal che 
n*avveniva»che doveffero eiTcre fempliei apparenze» o illu- 
fioni elidenti folo nella mia mence» cofe cucre > che non po- 
tevano appagare la mia mente • 

Prefi poi il partito di fpiejarc quelle didiculcà per l i 
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meizo di fenfibili iìcnineudim j e dì Tofidìche ragioni » 
quali tutte andavano troppo lungi dai vcro;per la qual cofa . 
conobbi i che ia mia hloibha era troppo corca 3 e mancante; 
e che quelle conofcenze >che mi aveva fommin idrate Rena- 
to nelle fuc tre prime medicazioni non eran valevoli a farmi 
intendere 1* origine > e la natura delle cofe particolari : Al- 
la perfine conobbi « che non eran valevoli a farmi conofccre 
la particolare elfenza dciranimai e della mence > ne 1* origi- 
ne 1 e T elfenza del corpo * e per dirla cucca in uno » ne me> 
no a farmi conofeere un picciol lume delle produzzioni di 
Dio; Laonde mi vidi in pericolo di cadere miferamence^ 
nel Sceccicifmot o nell’ Epicureifmo > mentre mi vedevo 
codrecco « o a negar 1’ efìdenza del corpo » o a riconofcerlo 
chdcnce fenza pcuova | come fà Epicuro . 

In queda nuova incertezza di penlìeri però penfai > che 
Renato avefle nelle meditazioni, che lìeguono dopo la_> 
terza •certamente dimodraco quello • che la mia corca men- 
ce non avea faputo dimodrare ; onde corsi avvidamence a_* 
ftudiar quelle; ma per mia difavvencura mi fembrò, ch«^ 

^ fulTero rimade delufe le mie fperanze ; imperciocché vidi » 
che nella quarta medicazione • ove ragionava del vero • 
del falfo • d affaticava di provate il libero arbitrio > ma con 
argomenti dedotti dalla nodra propria interna confeienza • 
non dalle ragioni intime; e vidii che pofeia lì ri iucca a dire» 
che noi non polliamo vedere nell’ infinito abbiffo della uivi- 
na Onnipotenza » e che perciò non doboiam credere» che-» 
Iddio ci abbia creati di una natura» ia quale Tempre erri» e 
Tempre s’inganni . 

Argomento in vero » che mi parve di filofofocridiano 
il quale confeffa » come d dee fare » i corti limiti del nodro 
tneendere» « la Tommitfìonc» che dobbiamo avete alia divina 
Sapienza; ma contutcociò mi parve» che quedo sì fatta 
argomento non corrifpondeffe al Tuo alfioma » cioè ; che>> 
noi non dobbiamo ammeccer per vero altro» che quello» 
che chiaramente» c didintamcnca intendiamo. Quando poi 
ftiidiai la quinta» ove tratta dell’ elillcnza delle cole mace>; 
riali» fperai certamente trovare qualche dimollraziont-» ; 
ma vidijchc più li dilungava in dimodrare di nuovo rchdea» 
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za di Dio > che nel provare l’ eliftenza delle cofe materiali ; 
anzi vidi 1 che confefTavaj che nelle cofe > le quali fono fuo' 
ri di noi, niente vi puoi elTcre di certo» Vidi in apprelTo, che 
£ dilungava nei /piegare le diflinzioni delle idee, e che 
fempre ritornava a concludere, che ’i corpo potea efler vero, 
come un’ idea c/ifientc nella mia mente > fenza che fuori di 
noi e^UcHe realmente il corpo nella nollra idea rapprefenta* 
to ; laonde mi parve , che Renato intorno all’ efilienza delle 
cole materiali /aceffe a guifa di quei uccelli t che battono le 
ali nei vifehio, t quali più s’invifchiano, quanto più tentano 
di fvilupparli da quello . 

bd in pruova di ciò Audiando la fcAa fua meditazione, 
nella qual* egli intraprende di dimoArare la reale diAinzione 
delio fpirico dalia materia , mi parve , che fi IctviA'e più che 
mai d’argomenti cArinfeci, valevoli folamente a perfuadcre^ 
coloro , che di dimoArazione geometrica non hanno idca_« ; 
per la qual cofa dicevo fra me AeAo , o Renato ha creduto , 
che gl’ attributi di Dio , e le Aie produzioni , Iddio non_* 
le abbia voluto alla noAra mente rivelare ; e perche s* impe- 
gna egli a dimoArare a priori la reale diAinzione di Dio, 
dello fpirico dalla maceria .* o hà creduto, che fi polTa di- 
moArare a priori ; c come non hà conofciuco la debolezza.^ 
della fua pruova ? Alla perAne fembrommi, che Renato nien- 
te meglio che mCffuile riufcico nella Aia imprefa di dimoAta- 
re , qual fuAe la pariicolar elTenza della iioAra anima; quale 
r cfnlenza , e l’ eAenza delle cofe materiali , o Aa dell’ cA- 
Aenza del corpo ; e quale 1’ origine , c la natura delle par- 
ticolari produzioni di Dio» 

Ma perche le dìAìcultà , che inforfero poi nella rnlsL.* 
mente intorno alla AlofoAa di Renato furon molciflime , c--* 
tali , che mi fembra doverle con ragione dimoArare; le--» 
narrerò qui appreffo in un capitolo a parte ; Ma prima.^ 
di ciò fare, voglio in breve narrare quello, che, a ca- 
gione degl’ accennati Dialoghi da me fatti, mi accadde con 
alcuni signori huomini di lettere fcguaci della AlofoAa di 
Renato . 

Quantunque quero, che negli accennati Dialoghi ave- 
vo fatto , non appagane in modo alcuno la mia mente» mi 
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Jufingavo però di avere in quelli meglio che Renato^ facco 
dubbitare dell* e/ìdcnza delle cofe materiali > e meglio dir 
mollrato r efiftenza della mence > e dell’ infinito ; e di ave- 
re detto ancora qualche cofa d’ ingegnofo intorno alle prò- ' ' 
dazioni dell’ infinito ; onde fi deltò in me un delio di fargli 
leggere ad alcuni miei amici feguaci della filofofia Caredia* 
na; Narrerò ora i divertì giudizij > che degli accennaci Dia« 
loghi ne rapportai # _ ^ , 

Alcuni} i quali cucco ciò } che Carcetìo Uà feritea > cre- 
devano efler cosi vero» come fono le propofizioni d* Eucli- 
de » mi diedero a divedere nel modo del lor ragionare , che 
i miei Dialoghi loro aveano fatto noja i ed uno fra gli altri 
mi dilfc • Vi fletè prefo un failidio , che non era ncceflàrio ; 
lo all’ora lo richietì della cagione , per la qual’ egli 
penfava * che futìe fuperfluo quello » che io avevo facto ; hi 
egli immantinente mi rifpofe; perche tutto ciò» che avete 
detto in quei Dialoghi j lo hà già detto il tìlofofo : Chi è 
quello tìlofofo > rifpotìallor io ; ed egli foggi unfe » come : 
non fapece chi è il tìlofofo ? il tìlofofo è Renato delle Carte- 
ma io, che già avevo un poco cominciato a dubbitare di Re 
nato , perche avevo veduto , che i fuoi principi] non condu- 
cevano tìcuramencea buon tìne , le rifpotì , che lefcuole di- 
cono, che’l filofofo è Ariltocile* Ed egli ditìc : queUo' 
appunto , che voi dice , è il fciocco fentimenco delle fcuolc: 

Ed io all’ora lifpolìjnon difendo già Ari(locile,ma non pctifo 
porre fu ’l trono il Curcctìojnel mentre cosi ragionavamo, un 
altro con vifo autorevole nella feguente guifa prefe a dirmi» 
Vedere conofeo ben io , che nel volito animo è 
clà nato il detìo di fcrivcre cofe nuove ; ma quello sì 
fatto delio in oggi è in tutto vano , cJ inutile ; imper- ■ 
ciocché il nollro tìlofofo in Fil(\fo6a hà già detto tutto ; 
onde a noi non rimane più altro, che dire; e che ciò tìa vero» 
Volete voi fcrivere di Mttatìlica ? ma egli già hà dimoitri- ’ 
to ogni cofa. Volete voi fcrivere de i particolari attenen- 
ti alla Filica? ma quenti tutti il nollro filofofo, o li hà fpiega- 
ti , o fi fpiegano facili/fimamente in conleguenza della fu.i_* 
ipotefi ; onde non vi rimane più cofa di rilievo da fcrivere-». 
Volete voi fcrivcie di Matematica ? vedete, ciiedlqtu 
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^ 1 egii hà apeito un fonte abbondantiflìmo con V Algebra > <&c 
' ci hà inftgnaca i laonde tutto ciò j ch'oggi io Matematica 
I vedete fcritto > fono facili^lime confeguenze , che dali'AJge* 
/ bra di Renato fi deducono j e perciò non meritano preggio ; 
I per la qual cofa oggi teda chiufa ogni via agli huomioi 
grandi di fcrivere» mentre non fi può più fcrivcre cofa rile- 
vantCjC degna di grande huomo* Credete voi «continuò poi 
• dire , eh' huomini della nofira fatta s^avefifero tenute le^ 
mani alla cintola « fe aveifimo creduto^ che fi potdlc feri* 
vere cofa buona ? 

A quelto si fatto modo di ragionare > un poco ammirato 
io rifpofi« e come! Emmi fcmpic flato detto, che la fapienza 
è infinita, per modo tale, che Socrate diceva : Htc unum Jcie 
me mi.il jetre , e lo diceva , dopo che 1* avea tutta cercata.^ . 
Ora di grazia ditemi, come tutta ce l'hà ifvelara il Cartello ’ 
a qucélo mi rifpolc egli ; Vedete in oggi fon hniti i prel 
giudizi] degli Antichi ; in oggi non fi fanno più quei mille, 
lij della fapienza, che dagl’ Antichi fi facevano . Ilnoltro fi. 
lofofo ci hà infegnato , che tutti gii huomini hanno lafleU'a 
fatuità di acquiltar la fapienza, perche tutti quelilji quali pof. 
tono intendere , che due e tre fan cinque , pofTono iutcìide» 

• re dello Hello modo tutte le più grandi verità della Filofo. 
fia. A quelto non potei trattenermi di rifpondcrgli. Conofeo 
ben’ io molti , i quali intcnoono , che due c tre fan cinque , 
ma non incendono , come Iddio produca la maceria j ed egli 
tilpofemi ; Ciò avviene , perche gli huomini mancano dì 
'n:ctodo nel ragionare ; ma vedete come lo hà chiaramen- 
te fiovato il Cartefìo nella feda fua medicazione : allora., 
io hn^^endo, per non prender briga, dì acquietarmi a fuoi ra- 
i^ionameiiti > dilTi ; Dunque noi abbiamo con feguita' quel la.j 
' I tila felicità , che fi dcliderava , perchè non vi faranno piu 
di.'putt nel mondo , e tutti parleremo di un medefimo lin- 
r silaggio r Ma pure di morale pr>co, o nulla ne ragiona il 
Caitcfio; quella almeno 1 avremo ancora da imparare dagl* 
y^ntichi • No mi rifpofe egli allora , nc per la morale , ne 
per altre cole abbiamo degli Antichi bifogno , perche per 
primo, e nel metodo, e nelle lettere del Cartefìo fi veggo- 
no fpaifi ottimi fondamenti di morale ; 
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Per fecondo vi fono i Rigorilìt » i quali ci han fstco co> '' 
nofcere » che quelle virtù morali , che oftentavano gl* An« 
cichi> aveano tutte le loro radici ne i viziis e che da noi non 
fi polTono feguire come virtù t confideratè in lor mcdcfìme; 
ma che folamente da noi fi fieguono come coiuenutc nella 
fopranaturale virtù della carità • Alla perfine noi una fola_» 
ed unica fopranaturale virtù confiderìamoila qualei come in 
fe perfettilTiraajci libera dall* obbligo di conlìderar quelle^ 
•virtù morali) che come naturali) la Filofofia lapprefenta alla 
npfira mence con idee di virtù vere ; e quindi è» che tutta la 
falfa Capienza degl’ Antichi noi rifiucamo ; Ma volete vede- 
re quanto fia vero » che in oggi non v’è più bifogno di feri- 
vere in materie di feien^e ? Ofiiervate » che quali tutti i naor; 
derni fcriccori le la palTano a fcrivere intorno alle macetie.i.# 
di grazia > ed alle controveriie eccleliaftiche ; nè più curano 
di veder quello « che intorno alla Metafilica 3 alla Morale > 1 
, ed alla Politica han fcritco gli Antichi filofofi) ed io ciò beo' 
fitnno ; perche le virtù di quei filofofi non polTon efiere ad 
altro» che a reo fine indirizzate» avendo per oggcitoruma- 
na felicità » ed il viziofo amore dellaglorift ficcome vi hò * 
detto poc’ anzi ; ma io all'ora modeltamente a lui dilli • 

Se è come voi dite » lo Audio della Filofofia » che noi* 
facciamo » è affatto inutile » perche qucAo ad altro non fer- 
ve » fe non che a farci veder con ragione l’ origine » e l'ef- 
feoza delle virtù morali» c della politica » ed a farci forma- ' 
Te» in confequenza di quelle» le leggi civili per ben govÀnar 
la Repubblica. Ora fe quelle &i fatte virtù morali» fopra del> 
le quali li formano le leggi civili » non foJo iono inutili » ma 
'fono ree » la Filofofia non lolo è feieaza inutile » ma pernl- 
ciofa . A queAo egli mi rifpofe : In vero le fcicrxze fono più 
■dannofe » che utili > perche ci portano ad amar le cofe ujna- 
_ne ; con tutto ciò lipoflono ftudiarc a cagione, che fervono 
'ancora alla conofeenaa delle cofe appartenenti alla Religio- 
ne » quando però le fetenze da noi li conlideiano come uo 
sulla in lor medefime • Leggete di grazia un poco i. faggi di 1 
Morale di Moofteur Nicolio , c vedrete com’ egli vi fà non ' 
■ foto difprczzare , ma quali abborrire le feienze , e le virtù 
umane • Ma io veggo li tifpoli» che i primi Crilliani li 
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doifero acerbamente dì Giuliano 1* Apoftara > quandi proi- 
bì loro di Audiar le fcienze de* Gentili ; e che S> GiuAino 
fece fopra di ciò un apologia > e pure come Santo Padte^ 
intendeva lo fpìrìto della carità cosi bene » come voi : Allo- 
ra egli forridcndo dilTc. Veggo bene» che fé voi ftudiarefte 
gl’ Antichi » correrete pericolo di cader negli errori di 
quelli» perche liete troppo umano» e fiere» come quelli, trop- 
i po^prefo dall’ amor della gloria ; A quello non potei trat- 
tenermi di dirgli . ^ ” 

A dirvi il vero firmi » che quefte voAre fentenze lìano 
y poco alla civile focietà giovevoli ; perche il volere, che gli 
huomini rimirino le virtù civili » che fono le tlelTe » che 
Cardinali » le quali fono pure in qualche modo doni di Dio, 
perche da Dio in noi difeendono; il voler dicoichc lì rimiri- 
no come virtù » che da noi non li polTono amare per i preg- 
g!»che hanno in lor medelìme» è lo llefifo» che voler dillrug- 
gere Tamore vetfo le leggi» e verfo la civile focietà» la quale 
fopra si fatte civili virtù è fondata . Sò bene , che chi ama^ 
Iddio »'ama la giulHzia » fenza eh* ami direteamenre la giuAi- 
2ia»e ciò perche Iddio ordina» che fi efercici la giuAizia; onde 
non èpoAibileamar fddio»e non amar la giuAizia: Ma le veg- 
\ giamo» che gli huomini fono Aiti da Dio formati di una tal 
natura » che lenza un poco d’amore verfo le cofe fenlibìli » 
non operano efficacemente nelle cofe fenfibili ; certamente 
qiiwdo faranno in tutto fpogliati d* amore verfo le bellezze 
/ della giuAiaia I e fpogliati* di quel poco interno compiaci-’ 
mento» che apporta refercizio di quella, faranno molto fred- 
I di nell’ operare a prò della civile focietà . Alla perfine le^ 

» palfioni ben dirette fono non lievi Arumenti » de i quali fi 
ferve la Divina Providenza per promuovere fra gli huomini 
li giuAizia , e le virtù tutte» c noi non dobbiamo, a mio cre- 
dere, rifiutarle come ree» c pcrniciofa in lor medelìme . 

hdin vero fe noi non vogliamo concedete all’huomo le 
vìrtuofe paffionij qucA’huomo perfetto, come divino, rimar- 

• fà 'quali Tempre nella noAra idea , ed in quella guifa le virtù 
civili faranno troppo poco folicnute in qurAa noAra terra_» 

• ove viviamo . Ora a me femhia » che bifogna far diAìnzione 
fra le virtù divine » e le civili ; riputando le prime afiai più 
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eminenti, che le feconde, ma che delle feconde fi debba tener 
conto : A quello egli mi rifpofe . 

Di Teologi# voi non v* intendete , e per ciò cadeto 
nell* errore Ji voler fare le dillinzioni , come i fcoJaliici. 
Li virtù è una , ed è quella , la quale viene in noi dalla gra» » 
aia efficace j e tutte quelle di finzioni , che voi face fra vii* 
tù, e virtù» fon tutte ree , e perniciofe ; quello fu lo fpirito 
,deir antica Chiefa , c noi vogliamo in tutto rdlituirlo al 
mondo . Voi potete face come vi piace , li rifpoli io , ma 
dirvi il vero a me Icnibra , che in ogni ceto di pcilone vi fia 
ch'emendare; perche alla perfine l’ ipocrelia regna ormai 
per tutto , ond' è che ben farebbero i filofofi , fe , in vece di 
promuovere nel mondo la fofillica , fiiccndoii autori d' infi* 
nite pemiciofc difpute , badafiero a farli conofeere manteni^ 
tori , e promotori delle civili virtù, venerando però fempre 
le divine» le quali alle civili non ripugnano : E fappiate»che 
ciò facendo » farebbero riputati da' Principi , approvati di^i 
Santa Chiefa , veneraci da i popoli » e temuti da i nemici 
della giullizia ; ma bifognarebbe altresì , che prima di> cucco 
fi dalTero a divedere effi Iteffi ghiili , collumati, e dilcrcci', e 
fraeffiin perfetta amicizia unici. v 

V oleva all’ or a egli rifponderrai ; ma vedendo io , che 
già tratto tratto mi andavo impegnando in una difputa,nella 
quale non potevo ben riufeire, craccaodofi di materie, che^ 
io non hò lludiace , penfai di far fine a quel ragionamento » 

•d andarmene ; ma un* altro, th' era in quella con verfazio- 
arrellommi, e chiamandomi in dirparce» forrideado, così 
mi dille • Voi avete dato sù ’l chiodoi voi avete letto quell’ 
ancore » chehà cavato il midollo da Renato » e vi ridete a_« 
Sfan ragione di-quefie fofiiliche »ed inutili difpute ; in fine 
bifogaa confellare,,che non v* è altro di vero, che una fo« 
danza infinita , e che ’l nollro pealìcro , e le cofe cucce fono 
modi di quella; modi però , che non hanno alcuna ptoprìa,e 
reale foriiM nella loro elfenza » ma cucco è una loilanza con i 
tuoi modi ; oltre a ciò quelle virtù di giullizia, di prud;^nxa, 
di cempacanza,ed altre» fono tutti nomi vani fenza foggecco»'* 
perocché come qudleicheoon iono da altro prodotte in noi; 
che dalla neccHìca, fono pureoollrc invenzioni • cnon Uan< 
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no alcuna reai effenia fn lor medefime • Qu-'lo è il vero i e 
chi diverfamente da quedo penfa, caie nel diferto di mirare^ 
Iddio con quella dclfa idea* colla quale lì itlirano gl hiiomini 
Allora io curro pieno d'amniraaione rifpofi . E chic 
quello aucore t che voi dice » il quale porca sì facce empiee 
opinioni ? Quello è in cucco della fecca d’ èpictiro . perch* 
Epicuro quello f che fpoglia Iddio d' inceliiirenza > e di 
providenza» e con ciò coglie reflenra alle vircù.Comei no'l 
fapece f il Spinofa mi dilÌTe egli ; quello al quale lin ora nin- 
no ha pocuco rilpondere. E che cofa egli dice» li difs’io allo- 
ra. Oh voi mi face il nuovo dilTe eflb . Che nuovo > io li ri- 
fpoR • Vi dico > eh’ io non folo non hò lecco quello Spino- 
la» ma che a me è in cucco ignoro il fuo nome; Ma egli con- 
tinuando ad inculcarmi mi dilTe.Ecome ciò puoi mai eflìe- 
re > fe Spinofa appunco » come voi fate ne i vodri Dialoghis 
aoo conofee altro , ch'unafola follanza con i Tuoi modi. Se 
ciò è » li rifpolì io allora cucco pieno d* indignazione » non.* 
è mia colpa » ma colpa è de i principi) » che ci hà infegnati 
Renalo » i quali conducono a conofeere una fola follanza^» 
eia mence umana. Ma dovrede bene altresì conofeero » 
che in quelli miei Dialoghi » io non mi fono acquietato 
quelle si facce perniciofe confeguenze» e che non hò mai 
in quelli detto afficmativamence quelle propolìzioni » 
quali ora decello; laonde un pò fdegnaco troncai quello 
ragionamento . 

Vi erano poi alcuni altri Teguaci del lidema d’Epicuro» i 
quali ancora volevano meco prender difpucatdicendo, che noi 
non polliamo fare idea nè di fodanzamè deirinlìnico»nè di co. 
fe fpiricuali;ma io che già ero di quei ragionamenti riduccoa 
mi colli d’avanci a loro. In apprellb poi non mancò la caluo»> 
nia di eferclcar contro di me le Aie forze» perche alcuni an- 
-*davan dicendo, cheto ero fptnofida »e purè vero » ehe ia* 
quel tempo non ancora avevo lecco Spinofa» ma incominciai 
a tener per fofpetta la dlofoAa delCarceAo»folameote perche 
avevo veduto »che da quella fi potevano non rette confe- 
giienze dedurre ; ed in pruova di ciò da quel tempo in qu4 
fempe mi fono dudtaro di fare una Metafilica t la quale^ 
fulTc In cucco a i dogmi della Santa Religione conforme-* ; 


ed oltre a ciò hò erpreflTaaenee rirpofto a Benedecéo Spìno^ 
fa , facendo vedere » eh* egli era un ignorance nella Filofìa 
degl*Aneichiie che farebbe llaco riputato ugualmente empia 
da i Gentili) come lo c da noi CriftlanùMaè ormai tempo» , 
eh* io narri in breve » e più in particolare le mie dìdìculcà 
alla lìlofofiadiKenacodes-Cartes* 


CONSIDERAZIONI 

Intorno alla Filofoiìa di Renato con alcune 
dii&cultà • 

CONSIDERAZIONE 

AlU prima ,t feconda Medie ax}0*c 

% 0 

R Boato delle Carte , come ognuno si » nelle due fueJi 
prime Meditaaioni > che hà improntate da S> Agolli-^ 
no » ha dimoiiratorefiftenaa del noftro peofiero » e quella di 
noi medefimi ; e dice Sg» cp/ifo; Rg* jum : quefta dimoftra* 
2Ìone è vera > ne da noi alcuna cofa fi oppone ; però fare- 
mo folamente alcune Conitderazìoni intorno al metodo di 
dirooftrare » che fi contiene nelle due fue prime Medita- 
zioni ) acciò ci fervano di norma » e di regola per Pefame^a 
eh* abbiamo a fare delle fegueoti Aie meditaaioni. 

Al ceno a me fembra » eh* altro metodo non vi fia_à 
; per indagar con ficurena le verità metafifiche > che quello» 
che hà ufato prima S. Agoftino $ e poi Renato nelle due 
prime fue meditazioni ; Imperciocché fe in Metafilica noli r a 
mente hà per oggetto la ricerca del vero in fe » e nella fua 
efienza , certamente non fi può alcuna cofa come vera fup* 
ponere ; perche fe alcuna colà come vera fi fiipponelTe , noi 
non aurelfimo io quella tal cofa dimofirato il vero in fe > 
nella fua elTenaa : Così dunque fe non fi può alcuna cola.» 
come vera fapponere in Metafilica» né meno lì polTono ufa* 
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re !n quella definizioni , ne afComi » Tenta efaminare > le le 
verità fuppolle note » le quali fi prendono negl* afTiomi 
per bafc de i difcorfi > fiart vere in cffaiza ; perche f Te fi 
lupponcirero vere in efienza j .rimarrebbe in Metafilicai 
qualche cofa non ben dimoflrata ; a cagion d efemplo • 

Nella fcienza della Geometria t nella quale fi fuppoue 
efiftente la quantità » fenza dimodrarla cfificnte » fi potìbno 
porre definizioni , ed affiomi ; perche le definizioni altra....* 
cofii non fbnoj che nomi impolli ad arbitrio alle figure ; ^ 
gl’ afliomi altra cofa non fono »che proprietà noce » ed in- 
diibicace » dedotte in confequenza della quantità > che di-» 
noiiì fupponeefilieuce; che fia cusi.lo dica« il punto è quel* 
lo >che non hà in Te alcuna parte : In quella definizione fi 
fuppone la quantità efillencc, perche Te la quantità non efi- 
ftefle* non fi poerebboro fuppoaeie le parti ; meotte quando 
fi Tuppongono parti « fi fiipponè ancora un tutto efifiente s c 
quantitativo» giullamentc come in Matematica fi fuppone 
cTTer il puncot Dello ftelTo tnodojfe iodico* 11 tutto è tnag* 
gior della parte ; In quello aifioma fi fuppone la quantità eli* 
fiencc»perche Te la quantità non efillefie»aon vi farebbero ne 
parti » ne cucco • Così dunque in Geometria fi polfon ufare 
definizioni , ed afliomi ; he l’ufo» che in Geoniecru fi fà 
delle defijiizioni , c degli afliomi » offende punto quella ve- 
' riti » che nelle dimoflrazioni geomotriche fi conciede > per- 
che l’ oggetto della Geometria non effendo altro» che quel- 
lo di dimotlrare le proprietà della quantità, fuppofla eli- 
- flcntc; Da ciò ne avviene »■ che Te la quantità cfìlle » ne- 
ccffariamentc abbia quelle proprietà» che fc.ic affegoano 
negl’ afliomi » e quelle » che fi diraollrano ne i teore- 
mi» e nc i problemi* Se poi la quantità non cfìlle» rimaiir 
gono vere in noilra mente ic proprietà» che abbiamo con- 
fiderate nella quantità » ma non farà’ efillente il foggettodi 
quelle tali proprietà . Cosi dunque la Geometria è fciwza 
ipotetica» c con cucco dò è certa » e iicura nelle fuc dialo- 
(trazioni t quantunque non fia certo l’ oggecca di-efia • 

In Metafilica all’ incontro» nella quale fi cerca» come 
ahbiam di.:to» il vero in Te, e nella Tua cflenza» e per ciò non 
fi polfono fare definizioni « oc fuppoacre afliomi » ia noilra 
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iBeBce non ha altro metodo per ritrovar il vcrO) che quel- 
lo di cercarlo dentro fe ftefla > che vale a dirc) dentro noi 
medqfìmi ; e per cercar la verità dentro di noi medeliini f 
non abbiamo altro modo , che quello di fnpponere > eh* 
ogni cofa» che noi fupponiamo ciTer efillente^ po(Ta non eiì- 
fiere : e per renderci poi certi » che una tal cola efille » non 
abbiamo altro modo t che quello di provare « che in alcuoL^ 
modo non polTiamo fiipponerla non esiliente J ed il modo di 

f irovare«chc non polliamo fupponerla non clìHcncey è quel- 
o di provare» che in qualunque modo la vogliamo fùppo- 
ncrenon elicente » Tempre ritroviamo» cheeliUe; Alla-* 
perfìae allora lìamo certi» ch‘ una tal coTa efide» quando non 
lapoAìamo» per io mezxo di dubitare della Tua efillenza » 
ne in alcun altro modo ^efcludere dalle cofe cTuieoti « ap- 
punto come fà Renatonella ricerca del penfiero . 

Ne è già » che quella dimoltrazione lia men certa delle 
geometriche dimo(lrazioni;perche fe nelle geometriche vi lì 
contiene i* unità di vero» in quella Tpecie dì dimollrazione^ 
roetafilìcha» r unità di vero ancor vi H contiene » che Ha-* 
cosi .Lo (Iclfo è dire» tre angoli d*un triangolo fono uguali a 
due tetti ».pcrche fi dimollra per afiìomi» e per le anteceden- 
ti cofe da Ruclide dimoilrate » che non polFon efler uguali 
ad altra quantità diverta da due angoli retti ; che dire» io 
penfo » e fono » perche fi dimollra» che io non polfo in alcun 
modo dubitare » che in penfo ; dalia qual cola n* avviene * 
che io non polTa nè meno dubitare di non eficre» mentre-.» 
penfo. Così dunque quello modo di dìmollrare» per lo mci- 
lo della dubitazione, e dell* cfclnlìone , e cosi chiaro , ^ 
convincente .'nrorno alle cofe metafilìche»qu 2 nto fon chia- 
re » e convincenti quelle dimoftrazioni da Euclide fatte in- 
torno alle proprietà della quantità * 

Dopo dimolltata 1’ elìitcnza del penfiero » certllfi- 
ma cofa è , che noi abbiamo in Metafilica un punto (labile » 
sii dei quale i nollri raziocini) teflendo » poliamo ragionare 
col metodo di procedere dalle cofe note all' ignote , ap- 
punto come fi tifa nclli teoremi di Geometria; perche il me- 
todo di ragionare dalle cofe note alle i^.notc » è generale^ 
per qualunque foggeteo » eh* abbia il ragionamento • AIU 
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^r6ne il metodo di neionàre iche.fi afa in Meeafifica » dif- 
(erifce da quelle » che u afa in Geometria folamenre in ciò, 
che in Geometria fi poflono porre per prime verità gl' af- 
fiomi ; ed in Metafilica , ove fi vuole la ragione intrinfeca.» 
d* ogni cofa » la prima verità fi ritrova per lo mez<o dell* 
cfclufione d* ogni cofa enfiente , ammettendo folamentc.» 
per vero quello , che non fi può in alcun modo efcludctc^ 
dalle cofeefificDti* 

Rimarrebbe d*efamnarfi * fé *1 modo , che per dubitare 
ha feguito Renato nelle due lue prime meditaztoniifia legiti« 
ino;perehe iopenfo, che ’l Tuo modo di dubitare per la fola 
conformità , che nel veder lecofe fperimentiamo nel ton- 
no , e nella vigilia , fia un poco mancante ; ed a ul fine nel- 
lamia Metafilica io penfo aver ritrovato un modo di dubitar 
d’ ogni cola, dtmofirando » che non polTo lafciar di dubitate 
d* una tal cofa j modo alTai più chiaro* e convincente* che 
quello di Renato ; ne voglio ora darmi briga di fare allc^ 
Tue due prime Meditaaioni una obiezione* la quale è già fia- 
ta fatta da altri * quello fi vedrà nel progetto delia mia Me- 
tafilica* e per ciò ammettiamo per vere le fue due prime Me- 
ditazioni* cioè il Tuo famofo : £go cogitOf trg» fum» 

Efaminarerao dunque le fue feguenti Meditazioni per 
Vedere* s* egli abbia In quelle retto metodo di ragionare fe- 
guito* H qui mi cade in acconcio d* avvertire al lettore^ , 
che le obbiezioni* che io fo alle feguenti Meditazioni* 
fono tutte contro il metodo di ragionare * o fia logica * che 
Renato * a fine di dimofirare le fue propofizioni* ha feguito* 
non già contro le propofizioni ; perche : Che Iddio Ila in- 
telligente* provido * e creatore del tutto : Che Tanima fia 
fpiricuale * realmente dtverfa dai corpo* ed immortale* ed 
altre fimili cofe alla Santa Religione attenenti * le ciediaiiio 
tutte* la Dio mercè ; ma folamcnte diciamo* che le pretefe^ 
diraofirazioni di Renato fonfalfc; dalla qual cofa n’avviene* 
che dopò fatto lo Audio deile.Mcditazioni di Renato* noi 
rimaniamo più che prima nell* ignoranza di quelle altifiìmc* 
ed importanciflime verità * che abbiamo narrate . F-lfiamo 
di.nque all* cfame della fua terza Medicazione • 


bv 
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CONSIDERAZIONE*^ 

Alla ter%tt Medìta%ione , 

R Enato nella fua terza meditazione fi propone di provare 
i’eliftenza di Dio j ed a fine di provar ciò , và efami- 
nando le idee » che ha avuto > per vedere fra quelle , quali 
poflano cfler falfe i e quali vere; e s* affatica di poter’ 
biiire una regola generale > per mezzo della quale polfa ren- 
derli certo del vero t e del fallo > che nelle lue idee fi con- 
tiene , c dice 1 che può Aabilire pei regola generale > quello 
elTer vero > che chiaramente « e dilfintamente conolce ; Ae 
frotnde )atn videor frò recala generali pofe pantere iillud 
tmne ej/e verum j quedvaiué dare t V diftiniìè percipio : poi 
và efaminando qual cola Ila quella > che chiaramente » e di- 
Aintamente conofee ; indi conclude* eh’ egli hà i:^a chia- 
rate diilinta di queife due feguenti cofe cioè ; Che lui efi- 
Hc 1 come cola penfante ; e che due e tré fan cinque ; ed 
in confcquenza di ciò itabiUfcc quelle due idee chiare* 
didtntc per norma > e regola di tutte le idee chiare * e dì- 
(linte t che deve avere delle altiecofe* che prenderà ad eia- 
minate } e quelle idee dice * che folamcnte potrebbero non 
cfler vere nel cafo * che vi fullc un Lio * il quale Icmpro 
ci volclle ingannare : Et ctr:é cum nullamottafioni,m babeam 
taiftimandt aitqutm Dtum effe deceptorem iS'c. 

Poi và efaminando tutte le idee » che hà nella fua men- 
te , per vedere j le ve nc fiano di quelle» delle quali non può 
in alcun modo dubbitare » eh’ efillano almeno come idec^ 
nella lua mente , fenza che efillano le cole nelle fuc idcc_> 
rapprefencate ; ò veto fc ve ne liano dì quelle » le quali non 
folo cfìllono nella fua mente come idee» ma elidono fuori di 
lui le cofe nelle idee rjppreftntate ; E ciò fà a fine di poter 
concludere» che l’idea» che hà dell* efiflenza di Lio» è 
una idea , nella quale vi fi contiene realmente l’ eliftenza^ 
della cofa prrfcttilTima nell’ idea rapprcftntara ; e che per- 
ciò,! òdio el;(le ; Dillribiiifce dunque a tal fine in varie dalli 
le fuc idee » le cfamiua ad una ad una : auttm ordoxndf^ 
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tur fxigtrt $ ut frius tmnti meat eoguatianes /n certa genera 
dtfìribuJm t fT tn quihuinam ex$Uit vernai j aui falfitat pro- 
prie eonfifiat , inqurram , 

l^opò aver Renato efanilnata la realità t che lì contie- 
ne nelle idee i che hà . conclude un altro ainoma* ed è il 
feguente cioè: che qualunque (ìa la realità obhjettiva , che li 
contiene in una idea « Tempre quella realità deve procedere 
da un’ altra caufaj nella quale vi ha almeno tanto di realità 
formale $ quanto ve n’è d’obbjetciva : Hoc profetò babert^ 
debet ab auqua caufa', in qua tantuniem fit ad mtmmum rean 
litatii farmatit , quantum tpfa centinet obieóìivit > fic eniia^ 
tTc» Indi da quello ne deduce > che fé lì ritroverà nella di 
lui mente una idea» nella quale egli lia cerco » che la reali« 
tà obbiettiva non può elfere in lui ne formalmencc> ne emi- 
nentemente* per modo cale* ch’ejli non può elTere la ca- 
gione di quella idea ; da ciò neceUarianiente neiiegue > eh* 
cfide altra cofa > la qual è cagione di quella idea * la_^ 
quale non può elidere in lui > ne formalmente » nè emineO'- 
, temente» Kempe fi re alitai ob fi S iva ahcujui e/c rata iieu fit 
tanta tre. 

Conclude pofeia . che hà idea della foftanza ; perchè 
, quantunque le idee delle cole corporee > come fono l’idea 
deli' cltenzione » del fico * e del moto * non lì coiicenghino 
formalmente nella mente di lui » che non è altro > che uno_« 
cofa penfence ; con tutto ciò * perchè egli * eh* è una cofa^ 
pcufance* è altresì necellariamente loitanza* eie foprano- 
macecofe fon modi delia lodanza * necelfariamente lafo- 
Aanzadee efìdere comefoggetto primo della mente * cioè 
del penliefo » e del corpo * c del moto * c di tutte le cofe^ 
à noiedrinleche* le quali al dir di Renato nella nollra men- 
te li contengono cmineatemente* non formiimence» ciò che 
vale adire, che nelle cofe corporee a noi etlrinzechc-» 
non vi fi contiene tanca realità attuale , quanta ve n' è d* 
obbiettiva nella noltra mente» Sin qui dunque Renato hà 
condolo , eh* elide realmente elio come cola penfance , 
la fodanza , dalla qual cofa n' avviene i che la mence lia_» 
una lodanza penfante > e che Un’ora il corpo polla ellcr 
modo della folUnza • Palla poi alla pruova dell' elidenta.., 
di Dio • Di: 
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Dimoftra egli l’efilienza di Dio provando , che ■eiJauj 
Idea ) che hà d'un Dio » vi fi contiene tanto di realità attua* 
le > quanta ve n’ è d’obbiettiva nella noftra mente > e che^ 
per ciò necelTariamente elìde queda fodaoza infinita inde- 
pendente > fommamentc intelligente* fommamente potente» 
c creatrice delle cofe tutte « la qual’ è Iddio . itaquèfclti^ 
rtftat idea Dei , m qua confidtrandum eft , att aliqutdfit quoi 
dm'èiffo non fotuertt proficijci ; Deimmine tnteUtg» fab/lan» 
iiam quamdam infinftamftndependentctn, Jummè tnieiUgfatantg 
Jummè potenttm, tT d qua tam ego $pje,tum altud omne^fi quii 
atiud extat * quodcumqne oxtat , tft creatum • 

Siegue pofcia a dimollrare * che quella idea * la quale;^ 
abbiamo di Dio* non può venire nella noitra mente dau» 
altro , che da Dio , e che non ci potrebbe venire da Dio*, fp 
Iddio non efifteffe realmente .-Prova * che noi non pocref-^ 
fimo confcrvarci * le non cfirtelTc un Dio, che fempre, t con- 
tinuamente ci confervafle, c molte altre ottime ragioni » per 
provare 1’ clìfienza di Dio ; Indi s’affatica di provare , ch^ 
Iddio fia un Ente infinito , e cogitante, e che abbia infiniti 
attributi di perfezzioni , dicendo fempre , che io non avrei 
idea di un Dio perfettiffimo, ed intelligente , fe rcalmcnte_j» 
quello Iddio intelligente , e perfettillimo non elillelle , 
da ciò conclude , che un Dio perfettiffimo clìfte; Stdomntno 
efi concludendum ex hoc Jolo quod exi/iam , quadam tdea Entii 
forftlitffimi , hoc efi Dei , in me fit evidenteffimè demonfirari » 
Deum ettan» exiftere . 

Termina pofcia qucAa grande meditazione, dicendo, 
che dobbiamo credere , che Iddio ci abbia creati à fua ima- 
ginc , e fimilitudine , mentre veggiamo, che noi conolciamo 
la fimilitudine, che abbiamo con Dio per lo mezzo di quella 
ftefla facultà, collaquale conofeiamonoi llefli,cioè,che cono- 
feiamo di clfcre di una mente dotati,la quale conofee di effe- 
re una cbfa imperfetta , e dipendente da altra cofa di lei piu 
perfetta, ma che fempre brama di paffare da conofeenza in co- 
noÌcenza,la qual cofa non potrebbe in noi avvenire, fe quelle 
perfette conofeenze, che noi confideriamo , non rifiedeffcro 
perfettamente in un Archetipo univcrfalc , nel quale le per- 
fezzioni tutte fi contenghino » cioè nel noltro Autore , eh’ e 

Iddio 


Iddi<) ; Toiaqa* vii argumenti in io efi , ^uod agniftam fieri 
mon fo fe j ut exifiAtn lalis naturi f qualit fum , nempè ideami 
, J)et »* me haltens j m/i revera Deus etsam exifleret , Deus , m. 
fuamf ille tdem | «.'«jmì idea in me «/? , boctfi hahens omtses il- 
las perfe/ìiones » quxs ego non compreheudere j ied quocumqug 
modo attingere cogttattone pojfum , iT tsullis piane de/efìibut 

obntxius , Qaetia in breve é 1* idea della terza medicazione 
di Renato ; diremo ora le diiiculcà , che fono infocte nel- 
la noftra menccy a cagione di quella. 

DIFFICULTA’. 

L a regola generale di metodo, eh’ egli ftabilifce per dt- 
Ringuere cereamente il vero dal fallo cioè : lllud omne 
nfie verum , quod valdè dare , iS" divinile pereipio ; e veC3U« 
in se * ed è vera generalmente ; ma come regola, troppo 
generalmente da Renato efpolla, rende foggetei ifuoifeguact 
a confondere le idee chiare , e diilince con le idee ofeure , e 
confale , e con do a prendere il falfo per vero focco la fpe- 
■ ciofa apparenza d' idea chiara, e diliinca. 

Ora per pruova ai quello , che io dico , farò veder (.««« 
che ne i particolari Renato prende nelle lue medicazioni 
molti abbagli ; la qual cola da altra cagione non avviene , fé 
non da che egli non clfendo ufo di fare dillinzioni,ci fà rice- 
vere per idea chiara , e diitinca quelle cofe , che noUrau^ 
mente chiaramente , e diltintamencenon conofee. ' 

E per potere ciò evidentemente dimoilrare, mi lì con- 
ceda, che io ali aOioma generale di Renato cioè- lllud omne 
effe verum, quod valdè dare , ( 3 " dt/tìnéìè percipio , vi aggiun- 
ga quello mio feguence alTiOina, cioè; che io chiaramente, e 
diltmcamenee conolco folamence quello, che fon certo , che 
non può clTer altro , che uno , ed in quanto alla particola- 
re elTenza delle cole particolari , ed in quanto al modo dell* 
effere ; dico, cn’ è vero folamentc quello, che non può clferc 
in altro modoyche in uno, cioè elTcr vere quelle cofe,che non 
polfono avere diverfe nature , e diverfe elTenze , ma che non 
poiiono avere altro , che una natura , ed una elfenza ; a ca« 
gione d* cfcmplo dico | che all’ ora fon cerco di aver idea_« 

chiara , 
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chiara » e diftinta della rea! cfiUenaa del corpo> come eftcn- 

zo, quando fon certo > che non può efler altro « che realmen- 
te ef (lente » come forma corporea , c non può cfiftcìe in al- 
tro modo , che come luq^o > latito » e profondo : Lo (lelTo 
avviene deil’ anima, cioè j quando sò ,che non può cfillerc 
in altro modo,che come una follanza intelligente, c non cor- 
porea ; e Tempre , che le fudettc cofe poìTon elfcr in altri 
modi diverfì dagl’ accennati j noó podo dire di avere idesu» 
chiara, e didinca , che (ìano negl* accainati modi» e lo 
ftcCfo avviene dell’ al?re cofe tutte • 

Quello aflìonia da me aggiunto non mi fi può cerra- 
mentenegare ; perchè Nitte quelle cofe , le quali poitoa 
edere In più di un modo , io non po/To dire di conofcec 
chiaramet^te , e dillintamente,che fono in un tal modo folo* 
fe non cfcludo con dimodrazione dalla mia mente tutti gl* 
altri modi , ne i quali poffon cfleVe ; acagion d* cfcoiplo . 

Se gl’ angoli di un triangolo poteffero efier uèuali *_» 
quattro retti ,, a tre retti , ed a due retti ; io non potrei dire, 
chcconolco chiaramente , e diftintamentc ,chc fono’ugutli* 
a due retti , fc non cfcludeflì con dimoftrazlcnc dalla 
mente le altre polTibili quantità, che pofion avere gl^ angoli 
d’ un triangolo; ma perche conòfeo per dimodrazione ,chc 
honpoffono edere altro, che uguali a due retti ; 'perciò dico 
a buona ragione, ejie chiaramente , edìftintamentc conofeo» 
che fono uguali a due retti : E ne meno polTo dire , che in- 
tendo così chiaramente » c diftlntamcnte , cotne intendo, 
che due > e tre fan cinque , una verità , che da me fi fuppo- 
nede nota, come un adloma, femprc ichc fi può pro'vare, che 
quella tale verità , che fi fupponc nota , puoi* efferc in più 
modi diverfi ; perche In tal cafo non farebbe più aflìoftia , e 
farebbe ncccÉ'ario , che s’cfcliidedep con dimodrazione-» 
tutti i modi , ne i quali puoi* clTcrc, fuori che uno • Adun- ■* . 
que per poter dire , che io intendo una cofa chiaramente, 
c diftintamente, bifogna che iq-Intcnda, che non pofla eder 
in altro modo, che in uno . Mi fi conceda dùnque quedo 
aflioma , che non fi può negare ». c fi confiderino le miefe- 
gucnti difficultà alle pretefe dimòdrazioni di Renato . 

Kenato in queda terza meditazione non dimollra , che 

C Iddio 
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Iddio fia ente intelligente j e provido ) ne eh* abbia veruno 
di quelli attributi di perfezione , i quali fecondo noi cofti- 
tuifeono la Divina elTenza j ed eccone la pruova • 

Per^fiftenza s’ intende I’ efiilenza di una fbfianza infi- 
nita ; per eflenza s’ intende reflere unafoftanza vivente, in- 
telligente «volente, provfda ,c tutto ciò , che appartiene 
a i divini attributi; e ciò perche quantunque in Dio Peli- 
ftenza non fia diverfa dall’ eflenza; quelli però, che noi 
nomiamo attributi , effendo in Dio clfenzialmente , fono 
formalnfenre la Divina efienza , e fono Dio medefimo. All* 
incontro gl* Epicurei conofeono 1’ effenza di Dio « ma_j 
per cìb , che fi attiene all’ eflenza, cioè a i nomati attri- 
buti, non ne riconofeono in Dio alcuno ,e pretendono! 
che la divina elTenza tutta nella divina efiflenza confida, e 
niente in altro , Ora Renato in quella terza meditazione.^ 
prova bensì la divina efidenza , ma non prova la divina.» 
elTenza; cioè non prova , che fiano in Dio quelli attributi 
di perfezione « i quali fecondo noi coftituifeono la divina 
eflenza, ed eccone la pruova : 

Renato nel cominciare la fua dìmodrazione deirefi^ 
(lenza di Dio, ove dice: Itaquf fola refiat idea Dei Dcfi- 
nifee l’elTcnza , e l’ efidenza di Dio tutte infieme ,c dice t 
Dei nomine intelligo fubfiantìam quamdam infinttam^ indepen-, 
(dententf fammèìntelligentem,Jummèpetentemf iS" a qua tum 
*£o tpfty tum aliud emae ,J! quid aliud extat » quodeumque^ 
extat teft creatum* Queda è definizione , e come tale non c 
dimodrazione, dee dunque Renato provare, che Iddio fia 
fodanza fommamente intelligente, c quel che fieguc. Veg- 
liamo ora fé lo dimoftra nel progreflb di queda fua terza 
meditazione . 

Prova Renato , che nell* idea, che noi abbiamo di 
Dìo , vi lì contiene tanto di realità attuale, quanta ve n*c 
d* obbiettiva nella nodra mente , c che perciò Iddio efidca 
e quedo lì concede in quanto all* efidenza : Ma per provare 
poi, che Iddio è inrcllìngente, e perfettillìmo, dice folatnen»^ 
te , che io non avrei qued’ideadi un Dio perfettiflìmo , eH 
intcllingcntc , fe Iddio non fuOc intelligente. 

Ma fe acagion d’efempio , unofeguìtando la dottrina 
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di Epicuro dicefle > che lo incendere farebbe imperfezione» 
in Dio » e che la perfeiione di Dio conhde nell* elTere cucco 
in fefleflb » e nell’ edere efcnce da parcicolari incelligenze» 
c da providenza « e diceffc » che i penfiert particolari > chc-n 
abbiamo » fono in noi un difetto prodotto dall’ clTere» chi-* 
abbiamo» di modo della fodanza» o vero di formaj e che per- 
ciò quello difetto non li può mai actrìbuire a Dio » e ne me- 
no » che venga in noi da Dio » a quello che rirpouderebbe 
Renato ? 

Renato alcerto farebbe collreteo a dimodrare , che l’ac* 
tributo di avere infinite intelligenze » e quello di elTer prò- 
yido» fono attributi» che coflituifconola Divina perfezione' 

€ che perciò fono elTenzialmeace » q formaiameoce io Dio i 
c niente^ giovarebbea Renato il di^e • cMio non avrei idea 
di un Dio intelligente» fe Iddiqnoq inreodede ; perche 1* 
Epicureo rifponderebbe» che quella idea » che noi abbiamo 
di un Dio incelligenra ò prodotta in noi dall’ idea » ebe ab- 
biamo della nodra intelligenza^e condderandola poi io noit 
come un attributo di perrczione » attribuiamo fenza pruova 
a Dio» come atctiburo di perfezione» una cola » che non è in 
noi altro* che una proprietà prodotta dalfenfo » edalla^ 
necedità » uccoroe gli Epicurei malamente vogliono » che da 
la natura della noftra umana intelligenza» e di tutte le nollie 
umane virtù ; Adunque Renato non dimollrar edenza Divi- 
na»cioe la divina intelligenza » ne la divina provideozz • 

i^unque fc per la fentenza d’ Epicuro > Iddio pud 
non efier intelligente » nèprovido; per il nofiroaffiomauj 
non li può dire» che Renato abbia dimodrato qual da reden- 
za di Dio » nè che noi abbiamo idea chiara > c dilliata dell’ 
edenza di pio, cioè de* lupi indairi attributi di perfezioni | 
fc non tì dimodra » che Iddio da un Ente intelligente* e pro- 
vido » e che abbia tutti quell* altri attributi di perfezioni » 
che in Dio certamente fono» ed a Pio convengono: Alla per- 
dne » fc non d efetude la fentenza degli Epicurei » non d può 
dire » che Renato abbia dimollrata l’ elTenza di Dio ; menne 
non hà dimodrato altro * che 1’ clidenza di una follanza_« j 
prima » ed indnita » e non hà dimodrato i luol attributi di | 
perfezionejC ciò perchè gli hà folamcncc dcdnitijnon dimo- * 
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^raci . Si conclude dunqucsche Renato aurebbe bensì con vìn- 
»o Oiagora» Teodoro » Nicànore » Hippone > ed Eumero « 
ji quali han negato 1* elìftenza di Dio i ma non avrebbe con* 
(Vinco Epicuro , il quale negava la divina intelligenza , e Isut 
■ .divina providenza . 

Qui dee confiderariì » che da tutto quello li conclude > 
che in tutte tre quelle prime medicazioni » non aobiamo 
altro dimoftrato da Renato > fé non ch’elìdo io, che fono 
unacofa, chepenfa; e che edile una fodanza indnica , ed 
independente • Dee confiderariì ancora in quede raeditazio* 
ni il metodo di ragionare» che ufa Renato, per vedere come 
egli lo varia , fecondo che cade più in acconcio alle propoli* 
zioni , eh* egli vuol provare ; ed ecco come • 

Nella lua geometria, ov’egli vuole, che fi ricevano per 
linee geometriche le curve d’ Apollonio, egli niun conto 
fi della definizione «perche le curve d’ Apollonio, le quali 
intanto non hanno proprietà ferme, e codanti, in quanto che 
non fono definite prima di elfcr dimollrate , egli le ammette 
per lìnee geometriche fenza far precedere a quelle alcuna^ 
definizione«In Metafilica all’incontro, ove non fi può ammet* 
ter per vera alcuna cofa , fé non fiam certi, e ficuri delia Aia 
efidenza, c delle Aie proprietà , egli delinifce , ammetten- 
do come vere proprietà , che han bi fogno di pruova, Acco- 
me abbiam veduto nella definìzione,che hà fatto di Dio, cioè: 
J}ei nemme mttUigo fubjiantiam quandam mfinttam (Tc*, Così 
' dunque Renato in Geometria ufa un metodo , e nella Meta* 
fifica ne ufa un altro : LeggaA il difeorfo intitolato ; Confidt- 
patioms intorno allanMtura » odali' effetiKa delle dimoftrax.ioni 
' letmeiricht generali da noi ultimamente pubblicato. 

MEDITAZIONE IV. 

N Ella quarta Tua meditazione Renato vi invedlgando 
la cagione de i nodri errori , e dice ; che quando 
egli conAdera fe dedb , come creato da Dio -, le fembra , che 
non potrebbe edere ad errare foggetto ; perche Iddio non^ 
può averlo creato di uaa natura, che Tempre erri; ma che po- 
scia quando confiderà, ch’egli non è Iddio, c che perciò nou 

può 


può ctTere un enee fommamente perfceeo ; egli conofce^» 
che l’errore è una negazione della perfezione» e che per* 
ciò Iddio non c la cagione poiiciva de t Tuoi errori : Indi di 
nuovo và inveftigando f perchè Iddio non rabbiacreaco 
perfetto almeno in Tuo genere > mentre perfetto in Aio gene- 
re potea crearlo. QueAo fecondo argomento poi non lo Ido- 
glic Renato > ma A contenta di dire» che conolcendo egli 
quanto Ha corta » ed inferma la Aia natura » non dee miravi- 
gliarA » fe in Dio vi fono infinite cote » che non intende » e 
ciò perchè Iddìo può fare infinite cole allanofira fcatfain* 
tclligenza nafeofte , OccUrrit primo non mibi ejfe miramduìn^^ 
fi quxdam d Deo fianty quarum rationet non imtUigam UTc. 

Dopopafia a confiderare la cagione de i noftri errori > 
e dice » che dipendono dalla faculti » che abbiamo di cono* 
licere » e da quella di volere » cioè dall' intelletto » c dalhl» 
volontà ; e conclude» eh’ egli conofee cITere in lui corta lau* 
ficultà d’ intendere * ed affai ampia all’ incontro la potenza 
della volontà ; Indi conclude » che la Vacuità del libero arbì. 
trio è quella » eh’ egli conofee effere in fe la più ampia » la_» 
più illimitata potenza » eh’ egli abbia » e quella» che lo rende 
più eh' ogn*aI tra potenza dell’anima fimile a Dìo iH^tcvero 
tfiam qujfi ptjfum » quod non fatit (Tc> Sin qui Renato s* è af> 
faticato di giudicare delle cofe » in confequenza dell idea-» » 
che hà di Dio» di modo che fembra» che non intraprenda di 
dimoffrare le cafoni delle cole particolari da Dio fatte ; ma 1 
pofeia in appreuo di nuovo intraprende di dimolliare le ca> 
gioni delle cofe particolari » ed in vece di giudicare delle^ 
cofe particolari dall* idea » che hà di Dìo» ne giudica Icmpre 
in confequenza delle fue proprie idee t ehc fia così 

Il modo come prova 1* efiilenza del libero arbitrio » al- 
tro non è »fe non quello della propria confcicnia ; ne quella 
lu« pruova è ad altro argomento appoggiata»fe non a quello 
di dire » eh* egli fente in fe una faculià di poter lib :ramcn. 
te operare, la quale conofee effee in lui molto maggiore, che 
quella dell’ intclletro . Diffioguc in vero 1* indiftrrenzi dal 
libero arbitrio, perchè diccichè l’ indifferenza è un grado io- 
fimo di libertà; ma con tutto ciò fempre giudica dell’ eli-' 
danza del libero ubitrto dalla propria idea j che hà dal libe* 
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10 arbittioj e flòo dall* Idea > che ha di Dio* 

’ DIFFICULTA* 

I O niego quello allioma cioè; Che dell’ cfiflenra « 
dell* c 0 enaa delle cofe_ particolari fi polTa giudicarci 
dalle proprie idee ; e dico > che bìfogna giudicare di 
quelle dalle ideej che abbiamo di Dio « e de i Tuoi ac- 
eribuei dì perfezione • Quell* alTioma è certilllmo » perche 
fe le cofe particolari fon prodotte da Dio j folamente in 
Dìo poniamo conofcere quella unirà di eflcre *che polTono 
avere le cofe » che fono in Dio t o da Dio create t e per ciò 
fempre» che noi giudichiamo della natura » e dell* effenza.» 
delle cofe particolari dalle ideci che noi abbiamo di quelle» 
potrà avvenire jche in Dio abbino una elTenza diverrà éxL» 
quella , con la quale ce la rapprefenta la noftra idea ; ed an- 
co diverfa da quella , con la quale ce fa rapprefenta la noftra 
cofcìenzajcd eecone la pruova • 

Noi non polCamq fapere » fe Iddio abbia voluto dare 
dlla noftra mente nna. vera idea delle cofe da lui prodotte ; 
ma lappiamo beni! , che Iddio ci hà dato l’idea della fua_« 
efìftenza » e della fua perfezione in genere ; e fappiamo 
altresì» che intorno alle cofe da Dio prodotte, abbiamo 
molte idee confufe » e molte falfe . Dunque delle cofe da^ 
Dio prodotte bifi^na » che noi giudichiamo in confequenza 
degli attributi dì Dio » e non in confequenza delle noftre^ 
idee » ne della noftra cofeienza. Ed in pruova di ciò fuppon- 
eo» che un empio feguace del deftino faccia a Renato laC» 
Seguente difficulcà* 

Renato dice » eh* egli conofee d* eflcr libero , perchè 
per propria fua interna cofeiènza fentedi avere infeuna^ 
'facultà di potere liberamente operare. A quefta^ propofizio* 
ne il feguace del deftino rifponde » che Iddio è il principio* 
e la cagione prima » ed unica di tutte le cofe » ed altresì 
quello » che Tempre muove ì noftri penfieri » e la noftra vo- 
lontà ; per la qual cofa quella » che a Renato fembra una li - 
beta facultà di operare , altra cofa non è » che una occulta^ 
determinazione di Dio* da Dio eternamente ordinata» ia_» 

qua- 
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quale Io muofc ad operare in quella guifa, "f 

Sratna dì operare . A qucfta difficulta » per il noitro ^jTioma, 

cioè; che quello c vero, che non può cffct in 

in uno 1 Kenaeo è oblìgato a dimoftrarc come Iddio ci abbia 

dato un libero arbitrio , il quale ci renda in tutto liberi ad 

operare , per modo , ehc non fiarao forzati < 1 » 

delle cofe , o fia da quella volontà eterna dell Ente , che i 

Gentili nomoronodeftino. Dunque fe quefto particolare^ , 

del libero arbitrio non fi vede negl* attributi di D*o , non li 

può vedere per lo mezzo delle nollre fole idee i ne della no- 

ilrà confidcrarfi > che quello argomento da Re.- 

raro addotto , cioè della ooftra interna cofeienza , che ab^ 
biamo dì un libero arbitrio, è in tutto valevole a renderci 
certi , e ficarì dell’ efiftenza di un libero arbitrio da Dio ^ 
noi conceffo J perche di molte cofe in lor chiarifllme , delle 
quali non poiriaroii allegnar ragione , fia^ 
certi, che di quelle, che portiamo dimoftrarc.- Mac vero 
altresì ..che bifognava, che qucfto argomento Renato lo 
aveffe addotto coro’ argomento morale m confeguenza del 
fuo detto : Oecurritprmé non mihi effe mtrandum, fi quddam 
a Det fiantf quaruon rntionet non inttlUgam ; c non già che la 
. tri _/■ .1^ *r«rtiTientQ dimoftrativo in quella gui- 



adduce neue luc , perche quando egli lo addu^ 

ce come dimoftraziooc geometrica , all ora io le rifpondo , 
che in virtù di qufido fuo argomento, non poffono cereamen- 
te fiiùrc le tante oojpfe , c cemerarte contefe intorno alla ma- 
teria della grafia, ,.c del libero arbitrio, le quali oggi tur 
bano la pace .di Santa Chiefa , c nuocono infiaitamcocc al 

buon governo dcUailiCjubblica 

^ ^ ME’pì.r AZIPNE V. 

X T Élla quinta raéditaziórie','' óve traici dell* cfiftéitf a del- 
J\ le cofe maceriali , fiegue Renata a giudicare deli efi- 
ftenza di quelle , dalle proprie fue idee ; l; 

non con altro argomento pretende di ditnoéiareefiucnt le ji 
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cole fDacerialt » té inoncon quello deli* Idea chiara » e diftln» 
ca ) che hà dell* efiftensa di quelle ; c con ciò Renato lìcgue 
a giudicare delle cofe particolari dalle proprie idee > noiu* 
dall* idea f che hà di Dio , e delle fue perfezioni ; che ha 
cosi : Leggafi la Aia medicazione quinu » e fi vedrà > ch’egli 
và diAinguendo le idee confufe dalle chiare • e diftiotc^ i 
paragona 1* idea j che hà di r>io con quella, che hà del trian* 
golo , e dice , che dall* idea di Dio fe oe deduce la cerca eli- 
Aenza di Dio ; in vece Che dall* idea del triangolo » non fe 
ne deduee > eh* efifta il triangolo fuori della Tua mente , ma 
che con tutto ciò 1* idea , che hà del triangolo èthiara , 
dìAInta nella fua mence 

Pofeia B* affatica di provare , che 1* idea , che hà della^ 
quantità è una idea chiara, e diftinta , e che perciò la quanti- 
là efifie realmente ; ma con tutto ciò non mai dimoftta per 
altra via , che per quella della propria idea, che *1 corpo di 
' tre mifure, o fia l' eftenzione , efifta realmente fuori della*» 
' noAra mence , e che fia una cofa realmente efiflence » anco 
confideraca come indepcndence dalla mence umana • 

In quefia meditazione poi di nuovo s*aflliticB didimo* 
Arare 1* efiAenza di Dio, e dice in generale , eh’ ogni verità, 
che lanoAra mente conofee, dipende dalla cognizione , che 
hà di Dio , e che prima d'aver conofeiuro Iddio , non fi puh 
conofccre niuna cofa perfectamence; in vece che, dopo che fi 
è conofciuco Iddio , fi poAbno aCquiAare con ficurezza innu* 
merabili conofeenze non folo di Dìo , ma ancora d* altre vlr* 
ffà inccllcccoali ; ed oltre a ciò di quelle , che appartengono 
al corpo, le guai! fono 1* oggetto della Geometria : ma eoa 
cutro ciò Renato non giudica dell* efiAenza delle cofe mate- 
fiali dall* idea , che hà di Dio ,e delle fue perfezioni , ma*» 
ne giudica folamcnce dall* Idea chiara , e dìAInta, ch'egli 
hà di quelle . Ora io dico , che in gueAa meditazione Reni^ 
co non dimoAra la reale efifcenita dclk cAenzione , ò fia del 
corpo . ^ucAo lo £ueno vedere chiaro nella feguencc diOì; 
cultà. 
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b X F F I C U L T A’. 

t • 

R Eoato nella feconda fua meditazione hà dinpftraco $ 
che efiftc la mente » come una cofa penfonce > roa^ 
non hà dimoftrato , qual fia 1’ effcnza della mente , cioè fe 
£a fotma ipirituale realmente eliftente nell eflere di forma ; 
non hà dimoftrato fe fra modo del corpo ; ed alla perfine-» 
non hà dimoftrato qual fia 1* eflenza particolare dell’anima. 

. Renato nella terza meditazione ha dimoftrato j che-» 
efifte una foftanza infinita , la quale èli foggetto primo di 
Jg cole ) che fono > ma non ha dimoftrato j che Iddio 
fia intellieente , provido , nè creatore ; dunque puoi’ effere, 
che Iddio fia in qualche modo 1* autore del noftro penficro, 

€ che perciò il pen fiero fia modo di Dio > d fia della foftao- ’ 
za infinita; Ma puoi effer altresì, che Iddio non abbia 
attributo di creare forme realmente efiftenti , cioè i corpi . 1 
Ma fe fuffe casi , le forme corporee farebbero idee fo- 
lamente efiftenti io noftrt mente, e non avrebbero alcuna-, 
reale efiftenza fuori della noftra mente , e con ciò farebbero 
modi di Dio,fenza reale efiftenza di corpo in Dio, ne fuor di 
noi . Ma fe è così per il noftro afiìoma cioè, che noi noa-. 
pcftìaroo avere idea chiara , e diftinta di quelle cote , che-# 
poftbno eflfere io diverfi modi , cioè • che poflbno avere-» 
diverfe eflenze, c diverfe nature,^o che poffono non efiftc» 
re , Renato non può dire di avere idea chiara , e diftinta del • 
Corpo, reprima non dimoftra* che Iddio hàl’ attributo di 
crear forme, che fono realmente efiftenti fuori della noftra 

mente j cdacibqucfto fi efperimenti più chiaro, l’cfpnmero 

nel feguencc fillogifmo . 

Il concetto della foAaoia infinita efiftente non contiene 
in fe idea d’altra cofa efiftente dentro di fe, o fuori di le-', 
quando petò non fi dimoftri, come la foftanza pofta crear 
le forme realmente cfiftentijnM Renato non hà dimoftrato fin 
ora . che la foftanza infinita , • fia Iddio abbia l’ actribiico 
di creare le forme realmente efiftenti, dunque per Renato le 
forme • che noi veggiamo . polTono non effere realmente;^ 
efiftenti. dunque puoi cfieio . che noi fian.o cofe pen fan ci , 

c non 
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e non forme fpirjcuali » ne materiali, t che non efiftano le 
forme maceriaii . * - - 

Orquìè da confiderarfi, cheècofa molto imporean. 
ee il conofeere, che quando le forme corporee fi confi- 
‘deranocoraeferaplici modi della foftanza infinita, non pofìb- 
^ ino avere reale efiftenza di forme ; perchè qiiefto sì fatto af- 
, furdo giova molto', come fi vedri nelle mie obbicxzioni 
a Spinofa«per diftruggere le di' lui propofizioni ; a tal fine t 
•quantunguc abbiamo diraoftrato poc* anzi , che l’ idea-» 
‘che' abbiamo delle forme corporee , potendo efTerc un 
idea folamente efiftentein nofira mente» le forme corpo- 
ree porrebbero effere femplici modi della foftanzat «imo 
di fare cofa utilé a provare , che di nuovo nell'idea , che> 

• abbiamo del modo , non vi fi 'contiene quella di realeefi- 
^fienza di forme » ed eccone di nuovo la pruova • > ' 

Il modo, come femplice modo» non è cofa realmente^ 
efiftente in fé » perche il modo in canto è dìverfo dalla co- 
fa » della quale e modo » in quanto che la cofa della qualc^ 
e modo » efilfe realmente , in vece che’l modo non efiftc-n 
come cofa» ma folamente come modo i Dunque fe le for- 
ame corporee fono femplici modi della foftanzt infinita » le 
forme corporee non poffono effere realmente efiftenti come 
forme realmente efilknti nell* effere di forme ; a cagione^ 
d'cfcmplo* ■ i . j ' ( 

Se non fi prova » che le forme corporee» quantunque 
fuflero dalla Divina Toftanca ' formate » e 'per ciò modi di 

3 uella s con tutto cib hanno la loro propria reale efiftenza^ 
i fornu ; non poffono le forme corporee efiefe realmente 
efifienci in lormedcfìmeconae forme» ma fono modi inefi« 
Acati della foflanza in quella guifa » che la figura è un'mo* 
do inefillciKe del corpo t'*t perciò fono niente » e devono 
andare a terminare nclnieoce': Dunque le forme corporee» 
come femplici modi della foftanzxconfiderace»nó hanno reai 
efìAenzi ; Ma noi abbiamo' provato » che per i prìncipi/ di 
Kenato le forme corporee flon pofiono efier altro » che^> 
modi della fofianaa iofioìM ; dunque le forme corpoBcenon* 
cfillono realmente come forme; ma Tele forme corporeo 
lealmente noo ciìAoflo come forme » le forme corporee^ 

fono 






fono (empiici apparenze> e perciò l’ idea chiara i e dtftinta> ' 
che Renato hà della loro reale elTenza > come forme j « una > 
idea y eh' è nella faa mence > la quale non conciene realità 
di cofa fuori della fua mente > ed è una idea fimile a quel*; 
la ) che hà del triangolo . • ~ t i ' 

Bifogna dunque > che Renato dioioftrt « oche la(o- 
danza infìnicacrea per fua natura forme corporee> le quali 
realmente elìdono in Dio f ed In loro medeme come forme 
realmente elìdenti ; e ciò perche nella femplice idea > 'che 
abbiamo di modo *' non vi s’ include j ficcome abbiamo det. 
to t 1* idea di rea! elìdenza di cofe ; ò vero , che dimolUi^ 
che le forme corporee fono forme realmente diverledall* 
indnitafoftanza rpiriruale> fevuole» che intendiamo come 
il corpo realmente elida . Queda necedicà di dover dimo» 
ftrar ciò la conobbe Renato ancora j petebè nella feguente ' 
Vr. meditazione egli s’ affatica di dirooftrare quefta realc^ 
didinzione ; ma noi farem vedere quanto in ciò egli’ (ìa in- 
felicemente riufeito • • • ' • ' ...j , ; , i 

* ‘ ‘ - a 

MEDITAZIONB Vf,. . j a 

- l;- ' ■ • I { • , 

E Gli è in queda Vl.raeditazione » che Renato più , che ih 
tutte le altre lì dilunga dal diritto metodo di ragionare* 
perchè era s’appiglia alla Divina Onnipotenaa* e confbfl'a.» 
i corti limiti della noftra mente ; orafi fida* i fenfi • poi ri- 
torna alla ragione ; ed alla perfine * come è Tuo codume * ' 
pretende di dimodrare* per lo mezzo delle Aie idée chiare» 
edidintCi la reale didinzione dello fpirito dalla maceria . 
Narraremo ora in breve quello , eh* egli dice • 

Renato confiderà prima la grande ampiezza della Divi- 
na onnipotenza ; e pofeia conclude > che Iddio pudfore^ 
tutte quelle cofe « che nodra mence può concepire e che 
folamente hà giudicato » che Iddio non poda fare quelle^ 
cofe » le quali ripugnarebbero all* idea chiara , edidinra » 
che abbiamo di quelle » cioè che Iddio non può fare quelle 
cofe , delle quali abbiamo idea chiara » c diftinca » che non 
poffbno efTere : entra iubium eft , qmim Dem$ fit eapax 

ta omnia tfficitndi , que ej^o fo fereipiendi fum (apex : ni- 
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hilque mnquat» ab ilio jtirì non pofft judicavi t mì^ pfépHf 
ioc f quod iliud d me diftinlìè per ci pi repugnar et . 

• Dipoicfamiaando il modo > come per mezzo dellau» 
fantafia j noftra mence contempla il corpo j ed efaminando 
quello y che la noftra mence fà , quando contempla le figu- 
re geometriche y c quando ragiona fopra di quelle « nc de- 
duce Je due feguentt conrequenze cioè; primay che '1 corpo 
neceliariamence elifle realmente > perchè non potrebbe co- 
sì coftantemente vederlo y fé realmente non efiftcìre ; fe- 
conda y che v’ è una reale didereuza fra la potenza d’ ima- 
ginare y c quella d* incendere • 

. Indi di nuovo fi ravvede di quel > che ha detto y e di- 
ce y.che la potenza dell' intelletto è una potenza * che po- 
trebbe cliftere fola feoza la fantafia ; ma che non H può con 
iìcucezza afferire y eh* efitta il corpo folamcnce a cagione..^ 
deir idea diflintay che abbiamo del corpo ; e ciò y perche 

J juefla idea viene dalla fancalia y e dice ; che non fi può af- 
erire y che *1 corpo fìa realmente diverfo dallo fpirico ; 
ed in quella guifa va medicando fopra 1* efillcnza del corpo* 
e non alferila ancora y che lìa eliflence > 

In apprefib poi continuando ad argomentare y ripete 
luteo quello y che nella prima medicazione hà detto y dub- 
bitando confìdera y che le percezzioni de i fenfì, li fanno in 
noi fenrza il confenlb della nollra volontà y c di bel nuovo 
xitorna a concludere » che non & può alferirey che quelle^ 
procedano da cofe diverfe dalla nollra mence ; e ciò perche 
vi può elTere in noi una facultà incognita alla noflra mente « 
la quale faccia ai y che veggiamo lecofe fenlibiii y fenaa.^ 
che realmente elìftino fuor di noi; e con ciò conclude* chc^ 
i’ elìlleoza delle cofe cAeriori y non li deve io tutto teme- 
rariamente cfcludcre • nè tutte precipicofamente ammette- 
re • In quella guifa Renato ora ragiona per io mezzo della j 

fancalia * ora io confequenza dell’ idea* che hà di Dio ; ora ^ 

in confequenza delle proprie idee ; ora dubita; ora conclu- 
de , poi li ritratta ; indi palfa al fuo malTtmo argomento * 
eh’ è quello di provare y che *1 corpo realmente elìlle y o 
che ’i corpo è realmente dillinto dallo fpiricoy e quella prò- ^ 
pofìaionc pretende di provarla a priori per lo mezzo dclle^ < 

(uc I 


Tue idee chiare j e difliace; ceco in breve la precefa dino* 
ftrazione di Renato • 

Egli ftabilifce quello allìoma cioè : che ba(la« eh* io 
polfa intendere chiaramente * c dillintarocncc una cofa fen* 
za 1* altra j e come diverfa dall’altra , perchè io polTa ficu** 
ramente dire » che quella tal cofa efifte realmente diverfautt 
dall’altra ; e ciò perchè sò , che Iddio può fare quello 
cofe j che chiaramente , e dillintamente intendo j in quella 
medefima guìfa , eh* io le intendo • Dice poi* che niento 
importa * eh* io fappia per qual fua potenza Iddio faccia le 
cote fra loro diverfe $ e diftinte * acciò io debba feropre ftt« 
marie fra loro diverfe * e dipinte* quando hò idea chiara , e 
dipinta * che fiano fra loro realmente diverle • Et primi 
quomam feto omnia * quietare , (5* di[}inéièimteliìgo * talia d 
Pro fieri pofft > quatta fila ìntelligo y fatti e(i quod paffum unam 
rem ahfque attera clarè * tS" difltnSè luteUigerey ut cePtui firn 
tnam ai altera effe dtverjam , quidpotefi jaltim d Dtofeorfim 
poni ; tr nom rejirt d qua pattuita li fiat * ut diverfa exifiin 
me tur • 

Podo * che hà Renato come vero il fuo comodo afllo^ 
ma I fà in confeguenza di quello nello fteflo paragrafo la fe> 
guente dimoftrazìone cioè ; Ma io conofeo * che l’eiitlenza-* 
della mia mence altra non è > che quella di eflere una cola»* 
penfante > e che niun* altra cofa è neceflatia all* elTtr della 
mente * che 1’ efler penfante > e perciò avendo io idea chia> 
la > e dillinta della mia mente » concludo » che la mia eflen> 
za confifte in quella fola cola cioè » che io fono una colai.j> 
che penfa . 

Dall’ altra parte poi conoTcendo io > che hò un corpo a 
me ftrcttamenie congionto ; avendo però idea chiava * e-a 
dillinta* che lamia eflenza confifte nell* eflere una cofa»* 
penfante e non eflenfa * e che hò altresì una idea chiara.* » 
c dillinta del corpo * come una cola eflenza > c non cogitan- 
te * concludo certamente * eh* io fono diverfo dal corpo • 
e che polfo efillere fenia il corpo ; e dà ciò conclude Rena- 
to * che- la follanza fpicituéle» cioè l’anima è una cofa-* • 
realinentc diverfa* e dillinta dalla foftanza materiale* ed > 
ellcnza ; leggaft da Prstema\Qxto%ì«num^medeorporf 
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revifs eg$ dìftinUum , t?* abfqut ilio pefum exi/lere . 

*< ' Quefta è la prctefa dimoftrazionc » con la quale effo hà 
creduto a o vero lì è lulìngaco di dare a credere di aver di- 
noftrato la rcal elìllenza di due follanze realmente fra loro 
diverfe* cioè • una follanza fpirituale i ed una folìanza ma- 
teriale ; perche nel progrellb di quella medicazione, noa_* 
dice più cofa , che appartenga a pruova , come fi vedrà in_* 
apprclTo ; Faremo ora la feguentc brcviifima difficultà . 

* a 

difficultà’. 

A l fdo antecedente aHìotna r Nome»ìm dubium ^«iia 
Dem/t iS’c. fi rifponde * che per lume di fede abbiamo , 

, e tutti crediamo, che non folo Iddio può fare in effetto tutte 
quelle cofe, delle quali la mente umana hà idea chiara , e 
dillinca, ma quelle ancora, delle quali la mence non hà al- 
cuna idea ; pippìù per fede lappiamo > che Iddio può ordi- 
nare le cofe io modo , che le cofe fra loro contrarie fiano 
realmente un» fuori dell’ altra , cd in tutto fra loro diverfe» 
fenzache Tappiamo per qual fua pota zi Iddio le faccia. 

Ma fi rifponde altresì , che le Renato volea ragionarci 
con dimoftrazione , come in quella fua medicazione pre-» 
tende di ragionare, era tenuto ad indagare , per lo mezzo 
del lume naturale uegl’ infiniti attributi di Dio , T ordine , 
con il quale la fua infinita Tapienza procede nel creare il 
corpo,e l’anima ;e che per ciò dovea indagare la cagione del- 
le creazioni de i corpi, ed il modo come Iddio può crearli ; 
.avero non dovea intraprendere di provare per le fue idee^ 
chiare , e diflinte , U* W Priori la reale diflinzione dello Tpi- 
aito dalla maceria , ciò eh’ cun miUero , del quale Iddio hi 
tiferl^ca la conofeenza a fe (leflò ; e che folamente dal no- 
tfeo intelletto fi può conofee^e, per lo mezzo della confide- 
I razione degl* efretcì ; Ora oer provare, che Renato è mal 
liufcico io quella fijz prete» dtmofirazione , dimoflreremo 
, evidentemente l’eerore , die in quella fi contiene • 

‘Egli pone iiluo da noi narrato alfioma , cioè; Che queU 
le cofe f eie chiar^menui, e difiimtmmtnte imtemie ejjere l*uma 
* doli* altra diwerfa f io /«• crrre, de Jone Pui$a dall* altra rtal. 

' •■S-. li. t. j •' .1. • ; • JWf*- 
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menti divaf e » telò ferthe fcn itftt t (bi 1 ddh pt^ farle. 

Ora quefto fuo aflioina fà chiaramente conofcerc quatti 
fia falfoj e perniciofo il metodo»col quale Renato yuolet 
che da noi fi proceda in Mctafifica; imperciochè in virtù di 
quefio aflioroa fi prova » che le idee chiare» e difiinte di Re- 
nato conducono necéffariamente al fiftema di Benedetto 
Spinola , cioè fi moftra 1* cfiftenza di una fola foftanza in- 
finita co i fuoi modi j ed ecco come» 

L’afljoitìa di Renato da noi accennato è il feguente-^ 
Quelli cofe f ckt cbìarmtntnte >e diftintamente intend» 
l*una dall* altra dinerfe , io fon certo ^tbe fono V una dall al- 
tra realmente diverfe » e ciò perche fona certOf che Iddio puè 
fallii Ora da quefio afiìoma fe ne deduce ancora la propofi- 
zione contraria cioè«5e io non bò idea cbiaraiO difiintadi dua 
Jofiana.e realmente efifienti^e realmente fra loro dtner/e ,non ve 
è neceffìtàf che Iddio le abbia create realmente frd lor dintrfe- 
Dimofiraremo ora, che Renato ntfii può dire d’aver idea^ 
chiara , e difiinta di due fofianze realmente diverfe l’ una 
dall’altra, in ragione dell’ eflìere di fofianzej ed ecco come» 
Dal nofiro afiìoma cioè: Che noi non .pofliamo ave» 
idea chiara, e difiinta d’altro, che di quelle cofe, che cono- 
feiamo non poter eflìere in altro modo, che in uno, ne n>lce* 
che Renato non può aver’ idea chiara, e difiinta dello fp«ri- 
to, e della materia , come di due fofianze realmente divcia 
fc , ed eccone la prova» , , 

' ' Renato hà Idea di una foftanza infinita enfiente per se, 
Ja quale come infinita è una ; ma fe è infinita, ed una, noitra 
mente non pub intendere, che vi polTan effere altre ioltan- 
»e realmente efiftenti, e realmente diverfe da quella, la qua- 
le è infìnita,ed una, e ciò perchè ferobra, che ripugni all et- 
fer d’ifinito , ed uno , lo eflìervi cofe , che fiano rcalnientt-» 
fuori diquellotch’è infinito, ed uno;dunque direbbe 
fa , che non vi poflbn’effere fofianze realmente diyerfc ual- 
la fofianza infinita, ed una;dunque Renato non hà idea chia- 
ra , e difiinta dello fpirtfo , c della materia , come di^du«-> 
fofianse realmente diverfe; e perciò fi conclude, che’l pro- 
var»;, come fà Renato, che lo fpirito, c la materia hanno i- 
vevlì attxibuti>lì prova bensì, che lo fpiiito,c la materia pt>f- 
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fano eiter modi dlver/ì d’ una m^défìnu foflanti > ma non 
prova*che (ìano due fodanze realraence didint«, ediverfe» 
come i Sign. Rcnatiili pretendono j che Renato abbia prò* 
varo: Ecco dunque» che dall’ aflioma di Renato cioè; litui 
euint efl vtru^ì quod clarèffS" difiinéìè f$tcipitufi ne nafce il 
liUcma di Spinofa» come E vede nel fe^uente fillo®ifmo, 
lUud tftvtrum I quod elafe ikS" di(hnSìè pinipuur &C‘ 
Mà io conofeo chiaramente» e didintamente l'eAdenza 
d'una fodanza infinita» la quale non ammette l’ elìdenza^ 
d’altra fodanza realmente di verfa da quella nell’ eder di fo* 
danza ; dunque efìde folamente una fodanza infinita ; dun* 
qtie tutte le altre fodanze formali fono modi della fodan- 
xa infinita » ma non fono realmente diverfe da quella» ciò 
che è appunto quello » che hà detto. Spinofa • 

Bifognava dunque fé Renato voleva parlar da Cridiano» 
cheponcfle il feguente cioè :Cbt quantunque t me femH 

bri di conofeere per lume naturale chiaramente, e dif/tn$dmente 
alcuna coja effer d'un medo;iè pef4,che quella tal tojapuò ejfere 
in altro modo diaerfe da quello » che a me fembra » e do per la 
jopranaturaie Onnipotenaa , ebe Iddio hd di far coje , le quali 
Jono al di [opra del lume naturale , quantunque però al lume 
naturale non ripugnino } ciò ebe vale a dire, che fono al di fom 
fra delle noflre idee chiare, e difinte, appunto come noi fare- 
mo conofeere aver detto Platone » è come pcovaremo eiter 
vero nella nodra Metafilica. 

In appreflb poi Renato in queda fua Vi. Meditazione 
altra cofa non fa » fé non che portare argomenti edrinfeci* 
per provare queda fua reale didlnzione di due fodanze;ora 
s’appiglia al lenfibile dicendo» che ninna cofa la natura di- 
modra a noi più chiaramente» che quella di aver noi un cor- 
po; ora dice » che Iddìo farebbe un’ingannatore» fe c’ingan- 
nadc ancor in queda idea., ed altre fomìgliantl ragioni»ncl- 
le quali niente di logica fi contiene. Ma dal vederli » che-» 
Spinofa hà dedotto il fiiofidema da queda VI* Meditazione 
di Renato>nafce nella mia mente un dubbio cioè*Se Renato 
abbia internamente fentitocome Spinofa, o verò fc abbia 
veramente creduto d’aver dimodrato la reale didinzlone di 
due fbdanze , e perciò abbiamo fatta la feguente importaa- 
tidìma difHcultà DIF- 


D l F Fi I C V t T A 

D XlIa IV* Meditazione di Renato fembra , che fi dedu- 
ca > ch’egli non abbia creduto la creazione d’Adamo* 
nc il peccato originale in quei (nodo , che ci ordinano di 
crederlo le facrc carte » ed ecconc lapruova. . 

Dalla fua I V«Medicazione li conofee «ch’egli noncre-I 
dea }Che Iddio avelTe creato l’huomo infuo genere 
tilfiino I qual appunto era Adamo ^ ed ecco il perche* 

Le facre carte c’infcgnanojche Iddio .crcò a damo in Tuo, 
genere peiletcùrimo » e che le diede 1* intera libertà di pee^ 
care * e di non peccare ; c che quella libertà* eh* ebbe Ada^ 
mo * niente gli toglieva di quella perfezione io fuo gene* 
re* con la quale Iddio io avea creato. 

Ma Renato nella fua IV. Meditazione dice * che Iddio 
poteva crearlo, perfetcilfìmoi che vale a diroche potea crear 
- i’huomo perfettilTimo in fuo gcnere;e fi duoie*che non l’ab« 
bia cresco tale; e dice * che confiderando la natura di Dio» 
non intende>coine non lo abbia creato incapace di peccare; 
ciò che al fuo dire farebbe fiato ad elfo* che vale a dire ali* 
huomo * maggior perfezione* che quella d*Clfet fiato creà* 
co libero di peccare * e di non peccare ^ 

Ma Iddio hà creato Adamo in fuo genere perfettifli- 
mo) e lo averlo creato con libertà di peccare* e di non pec- 
care* non toglieva perfezione ad Adamo; e fe hà creato 
Adamo nel fuo genere perfctcìjfimo e libero * hà creato an- 
cora tutta la fua pofierità in fuo genere pe rf etti filma « c-* 
libera * perche in Adamo vi fi comprendea tutta la fua po- 
fierità : Dunque quando Renato fi duole * che Iddio noo^ 
l’abbia creato in fuo genere perfcttitfimo » ed incapace di 
peccare > dee dirli, che Renato non credea la creazione d’ 
Adamo in fuo genere perfettiffimo ; e credea * che la liber- 
tà di peccare, e di non peccare toglieffe perfezione ad 
Adamo.Cofidcriamo ora la fudetta IV .Medicazione di Re- 
nato a fine di vedere, fe fia vero,ch’cgÌifupponc, chc'lddio 
non abbia creato Adamo, o fia l’huomo nel fuo genere per- 
fetcillìmo ; . . • - 
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' Renato nella IV.Meditazione , dopò aver Hctto , che 
inodri errori no» dipendono da Dio > àia che dipendono 
da CIÒ ^ che *1 noflro intelletto non è infinito > egli palla al* 
ia feguente dubitazione > e dice : Che penfando alla natura 
di Dio , non intende > come Iddio non lo abbia creato per* 
fecco nel Aio genere « per modo » eh’ egli fuAc incapace^ 
di errare; le parole di Renato fon le feguenti* 

I VtrumtamtH Ifoc nondum omntnò jatu faci tì ffP» enim er* 
rvr-tfi pura negano 3 fed p> ivano, fivé careniia cujufdam co-- 
gninonis,qud. m me quodammudo ej(je debtretyatque attendenti 
md'JìetMaturam nonvideiur Jiert pejfe , uj iile altquam in me 
fojuertt facUltatem , qua nonfit in juogeiftreper/effa , (tvè 
5«« aliqua fibi debita ptrfeéitpne fit privata; nam fiquo p^ri-\ 
/erh.r eft artijex , eò pet;Jeiìtora opera ab filo profictjeannqr, 
quid pof-(i a fummo tl-o rerum omnium, Conditore faBum ejtq^ 
fH-a mon fi omnibut numeri! abjolutum ?, ntc dubtum eft,quin 
foiuerit Deui me taMm creare , ut nunquam falltrer , ntc 
enam dubtum tfì , quia velit Jemper fd quod eji optimum ; an- 
uè ergo mehus efi me falli , quam nenfajì{ 1 | _ 

Ora da queite parole fembra , che Renato A fia ®men* 
eicato ) che iddio ha creato Adamo nel (no genere perfec- 
tifTiaio ^ e che lo averli dato la libertà di peccare > e di npn 
peccare, non togbcva perfezione ad Adatno, an»i lo rende» 
in tutto perfetto nei luo genere ; per la guai (ofa quello^ 
di clic Renato A duole j cioè; che ^ddio non ioabbiau-* 
creato perfetto in fup genere , è uua querela» la qual’cfclu- 
dc la credenza della creazione , e del peccato d’Adamo ; 
perche fe avelie creduto » che /Sdamo fuA^c flato, nel fuo 
genere perfettilCmo > e libero» A farebbe doluto d'Adamo » 
eh* bave abufaco della libertà» e nop di Dio» che lo hà 
creato in /uo genere perfettiflimo » c libero . In tutto il fc- 
guito poi deU’accc^nata Meditazione A vede bensì, che Re- 
nato dice» ch'egli conofee , chela libertà è ilpiùgrap__* 
preggio» eoe Iddio abbia dato all’ fiuomo» e che Aa più» che 
i'iutcìictto, ma non dice già» ebe le Iddio lo aveAè creato 
impeccabile » ciò non farebbe dato un preggio maggior^ a 
che q-tllo di averlo creato libero d» p.eccatt»e di non pcc; 
care Anne trgò mthut efi falli , quam nonfallt ì 

PRI- 

•» 


Digiti-oO by Gi’< -■’Iv 




.PRIME CONSIDERAZIONI ' ” 

• I 

Delle falfe , e perniciofe conj'cquenxe , che fi deducono, 
dulie MeditAX,ioni di Renato intorno alla 
natura dell' anima» 

I Corollari] fon quelli » che Fan conofeere il valore ddlO 
propofìzioniy dalle quali li deducono. Ola la fentenza.» 
dt Kenaco incorno all'anima de i bruci prova ancora.la ma- 
lizia I che fi conciene nella Tua propofizionc atcenence alla-» 
reale dillinzione dello fpirico dalla maceria ; che fia così . 
Egli non dà per e(ìllcncealcro,che due follanze, cioè la ma* 
cenale* e la fpiricuale ; e perche egli è alla fola fpirituale 
foilanza • che accribuifee la faculcà di fentire* e quella d'in- 
tendere ; da ciò ne deduce il feguence corollario cioè : Che 
i bruci non hanno fenfo ] e ciò fà perche fe egli concedef- 
fe fenfoh i bruti* farebbe cofirccco ancora ad attribuirli un 
anima non folo fenfìente * ma intelligence * come la noilra; 
c per ciò s* appiglia al llravagance partito di privarli di fen-; 
fo > c di nomarli machine aucomace * e di fenfo prive . 

Ma chi non vede la dravaganza di quefiu si fatta fenteo- 
za ? certamente ella è tale» che cofiringe ogn* huomo, che 
cerchi la ragione nelle cofe * a ricorrere ad ogn’ al^ro prin- 
cipio * fuori che a quello, che conduce a credere * che i bru* 
ci non fencano dolore * quando avviene , che (iano da altri 
percoifi; a cagion d’cfemplo . Se uno è di quelli cali huomi- 
iii*_i quali non fanno conofeere gl’ errori* che fi contengo- 
no in una falza dimoitrazione * e con ciò non fanno conosce- 
re gl’crroti da noi accennacinclta Metafilica di Kenaco , cre- 
derà cci'cameace » che i brici liano vere m.icf\ine aucomace ; 
mi fe all’ incontro la fua mente non porrà accodumatfi a ri- 
f cever per vera una così ilravagancc opinione , com' è quella* 
<>PP‘oi'=rd a! partito di credere* che gl’ hnomini fiano * 
come i bruti i fcmpiici machine, e che per ciò il fentirc fia 
tn noi prodotto dulia machina ilcifa • 

Se uno polc a è inecatiiìco per m )do che intende gl’erro- 
ci, che fi concci.gono nelle medicazioni di Renato* faciimcn 

Da tc fi 


Digitized by Coogle 


,e vr farà a crederei che n»n vi ila altro, che una foftanw in- 

finira. e che tutte le forme fiano modi di quella ;c con CIO 

non porrà alcuna dilfcrenzii fra gli huomlni, c i bruti am- 

**** " Ouedo appunto è flato il fentìmento dell empio Bene- 
detto^inofa, il quale fppglìando Iddio d’ intellipnza , e 
dfprovidenza. come hà fatto Epicuro, ha detto, che no» vi 
iakro d’c&ftentc, che una foftanza infinita, o lìal Uni- 
telo con i Tuoi infiniti modi. Con tutto oo.pero Spinofa 
è andato groffolanamente errato ancor effo : iiiipcrcioche^ 
credendo egli di dimoftrarc i* efiftenza di una fo|a foftan 23 ^» 
non ^à poi potuto dimoftratc , che i corpi a noi fenfibih fia- 
Z torme realmente cfiftcnti nell'efrerc di forme, in quella,^ 

fa fua V. meditazione non ha potuto provare , 

tfifta c nella Vi- poi non ha provato , che fia efiftentt^ , 

r realmente diftinto dallo fpìrito * ^ ,, 

Ma r errore , che hà prefo Spinofa , c prodotto da cio, 
eh» epri era un fempUce filoiofocartefiano , c in tutto igno- 
'ànte^della Filofofiadegl’ Antichi; perche fc 
di3-o Platone , avrebbe veduto, che quel gran filofofo fep- 
ve V, cbnfceucnza de i divini ottributi , e delle perfezioni > 
pe, ? fonofccre ancora per lo mezzo del lume 

:»irù rcau delle enimcf . delle forme corpo- 

ree • che Platone non è flato bensì cotanto 

Renato i per modo che abbia preiclod' pro- 
vare d priori la reale diflinxione dello fpìrito dalla materia; 
ma Che^à poderfrè l’hà provata in modo, eh ogni huomo di 
nftn fen?orpuòpet^^^^^^ della creazione (Tel Mondo d» 
ilio a noi rivelata.ld in vero troppo grande era il cretto, 
f he Soinofa avea di Renato, mentre credea,che tu«o cio,chc 
Renato non potuto dimoftrare , non folo fuffe indirne 
(Lbìlc, ma ch^ fuflc falfo per fua natura ; perche alla perfine 
fvero , che Renato non hà dimoftrato 'cale efiftenza del 
rcrpo . e ne menp la reale diflinziooc di quello 
xìto ; ma da cib non nc avviene già , eh altri non io p 

perfine Spinofa non avendo corofeenza 
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lofofia > che di qii-IIa di Retiato, lión potè rpicgarc nc I* efi- 
ftcn2a> ne la oacura de i particolari, appunto come non 1’ hà 
fpicgato Renato ; c con ciò ponendo Spinofa i limiti di tut- 
ta la fapicnza alla fola univerfaleconòfcenza di una foftanza 
infinita, non intefe 1* efidenza di alcuna cnfa particolare , nel 
mentre che fi lufingava di faper tutto ; Ma quello fi vedrà 
meglio nelle accennate nofire obbiezioni fatte a Spihofa-j, 
nelle quali abbiamo impugnato aduna ad una le fuc propó- 
fizioni, e facto conofcere di quelle la falfità • 

* . , . . • * .,i . 

SECONDE CONSIDERAZIONI 

Si prova la filofofia di Renato ejfcr cagione della 5r4» 
confufione , e contrarietà de'^ fentimenti , eh' 
oggi regnano nè,lla Repubblica 

delle lettere . ' ' , i7 ' 

R Bnato è (lato un fi|afofo i il quale nsl|^ mafUme gene* 
ralt hi detto la verità ; ma è fiato così icarrq,,. e man- 
cante nel fpiegare le Tue maifime generali » che ha lafciato 
a cucci la libertà di applicarle a quella mailima particolare^, 
che loro più piace , bene » o male , che fia.: /\lla perfine Re- 
nato è r autore delle buone maffime generali , ed infiem^.,*, 
delle cattive mafiìme particolari ; a cagTou d’efempl'o . ^ 

Egli dice come Arifiotele *, e Platone che, l* huomo 
non può efier filofofo , fé prima non è .geometra ]^e pofcii-» 
egli propone al Mondo una geometria, la quale non è vale- 
vole e dirdplinace le menci nel buon raziocìnio ^ e, nel loia 
quale egli fiefib vuole , che fi ricevino per diaiofiracivi gl* 
argomenti • che fono apparenti » ed ancor falfi; poi feguen* 
do lo fieiTofilIc nella Mecafifica dice quefia roallìnria geuera- 
Je ; tllud toim <jfe veruni, qutd caltè^ eUrè f (T dtfiitigè per • 
cifio. Quella è verillìma , ma pofeia non alfeguaudo egli mo* 
do di conofcere , quando nofira mente conofea chiaramente» 
e dilHncamente una cofa, e quando nò ; i ,fuoi (pguaci facil' 
mence fi Iiifinga.’io d* Intendere chiaramente, e diniutamence 
. ' qucl- 
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quelle cofe f le quali Inrcndono ofeuramente » e confufamen- 
te , e quelle ancora > che fono falfe in lor medefìme : E que- 
fto intanto può facilmente avvenire, in quanto eh* egli flefifb 
e il primo, che inciampa in quello errore » mentre , cornea 
obbiam fatto vedere chiaramente nelle fue meditazioni , egli 
dice d’ avere idea chiara, c dillinta di quelle cofe, delle-# 
quali non hà altro , che idee ofcurc , e confufe • Farem ora 
vedere , come quello errore genera la confufione , e la mo* 
flruofa varietà ò* opinioni , che regna fra i fentiroenti degli 
huomini di lettere . i ' ' 

Nelle Aie meditazioni Renato hà fatto fembìanzadi vo- 
ler'fare .un intero lillema di Filofofìa, e con ciò dimoArarc-# 
le cofe tutte; Eot hic montmdaj etmatum effe mhil Jeri- 

èere , quod mom accurutè dem^nprarem ; ideequt tip» attuine 
etdintm /equi velvtfff, quam iUutrn, qui e^ apud gttmttttì ufi- 
tatui nella Spnoplis . QueAa è la fua maflìma generale ; ma 
pofeia altro non hà fatto , fe non che porre nella prima , «.> 
nella feconda meditazione in buon ordine quello, che S. A go> 
A ino hà detto nel Cap. Il» de libero arbitrio . Poi nella terza 
meditazione hà provato 1* efìAenza di una follanza infinita i 
indi in tutto il rimanente, che dice , e nella terza, e nelle 
altre ftjc'meditazioni non prova più alcuna cola con racio- 
ne. Orqbcllofà, che quelli »! quali io leggono, polfono 
intorno a quelle cofe , che egli non dimoftra, appigliarli a_^ 
quei fentimenti, a i quali il lor talento più inclina , o vero 
«quelli, ai quali la lor fulficienza gli sforza ad appigliarli; a 
cagiond*efemplo. ' 

Vi è uno , il quale hi idea di dimoftrazrone geometrica* 
c con ciò fa diftinguere ili una dimoftrazionc il vero dal fai» 
io, e noiriftello tempo ha troppo grande idea della mente di 
Renato. Or quello ralci'udendo nella VI. meditazione , che 
facendo Renato' fembianza disvoler dimoftvare la reale di- 
Ainzionc dello fpirico daHa materia,e/che non la prova,dice 
afe ItelTo • Renato non hà potuto dimollrare la reale diflln- 
ricnc dello fpirito dalla materia', dunque lof^irito, e la-» 
ir ateria fono due modi diverfi diuna medelìma foAanza ; ed 
ecco un SpinolìAa prodotto dalle meditazioni 'di Renato * 
lìcrome hò detto poc’ anzi ; Ma qucAo tale SpinoAfta in tarr- 
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(o è Spitiolifta »-in quanto che non oonprce che dal non_« 
averla dimoftraco Renato > non lì può dedurre > che la reale 
diltinzione dello fpirlto dalla materia non vi lìa> e rte meno , 
che non lì poffa dimoUrare per altra via . 

Vi è, poi un altro I il quale incende bensì la forza ai 
una dimoiìrazione geometrica! ma all* incontro conofce* che 
dal non aver Renato dimollrato una cofa » non fé ne può de* 
durre certamente j che quella tal cola da indimoiliabile^ ; 
Quello tale ò fi rimane nel dubbio » ed ecco un Scettico m 
tutto ciò» che riguarda la naturai e TelTenza de i particolari; 
o vero s’ apatica d* indagar clTo lleflb per vie più propi 
quello I che Renato non hà potuto i e quello fà appuoro 
quello I che mi Infingo di aver facto io nella mìa Mctafiiica . 

V* è un* altro j il quale pnr intende un errore in unal« 
dimollrazione , ma è inclinato a ragionare per lo mezzo de i 
fenfi ; e quello vedendoi che Renato non prova il Tuo aifun* 
to I Ce ne ritorna alla Filofofiai ed alla N^rale d* Epicuro ; 
indi và gridando i che noi non polftamo aver idea d’un infi- 
nito iné di cofe ^ìricuali i e che non conofeiamo altro di 
vero I che quello , che i fenil cl fuggccircono , e che per ciò 
non abbiamo altro a fare » che a vivere nel diletto de i fenfi. 

Vi fono poi quelli i che non Intendono la forza di una 
dimollrazione I e per ciò non fanno intendere In quella un 
errore .* Or quelli tali credono d’ iutcndcce , come s’ interi . 
de la }3é del primo libro d* Euclide, tutto quello > che Ke- 
oato crede i o finge dimolliare per Io mezzo delle lue ideo» 
chiare t edillince ; c ciò credendo $ van gridando : £fc* «» 
fptgiudicato: Beco ut prégiudicato contro tutti quelliiche non 
fono di fetta Renacillì * Quelli cali fono in Vero la maggi qr 
parte > a cagion che quelladottrlna c quella , che lor è itau 
infegnaca dalla prinu fanciullezza ; e devo dire altresì > che 
frà quelli creduli Renatilll nehò veduti moltiinmi imatof! 
di Dio; ma tutto ad un tempo un pò fadofetti acagionc> che 
fi credono elfer i foli » che ranno Idea di Dio t e delire co (c^ 
ifplrituali ; ed i foli * che hanno idee chiare « e diiliuté delle 
cole tutte >per modo che piu non dubbitanodi quelle cofci 
checredono d’ intendere . Alla perfine Renato lafcìa colica" 
ine meditazioni la libertà d’ appigliafllo al Scetticifmo • o 
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all’ Epìcureifmo * o alle Ine apparenti ragioni t ma quel ch’è 
peggio > nc precipita ancor molti nel Spinolifmo. 


TERZE CONSIDERAZIONI. 

Renato fù un filofofo artifeiofo , il quale accomodò il 
metodo di ragionare alla fua dottrina , e non 
la fua dottrina al metodo di 
ragionare * 

A Fine di provare la mia propofizionc» dirò prima in bre* 
ve l| idea « ed il fine « che hà avuto Kenato » la fua fi- 
lofofia fcrivendO) e i mezzi, chehà praticati per confcgiiirlo. 

Renato era j a mio credere* un filofofo affitto ambi- 
ZTofo « e che per#iò voleva appalcfare uua filofofìa * la qua» 
le fuffe da tutti feguita ; All* incontro egli vedeva le pene » 
eleangofcie* che avea fofferte Galileo Galilei a cagione^, 
che s* era dato a divedere Copernicano > ed altresì alcune^ 
volte un poco Epicureo: Or egli avendo Jetio Platone, e S» 
yigoffino , i t^uali la fentenza di un Dio perfctiiffimo efiffen» 
te* e dell* anima immortale aveano feguitata, imitando que- 
gli, ri fol ve difeguire nèl fuo fiflemalc fopraccennate plau- 
fibili fentenze intorno a Dio* cd airanima: Ma perche il fuo 
genio ambiziofo faceva sì * ch’egli non pocefte quietarli a 
rapprefenrare nel Mondo la figura di feguace d* alcun filofo- 
fo ,s* aftaticb di comparire autore di un nuovo fiffema; 
per potere il fuo fine più agevolmente confe^uire * fece fetn- 
DÌanza di dimollrare con d/rooff razioni uguali alle geometri- 
che, quelle feguenti importantilTime verità* cioè ; 1/ efillenza 
di un Dio ‘pcrKttiinmo intelligente , e provido ; L* immorta- 
lità dell’anima; La reale diftinzione dello fpirite dalla ma- 
ceria , dalla quale fi deduce la piuova delia creazione del 
Mondo in tempo; Indi per poter dare alle fue propolieioni 
quell’aria di dimofftazione , ch’egli voleva ,<s*andava_i 
formando quegl* aflìomi * che più al fuo fine conducevano ^ 
lenza darf) briga d’ ifehiaririi , ne di dimoflrarii . Tali furo- 
no 



no appnnto le fue idee chiare > e diftìntei e le altre, che ab* 
biamo fatto conofccre nelle noftre aneeeedenti difficu Ita • 
Nella Filica poi egli volle pur dare il Mondo creato ia 
tempo ; ma perche voleva pure altresì ufare un pò di ragione 
nella creazione , egli fece fare a Dio 1* ufficio del Torniero 
per far forgere dalI^abilTo del niente li fuoi tre principij,cio^: 
l’Etere , i Gl oboli , e la Materia informe , e ciò fece a fine di 
potere con 1* ipotcli di quelli tre principi] fp legare a fuo ta- 
lento tutti T fenomeni della natura ; Ma perche era d’ vUopo 
filfarc i termini a quello fno mondo,per non inciampare’nella 
taccia di dare il Mondo infinito, ed eterno, s’appigliò al 
mezzo termine di darlo indefinito , ed indeterminato * 

Pofcla bifograva pure evitare lo fcoglio , nel quale-^ 
avea poco prima rotto Galileo , cioè , della terra mobile^ ; 
ed egli prontamente la fece immobile dentro il vortice ,e la 
fece girare in lìcme col vortice, allcrmando in quella gui fa, 
che la terra , come ferra non fi movea . Vi rimaneapoi la-*' 
più dura , e la più alpra difficultà , eh* era quella dell’anima' 
de i bruti , perche in quella, o bifognava concradirfi alla tua 
propofizione, che avea detta cioè; Che non conolceva altro» 
che due follanze ; o bifognava attribuire a quelli un anima 
fpiritualc ; Or egli facendo i bruti machine , come avea pri- 
ma di luì fatto Perrcyas , fece fare a Dio 1* Órologiaro . In 
quella guifa facendo Renato prima Iddio tutto fpititnale ; 
poi facendolo Tornicro ; indi Órologiaro , fà fervire mira- 
bilmente i Tuoi afliomi , e le Tue ipotefi alle feotenze , che 
vuole divulgare . Quelle fono le arti , con le quali Renato, 
a mio credere , hà condotto ai Aio fine la Tua filofoHa , ma-* 
quelle fi Vedranno 'meglio efprcflc in imaginc''con' la fc- 
guente fimilitudine* 

‘ ^ Renato hi fatto, a mio credere a guifa di un attificiofo 
pittore, il quale volendo dipingere una Venere, la rappte- 
ienta fotte il nome di una Santa , ed ecco come . 

L* accorto pittore prima prepira la tela , sù della qua- 
le vuole imprimere i fuoi colori ; e Renato beo fapeudo» 
quonto importi in Filofolìa lo renderla mente più , o mero 
capace di dillinguere il vero da! falfé , preparò la tela ,cioè 
a dire, la nienre degli huemìpi; ptòpcntrdo loro, come lic» 
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già detto altre volte » una nuova geometria ■ nella quale la 
racnce non potendoli difciplinare nel retto ratioclniojpotcf- 
fc altresì ricever di leggieri come indubbitati i fuoi^ fallì af- 
iìomi)C coctìc verde fuc inai dimoftrarc propolizionitlil qiie- 
fta guìfa egli non folo preparava a fe llcffo feguaci , che-» 
fallerò di mente agevole* e dolce» per ricevere come vere le 
■fuc falfe propolizìoni » ma oltre a ciò tali » che fulTero forti» 
ed ollinati nel fodcncrie come vere ; pctdie alla perfine non 
,v*è huomo» il quale lia piìl de i Tuoi errori tenace mantenito- 
re > che quello » il quale penfa di avere della fua falfa propo- 
iìzioneuna dimollrazìone evidente» o una idea chiara» e di- 
ftinta » la q ual* è lo ftelTo » che una dimoftrazione ; e ciò av- 
viene » perche quelli tali non avendo idea di vera diraoilra- 
aionc » c dall* altra parte credendo» che le lor idee fiano la_» 
vera elTenza della dimollrazione » non polTono in alcun mo- 
do liberarli dall* errore » che han j'iccvuto come vero nella-» 
lor mente. 

' In quella guifa preparata » che hà la tela del ino quadro 
Renato v’ imprime ì fuoi colori» e v* imprime della Santa l* 
imagine; ma perche non può tanfo la fua arce maellra ado< 
perare » che da quando in quando non comparifeano le ofcc- 
nità della Venere; all’ ora egli con modi fopralìni s* inge- 
gna di porre panni fopra la nudità» ma in modo tale li pone» 
che quelli» i qual! di pittqra poco s* intendono» fian coilrec- 
ti ad adorare in quel quadro la figura di una Santa ; c quelli 
all’ incontro » che fanno vedere dentro nell’ arte » fanno al- 
tresì conofeere fotto quei panni artificiofi le ofeenità della 
Venere. ^ , 

QueAa c 1* arte a mio credete » diquello Ingegno lilliaia 
pittore, e filofofo »e dica pure chi vuole » che io faccio a—» 
guifa di Tacito »iJ quale viene accagionato di aver attribuito 
a Tiberio malizie , che forfè non avcf mai penfate ; pcrch^ 
io rifpondo, appunto come potrebbe rifponder Tacito cioè » 
che o quelle Isi fatte arti le hà penfate Renato » o che la 
fua immoderata volontà » che avea di diraollrare quelle co- 
fe » che non potea dimollrare » hà fatto si, eh’ egli lia ricorfo 
a quei falfi » e fofillici argomenti » che abbiamo narrati » feo- 
za avvederfi del fuo errore ; ed in ogni uno di qqelli caut 


Kffiato farebbe reo > o di malizia » o vero di troppo poco 
avveduto nel metodo di ragionare: Alla perfine non dico 
io già, che Renato avelTc erprclTamente inrenaiooe di di* 
pingere una Venere , per modo ch'egli portafle reeopi* 
nioni > ma dico folamente eh’ egli vedeva , che ’I fuo qua- 
dio porca degenerare in una Venere ofeena j e con ciò pò* 
m va al di fopra della nudità t panni con artefoprafina ; per 
la qual cofa Renato fù un filofofo artifìclofo s iiccomc ab* 
biam detto. ^ 

QUARTE considerazioni; 

Renato bà noe cinto alla Repubblica a cagione degl’ abi- 
ti di niente , che fi formano nello fiudio della fua 
- ftofofìa 'y td a cagione delle maffme , che fi 
deducono da quellay e che poi fi dìvul- . 
gano al popolò • 

E Gli è certidlma cofa , che i primi abiti , che forma Uu$ 
mence j così quando è mofia dalle pafiioni dalla volon- 
tà cagionate , come quando fi volge a ragionare intorno,, 
alle cofe aliratte , o vero alle fenfibili ; quegl'abiti di men- 
te dico > fon quelli » che fempte iifa in ogni fua operaeione> 
e quafi che fempre, e continuamente conferva > fin che dura 
a ilare nei corpo . Ora è certidlmo» che Renato accoftuman- 
do } come fà , le menti dei fuoi feguaci prima in Geome- 
tria } e polcia in Filofofia t a ricevere come vere p e dimo- 
Arative le ragioni efltinfeche > rd apparenti « egli fà si , che 
Je menti de i fuoi feguaci in quelle cofe , delle quali prcn- ' 
dono a giudicare da loro fiefiì , ricevano come veri gl'argo* 
ménti apparenti ; e perciò delle cofe tutte giudichino dalla' 
ftipcrficie 1 e dall* apparenza j e niente daU' intrinfcca ca- 
gione di quelle . . 

Ta quello pollie avviene) che quando i PeratlfiI piti- , 
dicano in confeguenra delle loro pafiioni. fiano piùdilficiit, 
che tutti gl' altri hiiomini) e che tvtti gl’ altri filofoiì, ad 
eflcr ricondotti alla ragione | e ciò'f ciche per pctfuaderc^ 

a lo- 
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aloro (leffi I che una rat cofa /il glu(!si e ragionevole, ba- 
'fla 1 che Upa/Tione , la quale il è deiUca nel ior animo, alla 
lor mente AiggenTca qualche apparente ragione , in virrù 
della quale ad e(Ti rapprefencino quella tal coTa cosi chiara , 
che po/Tan credere di avere della giuiHzia di quella tal cofa, 
che bramano, una idea chiara , edi/linca; perche alPora^ 
fembra ad elG di aver una dimoilrazione, la quale loro in/e- 
gni di poter feguire l’ iogiuda lor voglia ; a cagione d* 
efemplo • 

Un Renatifta fuperbo avvezzo a giudicare per lefue^ 
idee chiare , e di/linte , fenza darli briga d’ cfaminare qual 
fìa la vera idea chiara, e dillinta,che lì deve avere deiruma- 
na libertà , e quale nò ; Volendo opprimer quelli , che ad 
ciTi non s* umiliano, le fembrerà certamenre avere un idea.^ 
chiara , e dipinta , che fia giudo di punir tutti quelli , che 
a fé non lì umiliano. 

Un Renatida invidiofo dell’altrui fapere , e deiralcrul 
virtù , ponendo prima per principio cerco, ed indubbicato, 
che niuno può alcuna cofa fapere più di quello , di' e/To sà » 
a cagione , che Renato hà già infegnato tutto lo fcibile ,li 
fembrerà d’aver idea chiara , e didima , che quel tale fìa un 
profuntuofo , mentre fi vanta di faper quello, che tal Rcr 
nacida non sà . 

Ma a quedo mi rifpdnderà forfè tal uno, che tutti gl* 
ignoranti ancora per altra cagione non peccano, tenone 
perche la padrone, che arde nel loro cuore, rapprefcnca-» 
alla lor mente come giudo , e ragionevole quello , che bra* 
mano : Ma a quedo di nuovo io rifpondo, eh* altra cofa è 
' c/Ter cieco a cagione di una padiòne , altro è peccare per 
roadìma , eper ragione ; alla qual cofa danno più che gl’aU 
tri, i feguaci del Cartefio foggetti per le ragioni , che ab- 
biamo narrare poc* anzi ; e che ciò Zia vero . 

E*ceTCÌ(fimo , che un ignorante ancora fuggerifee fem- 
pre a fc fle/To qualche apparente ragione per gmdificare la 
fna padlone quando avviene , che da quella fia mo/To, ed 
aggirato ; ma c certi/Iìmo altresì , che una vera ragione da^ 
un faggio huomo a lui addotta , lo fcitote , e lo perfuade^; 
e ciò petchi , non credendo egli fermoincnte , che ’l fuo er- 
rore 
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tote fia una vera dlmodrazionCf può Tn qualche modo cono* 
fcere » che quella ragione > che il faggio a luì adduce > c più' 
forte ) c piu convincente j che quella » che le avea fuggeiica 
la fua cieca pailìonc • 

Ma un Carcelìano all incontro t ii quale lì trova con_* 
mence prevenuta, che quelle cofe, delle quali li fembra avere 
idea chiara, e didinca , liano dimodrazioni , non lì pocic-^ 
tirai con mente indififcrcntc > ed attenta ad afcoltare le altrui 
dimodrazioni , ma fermo , e tenace raantcnitorc dclla_j 
fua opinione, c del fuo ingiudo proponimento , ride den- 
tro il fuo animo d’ ogni ragione , che a lui s* adduce , e con 
ciò fono i Catteliani delle loro ingiude palltoni, puì che tut- 
ti graltri , tenaci. 

L’ ideilo difetto de i Cartefiaoi efpcrjmentano quei , 
che difcicnxe con clfi fon condannati a ragionare ; imper- 
ciocché fendo ragionevole codume di non mai difpurare_a» 
incorno a quelle cofe , che fono geometricamente dimodra- 
le ; c credendo efli vanamente , che tutte le loro feotenze.» 
fìano geometricamente dimodratc, ricevono con rifo , c con 
difprezzo tutte le oppodzioni , che loro lì fanno , nè mai d 
pongono con mente indifferente ad indagare il vero di una 
qiiidionc ,‘ c quindi è , che affai meno pcrniciofì fiano gl* ' 
ArirtotcJici , che efli ; e che ciò da vero. I Catteliani li op- 

f 'ogono agl’ Aridotclici dicendogli , eh’ efli difputano 
untamente di quelle cofe , che effi llellì non intendono 9 
cagione, che non han di quelle alcuna idea. Or io fenza im- 
pegnarmi a decidete queda sì fatta quillionc, voglio conce- ' 
dere, che da vero quello,chc contro gi'Afidocelici dicono! 
Cartefiaoi ; ma con tutto ciò dico , che gl’ Aridotclici, fono* 
men che i Cartefiani dannofì ; Imperciophè rAridocelico, 
o ha I9 Scoladico, come quello , che vanamente pretende di 
poter infcndcrc la Filofofia, fenza prima far precedere alio 
Itudio di quella un profondo fliidio di Geometria , in- 
ciampa facilmente nell’ errore di non ben definire le co- 
le, c con ciò di difputare lungamente sudi quelle cofe-** 
dpjlc quali effo non hà alcuna idqa chiara nella fua_a ' 
mente, come vogliono i Cartefiani: Ma certamente.que* 

Ito cale Andqtelico ^ molto mcn dannofo^ che quel Carte» 
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fistio > U qual« prendendo le idee confnfe per'idee chiare» e 
difttnte riceve nella Tna mente come dimollrace le propoli' 
«ioni falfe» ed in fu lì. lenti • '\lla perline è alTai più pernicio* 
fo alla Repubblica il fallo fapience » che prefu ne di fapere » 
che quelloiil quale non sà quel che rappia»e che l'i(;norance 
niedefimo » Palliamo ora dopò quella brieve digrciCone alla 
narrazione degl’alcri danni, che arreca la filoroha di Renato 
alle fcienae . 

Evvi poi un altra propofizione di Renato non menoal» 
la Repubblica peniicioCa » di quella delle fue idee chiare » s ^ 
diltiiite . Qnetla è la mairuna » che hà piatitata nelle nienti de 
j fuoifcgiaaci cioè : Che tutti gl* huo mini hanno 1* idelfa^ 
abilità per apparare le Ccienze ; e ciò perche chi hà abilità 
d* incendere che due, c tré fan cinque » può intendere dello 
ftelTo modo te verità piu attraete , e più ditficili , parche eoa 
buon ordine di ragionare la (ua mente conduca . 

Or quella si fatta propo'irione per primo , ficcome hò 
dimoHraco ne i miei Oialoglii, è falfa, a cagiou che gli huo- 
mini deilinaci all’ acquiilo d^lla fapienza prima li forma la^ 
natura j pofeia li perfezzionauo collo lludio ; per feconda 
ella è pernieioliinma y perche in quella guifa s’ efponeali* 
incanto per un prezzo troppo vile la povera fapienza; dulia 
<jual cola ne avviene poi , che i giovani prevenuti di mente 
dalla gran propolìzione cioè ; Che tutti abbiamo l’ iitctfau.» 
abilità per acquillar le fetenze; e vedendo cili tutta la me-* 
tafilica di Renato in pochi fogli rillrecta , volentieri s’ap- 
plicano a quell’ agevole lludio » in Virtù dei quale penfano 
di divenir maellri in pochi giorni , e quel eh’ è piu di dive* 
nire a rutct gl* altri uguali in fapienza . 

Ed In vero avva'oraci poi dall* opintons» ch’^elTt hanno* 
che in quelle mccahlichc vi lieiio tante dimoitrazioni, quan- 
te vi fono parole , badano folam*nte ad intender quelle^ 
ma ad intenderle in quella gtiifa , che Renato vuole , che 
i.itendano, e niente ed e 'a uinarl: per criticarle > e con ciò fi 
lufingano di elfer già di 'cntui perfetti fapiential par d’ogn* 
altro » fot tanto , che a abino b: i intefa la hlofolia di Rena- 
to. A'Ia perline mancando ai eili quella dea di dimoflra- 
li ce , c’ts folameote li forma per io mezzo della Geome- 
tria 
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cria fìoeetica ben ftudiata • non pofiono conofoere le fallai 
qe t che negl* argomenti di Renato lì contengono , e con 
cib imparano a memoria la Mctafìfica > mentre lì Infingano 
d’-intendetla per ragione ; ed in confeguenza di ciò lì lu> 
fingano di elTcr perfetti fapienti « Diciam’ora i danni «c^e 
da quello fallace (Indio fon prodotti^ 

Per primo Renato hàìnlìnuato nel cuore de i (ludioli 
quell* amore verfo il facile, ed agevole ftudio ,che rend^ 
le, menci pigre ed impazienti di tolerar quella fatica j che^ 
per acquiilare la verace fapienzaè necelfaria .* Ed invero 
da quello (raggpno I9 lor origine i tanti compendij • che^ 
in tutte le dilcipline veggiamo ogni giorno comparire . Oc 
mai la povera Filofolìa è conllretta di trasformarfi in mille 
guìfe per accomodarfi al genio de i defiderolì d* incendere* 
edi fatica /vogliati tutto ad un tempo : Si vede comparite^ 
Ja lilo/ofia del principe * la filofolìa dcll'huomo di corte * e 
tante filofofie fi vedono comparire , quanti fono gl* ordini 
delle perfonc ,che vogliono per gran favore rcoderfi fegua- 
ci di quella nobile madre : Si vedono rillrctti di Storie j, 
i quali ad altro non tendono , che a nafeondere a noi i fatti 
più rilevanti degl' Antichi « c farcì perdere i redi «appunto 
come fece Giuftino dìTrogo Pompeo ; ma dippiù la Filo- 
fofia fi vede comparir mafclierata ora con la velie di un ro- 
mando, ora con qt;,ella di o.pvcllertj^, ora con alcrè fo> 
miglienti fembianze ; dalla qual cofa poi nc avviene , che ’I 
Mondo h riempia di fallì docci^alla Repub.lica petniciollif- 
fimi^ “ > • 


Reoato bà Étto perdere quella venecazìone verfo gli 
Antichi « ch'è alla Republì, canon folo utile, ma neceflariaj 
c cioè avvenuto , perche avendp egli detto , che tutti pof- 
fono ugualmente acquil^r la fap.ienza, ed in confeguenza di 
ciò, avendo egli prodotta una faifa»mà agevole feienza; tut- 
ti i fuoi feguaci credcadojficqQtTie abbianjì detto poc'anzi, 
di effere, egualmente dotti riputano non folo millcriofa_», 
ma ridicola la feienza degl'Antichi, c quella ancora di quei 
faggi modcrniiChe la feienza degl* Antichi tengono, come fi 
deve, in grandiflimo conto, jyia quel eh* è peggio , Re- 
nato hà royin^^to la Morale, e Po,li(icajiipperciocche np^ 
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•vendoe! egU dato > ficeoms abbiamo dimodraco $ aa veto 
fiftema di Metafilica >e ne meno regole ordinate di Poltticaf 
e di Morale; ognuno s’appiglia a quella maiOcna di Morale» 
c di Colitica» che in confeguenaa delia fua palTione » li fcm> 
bradi vedere più chiaramente » e diltincamence : d quindi 
poi n*è avvenuto > che prendendoli da noi le virtù ialie»co« 
me vere » attribuiamo <1 gloriofo titolo di Eroe ad huomini» 
i quali in tempo» che regnava la verace fapienzai e la vera* 
ce virtù» farebbero (lati difprezzati come ignoranti» 
condennati come huomini vizioli» 

Ed in vero non udiamo noi tutto di tractarda vane» è 
da fciocche le virtù degl’i\ncichi» e da pregiudicaci » gl'am* 
roiratori di quelle ì e cià folamence» perchè quegl* Antichi 
noa feppero come noi ritrovar 1* arce di accopiar la fapien* 

Zi con l'ignoranza» I vizj colle virtù ; non feppero accopia* 
re il lulTo con la temperanza , la viltà eoa la fortezza » la^ 
malizia con la prudenza » ed il proprio » e vile inceref^ 
fe con la giuitiaia ; ed alla perline non feppero accop- 
piar la malizia con la retta politica » la fervieù con la iibetr 
tà ; Ma all’incontro i feguaci di quell’uno » nel quale la ve^ 
race fapienza » e la verace virtù coiifiile > feguirono intera- 
mente la giuilizia» la fortezza » la prudenza »e la tempe- 
ranza. 

l^a quelle sì facce falfe milHme di fapienza » e di virtù 
han tratto poi lalor’ origine quei pcrnicioliili ni adaggi » che 
tutto di fenciamo nella bocca del vulgo ; a cagion d'efem- 
pio.In oggi niun huomo è necelfario allaRepubblica, perche 
fe (ino no manca» di abilità uguali a quello ne forgon cento. 
Vdiamo dirc;non bifogna troppo profondarli colla mence—.» 
nelle macerie » c balla per ben intender le cofe elTcr dotato 
di un (pirico chiaro » c facile » e non di quei cali igegni te- 
tri » e profondi» i quali allcttano» coma gl’ Antichi» di porre 
la fapienza » e la virtù ad alto prezzo ; onde è » che criti- 
ci importuni di tutte le azioni umane ne divcngono.Vdianno 
fodicuire per mailima alia fapienza una mefchina»e mal dteee- 
ta pratica alla fola dilivolcura congiunta . Vdiam dire » che 
la prudenza poca , o niuna parte hà negl’ avvenimenti del 
Mo.ido, e che più che quella» ilcafo» e la fortuna go /eraa- 
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no letofb : Udia»rto dire I che *1 vèto raggio c folo quello » 
che bada folamenie al prefe/itcjc eercaù modi di ben vive- 
re t poco » o nulla badando all’ avvenire : Ed alla perfine^ 
udiamo tante > e tante altre mafiinae alla Repubblica danno- 
fe « tutte prodotte dagl* argomenti apparenti» co* i quali Re- 
nato ci hà infegnato a mirar con idee chiare» edillinte^ 
quelle maflìme > che *1 noftro abborrimento al riflettere » «-* 
le nortre paflìoni ci fuSilcrifcono ; B pur è vero» che per 
formar le virtuofe Repubbliche fon neceflarij quegl* huef- 
mini > che fanno falir col difcorlo , e conia pratica fin* all’ 
intima cagione delle cole » e che mirano nell* avvenire » 
curano quello al pari , e forfè più del prefente; ond è » che 
un foi huomo vaglia piu> che cento mila alui non vagliono; 
e cento mila non vagliano quanto uno vale • Palliamo ora^ 
ai feguente Difcorlo> intorno alla Fifica» facto a fine di far 
conofeere ancora i danni » che Renato allo Audio della Fifi- 
ca ha cagionaci ; perche pofeia incorno a i danni *che fai ca. 
gionati alla Repubblica letteraria» e politica » ne faremo aine 
pUacnce parola in appreflb . . < , 
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J^el quale <' efaminauai modi , co' i quali uùlìra tnen^ 

> te deve ragionare intorno alle coje, che hanno 
la Fifìcn per oggetto , 

• I " 

C Hiunque «ftato fortunato di tanto > che nello Audio 
delia Metahiìca hà Ja natura delia mente umana j c_-» 
q'iclia delie cofe ettcriori ben conofciuta * può altresì age- 
volmente cooorcere » che 1* anima > che riiìede nel corpo, 
è per legge inevitabile cottretta ad operate diverli mo- 
di di ragionare» fecondo che lon diverii gl* oggetti » chea 
lei s’apptefcntano; a cagion d’efemplo • La noltra mente non 
folopuò» ma deve con purillimo raziocinio» e rutto dai 
(icnli aitracto in fe Aefla rcftiingerh» quando awien»che cer- 
chi d* intendere quelle eterne verità» che fon l'oggetto 
della Metafilica ; ma quando poi ella vuole indagare le pro- 
prictà particolari de i corpi f^eniibili a lei citeriori » forza è»' 
che a i feofi tutta li volga ; e ciò perche sù di quello » che i 
fenfi le fuggerifeono > vnopo è » eh* ella ragioni : quindi è« 
che in Fifica la mente bà bifogno di ufare un raziocinio» che 
a buona ragione poliamo nomar concreto. Quefio razioci-. 
nio concreto poi deve cAere ancora più » ’o meno concreto» 
o vero più, o meno attratto» fecondo che fono più generali » 
c più a i noliri fenlì remote » o vero più particolari» e a i no- 
Ari fenfi più vicine le proprietà, che da noi in Fifica fi cerca- 
! no di conolcere ne i corpi . Così dunque fendo alla mcnce_> 
nccelfario di ufare in Fifica diverli modi di ragionarc»noi an- 
deremo in queito Cifeorfo difaminando il metodo di Mgio- 
narejchc in Fifica fi deve ufare. Anderemo dunque divifando 
a parte a parte .quale officio nella Fifica faccia 51 raaiocinio in 
genere > qiulc il raziocinio aflrctro in particolare, e quale il 
concreto. Onderemo oltre a ciò indagando l’utile» che nello 
Audio della Filica apporta rolVcrvaztonc fenfibilc» e gt* abi- 
ti» ciie sù delle cofe fcnfibili,o corporce,forma noftra mente; 
eia quciia'guifa ci Aiidiaremo d* indagate qual fia il vero 
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oirtodo ) col qiiilt? fi deve in Fifìca ra(>ionare > per pofeia^ 
potere del valor della Filici di Renato des-Carces rectamen* 
tc giudicare . Dic’amo ora qual parte abbiali raziocinio nel« 

10 ^(idio della Filìca} e qual parte vi abbinai fenH> e grabict 

11 mente • 

PARTICELLA I. 

Dilla natura , e dell' ejfcnr^a degl' abiti , e di quelt€ 

deli iìitelletto , e della ragione , 

• • » ^ ^ 

E Gli non vi ècofa nel Mondo, la quale lia ugualmente tl-’ 
le cofe tutte utilcie giovevole; imperciocché tutto ciò» 
che ad una giova» in altra co fa adoperato ben TpelTo avviene» 
che doccia : caie jppuntoè il raziocinio adratto »il quaif> 
quatunque ùa folamente que lo » eh* è valevole a farci falire 
alla conofeenza delle verità alfratte, qu>l' poi dipende 
la conofeenza delle fenObili verità » ìlccome li vede chiara- 
mente nello Uudio della Metalìfìca; con tutto ciò però que- 
llo si fatto raziocinio altratco nuoce a noi » quando con ec- 
ceifo vogliamo ufarlo» a fine d* ifeoprire le qualità partico- 
lari delle cofe fenfibili» e filiche » ed in quelle cofe, che da i 
feofi in tutto dipendono» che ciò fia vero. Sono in noi alcu<^ 
ne virtù dell* animo > ed alcune doti del corpo, le quali tue- ' 
te da^l* abiti dipendono » per modo tale » che la rinedìone» 
ed il difeorfo ailracto ci fervono in quelle d* impedimento ' 
per operare » a cagion d* efemplo . 

Tutti gl’ abiti » che dal corpo dipendono & mal da noi 
f* efeguifeono » fe la mente vuol riflettere nel tempo » che 
quelli fi operano* Se un rchermitore vuol riflettete alleai 
leggi» con le quali dee vibrare il colpo nel tempo , che lo 
' vibra , a* arrellerà in lui il moto di quei fpirìti animali» che 
è necelTario per efeguir con velocità i* azione» che fi hà 
propoflo di fare > e con ciò non potrà più vibrare il colpo . 

Se un foldato nell* atto , che và ad alfaltar 1* inimico, pen- 
fa alle leggi » che a lui fono fiate infegnate » quando lo 
han dirciplinaco nell* arte della guerra , farà ne i fuoi movi- 
menti tutto interdetto «e confufo» e ben predo dal fuo ne- 
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mico forprefo, e vìnto. Se un tale penfcrà agl* angoli, che 
fà la gamba con la cofeia, quando cammina,pcrderà la facul- 
cà di camminare, c lo fteflo s’ cfperìmciKcrà in tutti i movH 
nienti del corpo , i quali dagl* abiti in tutto dipendono. 

Lo fteflb avviene ncgl’abiti di mente . Impcrciochefe-* 
la mente qon s’ accpftuma a quelle ditezzioni di raziocinio , 
che fon oecclTarie per bcn'ragionarc , per modo eoe formi 
abito 5 U di quelle , non potrà mai un di quei lunghi, allrat- 
ti , e coropolti raziocinij feguire , i quali ci vagliono per far- 
ci ifeoprire le.verità più ripofte , e più difficili ; a cagion d* 
efcmplo « _ ^ \ 

Ad un geometra poco gioverà l’aver egli negl’Elcmcnci 
d* Euclide una volta ,come per iftoria, offe r vaco, qual fial’ 
idea della dimoiirazione j perche non avendo abituata la^ 
mente ad emendarli degl’ errori, che foventc prende , non 
mai acquifterà quella facoltà di diftlnguere con lìcurezza il 
vero dal falfo ; la qual cofa è neceffaria , che acquifti chiun- 
que afpira a divenire verace geometra, c. verace filofofo. 
Dello ileffo modo ; poco varrà ad un logico l’ avere oello 
Audio della Logica una volta intefo dal maedro qual Ila la_» 
natura , c 1* effenza del lillogifmo, e deldifcorfo < fc poi non 
lì è nel raziocinio abituato , ' ! 1 

Alla perfine fono in tutto ncccffarij nonfolo gl’ abiti dt 
corpo, ma quelli di mente ancora; c che ciò lia vero. Se av- 
verrà , che quando la mente intorno a qualche particolar 
materia ragiona, effa voglia penfarc aircffcnza del razioci- 
nio , che fa; non più potrà penfarc a quella materia, che lì « 
propoffa per oggetto del fuo dìfeorfo, ma in vece di quella, 
j.pcnfcrà all* effenza del raziocinio . Per l’ illeffa ragione , fc 
'"i’ animo non s' accoAuma a ben fcntirc , cd a ben opcrart-* 
nelle virtù morali , poco , o nulla li varrà , per i’efcrcizio di 
quelle , il privilegio ,che hà acquifiaco di ben ragionare in- 
torno alla natura , ed all’ cflcnta*dellc virtù ; imperciocché 
nell’ ìAeffo tempo , che di quelle ben ragiona, c sù di quel- 
le forma maffimc, malamente in quelle opera ; Alla pcifinc 
]a feienza fà ben ragionare , ma gl* abiti ranno rettamentt-* 
fentire, e rettamente operare; cd è più facilcall’huqmo for- 
mar le maffmic in coofecttenza dcgl*abitì,chc grabiti in con- 

feguen» 


' . . ^9 

fegaeazi delle mamme ; e ciò perche gl* huomini prendono 

naturalmente amore a quegl’abiti » su dei quali fi fon ac* 
collumati ; ond’è, che 1’ amor proprio detta loro agevol- 
mente quelle mailìmc > che vagliano a confermarli nell* amo* 
re verfo i propri] lor abiti: In vece che, a quelle mallimc ri- 
pugnanti a i lor abiti , le quali folamente ci detta un allratta 
ragione , 1* amor proprio s’ oppone , c con ciò non mai , o di 
rado r huomo fcancella i vecchi codumi , per prendere de i 
duovi. Ma la maggior vittoria, che da noi fopra il nodro ani- 
mo s' ottiene contro le mallìme dalla prima fanciullezza nell* 
animo radicate, altra non è , che quella contenuta nelfamofo 
detto d’ Ovido , cioè ; bonaprtboque , deteriora fequer. 
Qneda conofeenza poi de i nodri difetti potrà bensì pro« 
durre in noi quella tale virtù di llncerità nel confedar i no- 
Ari vizi] mededmi , che Ovidio fà comparire in Medèa ; ma 
con tutto ciò però per lo più fpelTo avviene, che gl* hiiomi- 
ni in vece di confedare la loro ignoranza, e i loro viz] , a 
foddiche ragioni s* appigliano per giudifìcarli . 

Diquedo, che abbiam detto intorno agl’abiti fin dalla 
prima fanciullezza nella mence radicati , ne fà chiara fede il 
vederli, quanto quelli,! quali fono dati sfortunati di tanco>che 
in falla religione fono dati idruici , refidino tenacemente^ 
agl’ infegnamenci della vera fede,che loro fi porge, e quanto 
poi nel tempo dedb , che si tenacemente amano ,' e confer- 
vano nel cuore la loro falfa religione,per modo che per quel 
la fi efporrebbero volentieri a morire , fian cosi poco 
odervatori de i precetti di quella , come tutto dì fi vede av- 
venire ì La qual cofa certamente da altro non avviene , f«-» 
non da che grabici dalla prima fanciullezza contratti, e ripu- 
gnanti alle malllme , fono più podienti a farchoperare contro 
Je madime , che le madime non fon podenti a reprimere gP 
imperi degl* abiti nella volontà radicaci • 

Oltre a ciò modra anco fa chiaramente la forza, che han- 
nogl'abicinélla mence radicaci , il poco utile , che in uo_* 
popolo nella viltà , e nella malicia educato producono Ic^ 
maflime’vjrtuofc ; impcrciochè veggiamo, che i politici fon 
codretti a mutar le leggi, quando i collumi (che vale a-» 
dire gl* abiti ) fono già guadi , c corrotti ; canto b vero, che 
. • . • E j ■ .le 
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le maflTimeagl'iibui ripugnanti poco, o nulla giovano: Veg- 
glamo oltre a ciò la poco forza , che hanno le concioni de i 
più eloquenti oratori in una Repubblica negl’ abiti viziofi , 
e f-rvili abituata. Ed in vero l’ eloquenza di Dcmollcne-» 
contro Filippo ; quella di Cicerone contro Augufto adope- 
rate a nulla valfero per far si , che li nlvegliaffe nell animo 
de i già avviliti Atenicfi, c Romani 1* antico lor amore ver- 
fo la libertà . Egli e ben vero però , che le remin' feenze , c 
le rifleffioni negli hiiomini ne i vizij abjtuati,(c di rado ftut- 
tano emenda * producono almeno quell interno rimorfo > 
che a tormentarli ne i loro vizij è ballante ; ond’ è, che veg- 
giamo , che a fine di sfuggire da quei sì fatti loro rormenrofi 
rimorfi • vanno fofiftichc cagioni inventando per giuftificat 
lor roedcfimi alla lor mente , la quale come giudice , che-» 
fempre «1 vero afpira , hà per propria natura di condannare 
l'errore anco in fe medefima: Ma con tutto ciò però pef^ 
molto iche $’ affatichino di giulHficar loro ftefli in loro ftefli» 
fempre l’ignoranza, ed il vizio non lafciano godere allo 
fpirito , ed air animo quella fuave tranquillità , che Plato- 
ne nella Repubblica dice goder quelli , che I vero intendo- 
no , e ficguonoi dettami di quello ; e ciò avviene , perche 
la mente afpirando fempre alla conofeenza del vero , Uà co- 
me cofa , eh* è fuori del proprio centro , Tempre che , o per 
cagione della fola ignoranza , o per cagione della maliziofa 
fofifiica , dal vero , c dal buono li dilunga. Così dunque le 
malllmc agl* abiti contrarie non ad altro vagliono per lo più 
fpetfo , che a produrre in noi i rimorfij e ben di rado avvienex 
che producano virtuofo coftumc • ^ 

Ma dirà forfè taluno , che gli huomini nella fola igno- 
ranza abituati godono in quella al pari, di quclchc godo- 
no nelle loro cooofceoze i fapicnti huomini, e ciò perche^ 
.quelli ignoranti , come privi in tutto della conofeenza del 
loro errore, non fon foggetti a quei rimofi , che la cono- 
feenza in noi produce ; Ma a quello io rifpondo cfler veriffi- 
nio ,chc meno patifeono ne i loro viziofi abiti gl’ignoranti » 
che i maliziofi lofiftici j con tutto ciò però , fe gl’ ignoraou 
non provano le pene , che all* animo fan fentire i rimorfi > 
fon però condannati al danno d’effer privi di quei piaceri x 
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le vere coriofceoze ^ e li vireuofi abiti appreftano a i dot- 
ti , e vircuolì buomioi; a cagion d* eremplo . Quei popoli , 
che i Viaggiatori ci narrano effer (lati da ì loro tiranni prin- 
cipi in cosà cieca ignoranza educaci > ed abitoaci » che fi re-, 
cano à piacere di feryire con le lor carni di pafto al loro ti- 
ranno Signore; e tanti altri popoli, oe'quali mdftruofi effetti 
1* ignoranza produce ; fon eglino forfè nella loro ignoranza 
felici !• cerco cheò, quanconque a noi (etxibri , che fun fe- 
Jiici folamcntc , pecche non fi dolgono ; e la cagione , per la 
quale non fon felici , fi è , perche fendo privi di quel foave 
piacere , che Iddio hà preparato a gli huomini, quando li hà 
creati d’ intelligenza ,c di libertà dotati, fc non poffono ri- 
flettere alla raifcria , che loro arrecano grabiti, che fieguo- 
no «perche come privi d’ Intelligenza , non poffono para- 
gonarli alla felicità ; non pòCfono lafciarc però di fentire-» 
quella Hiatcrialc moleilia , che apportano gli abili miferi j a 

cagion d’efenapio • , • , •• 

Quelle donne dell* Africa , che al dir de r Viaggiatoci 
fon conclanaace ad arar la terra a guifa de’ bovi nel tempo 
ftelTo » che hanno i figli lattanti alle lor poppe , ber modo 
che rpefie voice cadono in certa dall* incoìerablle facica> vin- 
te; quelle raiferc donne dico, come ignoranti non fi dolgor 
oo certatncnce, a cagion, che non fono, .com’ era il popolo-^ 

Romano felice nclcctopo de* Confoli,, perche della felici- 
tà del popolo Romano non hanno idea , ma bensì fentono 
quel travaglio ,che loro azreca relTec condannate all’oSìcio 
de* bovi . Alla perfine io foraiglio gl ighorantl , e gli ma^ 
Jiziofi huomini ad una folla de rei , i quali fuucro a pey>e- 
tuo carcere condannaci; e mi figuro', che frà queflt si fatti 
prigionieri altri fiano ila ci condannaci fin dal momento, che 
fono nati a vivere dcoiro la più ofeura , e cicca parte del 
«arcete , altri ali* incbiitro in parte , dove vedeiTero per aU 
«uni fori la bella luce del Sole, fenza pccb potere di quelU 
godere a cielo aperto: Certamente i primi fentirebbeto le 
fcoc delle tenebre, ma non feotirebbero le pene della pri- 
vwion della luc<,perche di quella nop hanno idea; i fecon- 
di all’ incontro provartbbero le pene delle tcnebre,e quelle 
della ptivazion della iuce,la quale imperfettamente veggo: 
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iio> c con ciò ne verrebbcfo dòppìameote cormeacatì ;con_« 
tutto ciò però ambedue le accennate fpecie de’ priggionierl 
4 farebbero a (offrire grandiffima pena condannati ; perche gl* 
ignorantr (offrirebbero folamente la pena della privazione-» 
del buono; e gli malieiofi ignoranti (offrirebbero quella del- 
la privazione del boonoir la pena relativa del buono al male. 

’ Così dunque è certinimo, che la mente nata per la con- 
* templatione del vero » non fi diletta ne i (uoi -penfieri fino 
a tanto » che non fi (ente in tutto ficura del vero» che con- 
templa ; e l'animo non gode ne i luoi abiti di paflioni> (eoi» 
pre che quelli fono al dettame del vero cootrarij . Ma è 
certifOmo altresì, che-gl’ abiti in noi (oo cosi forti » e cosi 
•poffenti j che leieminifcenze » gl’ avvertimenti » c lapin 
'vivace eloquenza' medefima, per lo più (peffo altro effetto, 
non producono in un’ animo abituato nel vizio, che quello 
‘che produrrebbe una violente (coffa da altri data ad ua fuo 
^mico jche fuffe in profondo letargo (epolto ; . perche quoLf 
4o^mico addofflicniato dalla (coffa aggitato fi rifvegliarcb- 
be un poéo bensì , per modo, che afcoltarebbe gl' avverti- 
tnenti del fuo amico , ma con tutto ciò di nuovo poi vinto 
'dal fonno* , ritomarebbe a fepeliirfi nel Tonno .... 

' - 'Ma quello sì fatto effetto cioè , di vedere le verità, 

* meno quando avviene, che alt^l 16 fcuota,'ne neno avviene 
in quegl'huomini, che fono in tutto nell'ignoranza educati» 
ed abituati : La bella fimilicudine dell' antro riferita da Pia** 
ione moftra con viva iiOmagine i miferi effetti, che grabiti 
ignoranza producono negl‘huomint« Immaginiamo, dic'egli» 
x;he vi fianò alcuni huomini in un antro , i quali fin dalia-* 
«rima Ibr fanciullezza fiano (lati incatenati in tal guifa j^che 
fempre fiano fiati con la faccia dirimpetto al muro dell'an- 
tro , e con le (palle volte alla firada ; alcerto quelli sì fatti 
condannati vedrebbero 1* ombre degli huomini , de i cavai-* 
li , e di ttitte le cofe ,'chepalfano dietro le loro fpallc , nis, 
non vedrebbero i veri oggetti. r - ^ ^ 

Fingiamo ora , che un pictofo huomo gli difciogliefle 
dalle catene , e che moftrandogli i veri huomini, i veri ca- 
valli, e tutti i veti oggetti, delli quali han veduto fola mea- 
ce'Ie ombre, loto inlegnaffe » die quelli fon veri oggetti» 
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e chequelK di «fl» prima vedati > /bn ombre ; al certo dice > 
Platone-, ^elli ali huomini rimarrebbero fidi, e fermi nel« * 
la. loro*opinfone , cioè ; che le ombre , che han vedute, fuf- 
fero veri corpi , e che i corpi di nuovo a loro addicaci fulTec 
le ombre . Tanca io vero è la foraa , che gl* abiti hanno fo-” 
pra di noi , che giungono a farci veder le ombre come cofe' 
verc*Maoàibn mlcài foli abiti quelli,! quali Iddio hà per»: 
nello , che faccino la guerra all'anima nel tempo, ch'aiber» i 

5 a nelcorpo; vifóno ancora le prime inclinazioni prodotte'n 
alla formazione, dei corpo, e dal tempèramenco . Quelle^ 
fono alcune volcc>polTenti a refiderc alla forza :dell'’educa-> 
none , per modo) ale , che certi virtuofi abiciln certi huo- > 
mini, i quali hanno maligna indole dalla natura forcitoi non , 
fi polTonOitn alcun modo- piancare;e quindi è,cheveggumoat 
chc'molce voice Jsr vircuoÀ educazione non giunge a- forma*:, 
re di un maligno talento un virtuofo huomo ; Con tutto ciòri 
però.ècerttifimo?, che fe 1’ . educazione alle volte non è pof-* - 
feace a formar unrvirtuofO huomo ; fenza virtbofa educazio* > 
ne però quelli medefimUiuomini d’ indole buoón.formati », 
fe avviene, che manchino di vircnofa educazione , vircuofi.< 
huomiai non divengono,* ond* è , che T.educaziofle trafeu- 
rando , fi perde- da noi quella mefie di virtù , che Iddio alla ' 
terra concede . Oltre a ciò egli è da confiderarfi, che^quan- . 
co più fono glt'huomini da l^o formati d' indole propria-»/ 
pnacquiftar lafapieaza, e la virtù, canto più pèggioii huo« . 
miai divengono , le ne trafeurano 1* acquillo ; e ciò; perche : 
quella forza di mente, e dlanimo , che gli è fiata concefla-a ^ 
per l'acquirto della faptenzar el pcr 1’ efercitio delle virtù, i 
corrompendoli, in raffinata malizia fi cambia. Quella/, che-*, 
abbiamonarrata è la forza, eh e letiaturali inclinaaiooi, e-» i 
gl'abiti della mente #edcl corpo hanno fopra-di òotf dalla ' 
qual cofa fi dee dedurre quanto importante fia alla Repub>i 
blica il curare l’ educazione 'de i-figliuolt : Egli è ben vero'* 
però , che prr molto , che abbiamo inalzato il potere , che-»> 
gl'abiti hanno (opra la nofira mente, e fopra le nofiie uroa>i 
ne palloni , la ragione è fenpre la-prima direttrice , e la-» 
Iterate regina deli' animi. Che fia cosi .- / ^ 

" Per peimo egli è ccrcìnima cofa , die un -.octo/di forre, 
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e4 «fficace volontà > che a ben operate c’IntfKnS • ci-Ut]ulle 
^fia fvegluto in noi da-uoa chiara coQofcenta del veto « può 
diprimcrc ik noi quel movimento alia ragione contrario» che 
1» fotta deir>bito hà in noi prodotto , c far sì , che poffia- 
mo nelle noftre operazioni i dettami della ragione feguire . 
Alla perfine una efficace volontà moffa da una chiara cono- 
feenza può far celiare in noi tutta la forza de t viziofi abiti da 
lungo tempo contratti > ed infiammarci «T amore verfo ìl've*^ 
ro nuovamente conofeiuto ; ood* è , che s»'avvi«oe > che da 
noi poi fi lludij di refiftere con nuovi abiti, in coofequenza 
! della nuova conofeenza fatti , agi* impetut^ af&lti degl’nbi- 
^ <i antichi » poffiarao nuovi , e virtuofi abiti formue , ed a ve- 
loce emenda tidurci { ficcome per la divitMUgrazia veggiamo 

10 mold avvenire . Con tutto ciò però è cerctlfimo, che quei 
abiti di mence » e di corpo > i quali dalla prima fanciullezza 

11 formano » honno il privilegio di divenire quali uguii agl^ 
abiti naturali ; In vece , che quelli , che fi<tencano di forma- 
re in età già adulta per lo mezJo delle conofeenze acqoìiàa- 
ce* fono' per lo più Ipefio abiti • i quali ptù aU* imicazione* 
che alia verace , e naturale operazione conducono • 

. Alla perfine quei, i quali hanno forclco dalla oacara una 
buona indole > e dall’ educazione virtuofi abiti di ménce > 
di corpo , fono a guifa di quei marinai » che navigano col 
vento io poppa, t quali fanno cammino naturalmente fenza^ 
alcun sforzo ; in veccche quéi * che non han fottico sifac* 
ca fortuna ,fon a guifa di quei , che concralfano col vento» 
che hanno dirimpetto alla prora » o di fianco, per modo che 
fono coftretei ad ajucarfi con, l’ òrfa per fare qualche poco di 
cammino'» e quello ancora fenapre con sforzo , choalla oacu< 
ra s’ opponga: Con tutto ciò dico »ch* una force» ed effica- 
' ce volontà- può vincere gl’ abiti ancora dalia prima faMiul* 
lezza formati, dò che moftra 1* impero » che hà la ragioac-r 
fopra i feofi » quantunque ben di rado veggiamo » '^e la ca- 
gione porci vittòria contro gl* abiti di- mence dalla prlm^ 
fanciullezza fondati. Continuiamo ora a dire i preggi dell*ia- 
ccllecto *e del razìodnio. * 

Per fecondo egli è cerciifimo » che fenza il foccorfo del 

raziocioiOa oon fi poffono da noi buoni, e retti abiti formare 
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e'ció perche non fi puà da noi fUbiKre quali fiaoo grabiti, • 
i quali dobbiamo accoftumard, e quali i viziolì abiti dimeni 
CCj e di corpo; a cagion d’cremplo . 

Non potrebbero lo fchermidore, e Io foldato,da noi poc* 
anzi nominacii formare giovevolij e virtuolì abiti a lor rae- 
dclimi; per la (|ual cofa è ncceffario , che gl’ inventori di 
quelle arti da noi nomate , per Io mezzo del buon razioci- 
nio» inventino le regole di quelle sì fatte arti » per poi pr&ì 
fctiverle a i fchcrmidori, c a i foldati . Oltre a ciò non lì pof- 
fono accoflumare da lor medelìmi i fanciulli nella loropri-' 
ma fanciullezza all’efercizio delle virtù morali; ne fi poflono 
da lor medefimi guidare i popoli airoffcrvanza delle leggi ; 
pa è necelTario » cheifilofofi legislatori vadano indagando' 
in Metafifica;H}er lo mezzo del buon raziocinio * qual fia la 
natura , e 1* eflenza delle virtù , e de' vizi/ per poi preferi- 
vere a i popoli virtuofi abiti; e dittare a quelli, inCeme eoo' 
Iq mallimedi virtù, faviifiime leggi. 

Alla perfine per Io mezzo del raeiocinlo aftratto fi crea- 
no le feienze, e le arti , e per lo mezzo degl’ abiti fi efereita- 
oo , e fi adoperano ; dalla qual cofa fi deduce, che ’J vero ofo 
ficio deirintelletto, e della ragione aftratta c quello di crea- 
re; in vece che l’ officio della ragione concreta è folaraente' 

P« ciò che 8’ attiene 

all ufo della vita all onello cittadino appartenente • ' 

, Or qui, dopo aver ragionato degl* abiti , e dell* umana 
intelletto , utile cofa ftimo fare intorno a quello, che abbia- 
ino detto, le feguenti confiderarioni,a fine d’evitare quei falff ‘ 
giudici], nei quali potrebbero di leggieri inciampar colorò,' 
I quali hanno per ufo di dedurre maffime generali dai parti- 
colari, in vece di dedurre i particolari dagli univerfali . 

Egli è certiffima cofa, che fe noi riguardiamo alla forza," 
che lenaturaK inclinazioni , e gli abiti hanno fopra il noftro' 
animo ; quella confiderazione fcema in noi si fattamente 1*' 
idea dell* intelletto, e dell’ anima , che ferobra, appunto co- * 
me dilfc il Poeta Dante , che poco, o nulla fia la poicnza-t ‘ 
delia ragione fopra i fenfi . ^ 

Cbe/uOfì , che fef i finfi» 

V<ài^tbtJj^r»ii»nihàzPxUUéli 

Qtlin-' 
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^ ' Quindi è » ch« molti inca paci di penetrare (in dentro le 
iiftitiìc cagioni delle cofe « dalla forza degrabiti lenlìbili ab«* 
bà^liaci, s* inducono poi di leggieri a credete t che tutte^ 
Qiiclle operazioni * che noi attribuiamo airanima, danodal 
loio temperamento del corpo y e dagl* abiti prodotte» e'con 
ciò credono » come Epicuro > che 1* anima non (ia diverta dal 
corpo i per 1* attributo dell* intelligenza» che da quello la^ 
didingue» ma che (ia in vero corporea » e che la nodra intel- 
ligenza non ha una potenza dell* anima dal feofo diverta • 

' Ma fé ali’ incontro (t confiderà »'che T anima è quella « 
che da i Ceafì. feparandolì * ed in fe deda affraendofì » conofee 
fé della, c che conofee i fuoi errori,c brama di cmcndarlijche 
cpnotee la forza,che gl’abiti dal corpo in lei cagionaci, hanno 
fópra di lei j 'e fc veggiamo , che qued* anima c quella , che ' 
li duole di gemere tocco il giogo » e tocco la tirannia delle 
tue proprie fenlibili inclinazioni , c lotto quella dei propri} ’ 
abiti ; e che è quella , la quale regola » idimifee , e decermi-'' 
na a fe delta le leggi , ed i coftumi , che dee feguire . 
veggiamo poi , che 1* anima non è mai delle prefenci cofe^ 
contenta, ma che feguendo la tua eterna origine ,fempre afe 
delta eterni lini prefigge : Alla perfine quando fi confiderà , 
che Tanima è a guifa di un giudice » il quale prefiede a 
delta prima , "c pofeia al corpo , dentro il quale rifiede; al» 
lora fiamo codrecti a confedare , che noi abbiamo un’ anima 


fpiricuale da Dio creata , iafìntcamence più nobile del corpo, 
chè la vede , e nella quale Iddio hà impredb molto di più 
nobile , e di più grande di quello , che hà imprelto nel cor- 
po ì ed in conteguenza di ciò fiamo codrecti altresì a confet- 
faie, che l'anima hà attributi in tutto di veri! dal corpo; ond* 
è, che 1* intelligenza fia' un* attributo dell* anima, in cucco 
dall* attributo del fentire diverto : in queda guila , quan- 
CQn'que per lo mezzo del folo lume naturale diffidi cofa fii_> 
a'deccrminar con chiarezza, come l’anima, ed il corpo fia- 
no di due fodanze realmcntc.divcrfc formati; con tutto ciò, 
fpecchiandomi nella nobiltà dell* anima , non durò fatica a_* 
credere quella reale didinzione , anche di fodanza, e qiiclla 
creazione in tempo , e dal niente » che ia Santa Madre Chie- 
fa mi comanda di credere • ’ ' 

' ' ^ • «■ *• Qj 
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' Or Io aiTbmìglìo l’anima ad uno i chefatto prigioniero 
venga tirato da un gran numero di fatellici> i quali lo ftrafci* 
nano quali per forca; e che nel mentre>ch*egli lì vede ftrafci« 
narc} lì duolc) e s'affatica di relìffere > e con tutto ciò và * 
dovela forza di quelli lo conduce : Così l'anima è il prigio- 
niero I i fatelliti fono gl* abiti di mente > cheneU’anima au» 
cagione del corpo lì piantano ; con quella differenza però fra 
l'ànima» ed il prigioniero» e fra gl’aòiti» ed i fatelliti j che'l 
prigioniero è cóffrctto ad andar per forza » dovei fatelli- 
ti lo ffrafeinano j in vece che l’ anima , corno libera da Dio 
creata» hà la forza di refifferc agl’ abiti » ed alle naturali in- 
cfrnaziooi » quando del libero arbitrio da Dio a lei conceffo 
per lo mezzo della divina grazia sà far buon ufo ; per modo 
.tale»ch*ella può divenire figoora di .quei fatelliti medelìmi » 
che tenendola ffreteamente avvinca » ed incatenata » cercano 
aò ogn’ ora di llrafcinarla per forza . Così dunque l'anima_« 
è incelligervte» e libera ancora vinca » e ligaca dalle catene 
delfenfo » e degl* abiti ; ne per molto » che io la vegga da 
quelli fuoi tiranni vìnta » e foggiogaca » poffo dall’ idea.» » 
che hò della fua intelligenza » e della Tua libertà» in meno- 
ma parte ricrarmi; e quando ancora mi s* apprefentano avan^ 
cigl’huomini si fattamente ignoranti , che fonoaguila dì ^ 
quei calamucchi » i quali ù dice » che non lono ffati mai ca* ^ 
paci d* apprendere alcun civile coffume » ne meno d’ incen- 
dere un ombra di ragione ; all’ora riguardando nella divi- 
nità della mente di un Platone » di-un Pitagora » e di canti » 
e tanti altri lìlofofi » i quali con la mence han penetrato ne- 
gli arcani della Divina Sapienza ; in vece di dire » come di- 
cono alcuni ^ che l’ anima non è dì vera intelligenza dorata» 
dicojche 1* anima è chiara» e rifplcndente di lucidilltme idee 
d’intelligcDza; ma che c altresì» a cagione del peccato origi- 
nale» foggetra a fcpellirli tutta nella materia» in quella gtiifa 
appunto » che ’l fole per fua natura lucido» e rifplcndente./» 
viene dalle nube ofcuraco » e più che dalle nube » viene dal- 
le macchie coperto • Cosi ranimaèaguifa di un fole » i<ìi | 
cui raggi fono le lucidiffime idee » che l’anima ha del vero» c 
del buono» c le fue chiare intelligenze : All’incontro i feo/i, j 
le inclinazioni , c gl’ abiti figurano le nubi » che ’i (ole ofeu-, ? 

rano 
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nno* e quando «1* abiti d'imoranu fon radicati per nodo» 
che fi rendono invincibili • fono a guifa delle macchie » che 
la lucidiflìtna fofianza del fole guadano $ e corrompono • 
Qui forfè diranno alcuni » che queda pruova » che io 
Jid fatta della dittinzione dell* anima dal corpo > è la me* 
defima » che ha facto Renato nella VI. fua Medicazione $e 
cheto hò a Renato impugnata; ma ciò dicendo» tndereb* 
bero di molto errati ; tmperciochè con quedi sì fatti dreo* 
tpenti » fi prova bensì ia didin rione $ che v’ è fra gractribu* 
ci dell* anima » e quelli del corpo ; ma non fi può provare.^ 
con quciti tali areomenti la reale didinzione di fodaniauj • 
fra la fodanza dello fpirito t n fiadell'anima » e quelladel 
corpo ; e ciò » perche diverfi attributi pofTono convenire ad 
una medefima foftanza . Alla perfine la diverfità degl* attrt- 
^ buti » che hanno lo fpirito » e la maceria » può fervirci d* un* 
argomento morale » per perfuaderci » che lo fpiricoi c la ma* 
seria fìano due fodanze tealmence diverfe da Dio creare dal 
niente; ma quedo argomento non può già fcrvire di piuova 
geometrica per la reale efidenza di due fodanze diverle.> • 
come Renato hà penfato di provare ; quello però lo vedre> 
mo ancor meglio» quando ragionaremo qui in appiedo del 
modo» come deir anima hà ragionato Platone. Ora dopo 
aver data quell* idea generale della forza degli abiti » e di 
quella deldifcorfo » aaminiamo come » ed in qual modo il 
rakiocinio afitatto» e gl' abiti ancora polfan elfer giovevoli^ 
o Docivi allo fiudio della Fifica • 

PARTIC ELLA IL 

Si e f amina quali pano i raTjocinìj pià proprij 
da ufarp nello Pudio della JFipca . 

E Gli non V* c alcun dubbio » che la mente avendo nelle 
ftudio della Fifica pct oggetto delie fue fpecolaziooi il 
corpo fifico» e le proprietà di quello» è forza > eh* ella prima 
di ragionare» odervi efaccamcnce f>cx lo mezzo de ifcnliqucl 

cor 
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COfpOidel quile ne cerchiamo di conofcer la natura; ma fe la 
cofa c così» è certidìtno ancora» cffcr ncceflariOf ehc la men- 
te i fuoi difcorfi indrizzi sù di q^ucUo » che per lo mezzo de* 
(enfi vede » e lente ; e con ciò e ncceffario » che dalle oflcr- 
vazioni comincino in Fifica i laziocìnij della mence • 

In prova di ciò fìngiamo » che uno fenza niente olTervar 
la figura » la fìcuazione > il moto i e la qualità » che hanno à 
n ilro riguardo quelli corpi a noi vifibili»fi formaffe un Mon*i 
do neUaìfua mente," dentro il quale egli dcterminalTe tutte 
le figure » tutte le proprietà,, e tutte le qualità dei coi* 
pi : Certamente difficil colia farebbe , che quello tale.^ 
fi, fico non.folo altratto", ma chimerico , coi fuo fillcr 
ina giungclTe ad indovinarla natura, c le vere ragioni 
dell’ architettura di quello nofiro Mondo , che l’ infinita., , 
Divina Sapienza hà creato • ^ 

Ora pollo quello per vero, come lo è, è cercilTimo an- 
cora, che in Fifica dall’ olTecvazion e debano incominciare 
con folo i nollri raziocinij»mà che l’ol|etvazione è il piu effi* 
cace mezzo per farci feoprire le verità alla Fifica accenoti ; 
Ed oltre a ciò è certifiimo ancora, che la foverchia attrazione 
da i fenfi nuoce io Fifica»quando fi vogliono ifcòprirc le qua- 
lità de corpi a noi fenfibili, e proifimi; e cIo»perche la mente 
allratta è meno valevole ad avvertire ne i coipi reofibili queL 
)e proprietà particolari , e quelle qualità benigne , o nocive 
o giovevoli» che hanno ì corpi particolari a noftro riguardo; 
Ed oltre a ciò la continua » e reiterata allrazione debilito.» 
ancora io parte la forza degl’ organi fenforij » i quali fetv^ 
no di llromeoto alla mente per offervarc » e per ragionare in 
coafequenza di quello » che ha olTervato; in pruova di ciò. 

Noi veggiamo , che molti frali bruti animali fuperano 
gl’huomininel privilegio di fentire le qualità particolari 
de i corpi ; che fia cosi. 11 cane, e mi perdoni pur Renato» fc 
attribuifeo fenfo a quefio animale bruto ; Il cane, dico» am- 
malato và a cercare quell’ erba » che a lui è giovevole » e la 
aitrovajma certamente egli non per altra cagione la ritrova, 
fc non perchè per lo mezzo dcU’odoratOjegli fentein quella 
tal erba una qualità benigna » la quale fenza difeorfo li in> 
(egoa, che quella tal’ ciba ferve di rimedio al. fuo male : Ed 
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m vero II «Bc perderebbe quello sì griti prìvTIsgìo cH eo? 
aofeer l'erbajchead e(To giova, fe In vccc'dicffercicomelo è,‘ 
tutto intento ad odorarla, per ofTervare, fe fenfaltone beni- 
gna, o maligna in lui produce, s* appiicaflìe ad andar veden- 
do Jc innumeiiBbili erbe, per indagare di quali particelle a 
lei infcnfìbili fono cotnpofte , ed in confequenza di ciò de- 
durne , qual ila quella > che avendo' parti più analoghe alle 
fuc vifccre , pofla eflere più atta ad in vertere li morbo, che 
rofFendc,e fanarlojperchè cereamente con quelle allrazzioni» 
benché filici raziocini) , egli correrebbe pericolo, che il 
fuo difeorfo facelTe naufragio* nell' ampio oceano di quello 
• noi impercettibile combinato, che nel Mondo a noi invili- 
biie fanno fra eiFi quei corpi a noi infcnfibili, che fono i pri- - 1 
mi componenti de i corpi a noi fenfibili ; :d in confequenza 
di ciò il cane <;or(erebbe pericolo di non indovinar la ca- 
gione del malcichc l'offcndc, c nè mcn quale lia 1* erba, che 
ad cflo giova .‘magi* huomini incora ci fomminiftrano un* 
efcmplo dcirimportanaa,chc v’èin Fifica dèll’ollervazione 
in tutto fenlibilc, della quale ora ragioniamo • 

Narrami Viaggiatore , del quale ora non mi fovvicne 
il nome , che al capo di buona fpcranza , luogo nel quale.*» 
hanno gl’ Olandefì un forte . Al capo di buona fperanza dico 
vivono certi hiiomini nomati Oteentoti in tutto limili a i 
bruti: Or quelli ai dit del viaggiatore hanno la proprietà 
di conofcerc le erbe giovevoli alle di loro infermità per 
modo talc,'chenc portano moltiflìme agl' Olandefi ammala- 
ci', o feriti, le quali con llupore di quei colti, e dotti Ceiu- 
hei, fono cfficacidìme per la guaricione de i mali; e di^ C' 
tutto ciò non;è altra la cagione, fe non che quei hiiocnini 
ttitt immerfi ne i lenii non fono impediti dall’allraxionc nell* 
o3\ 'Ào del fentirc il fenfo benigno, ò maligno , che le erbe in 
iot producono» Dirà chi vorrà dirlo, che quello fatto lia fal- 
lo , perchè i viaggiatori fogliono ampliare i fatti, che narra- 
no; ma con tutto ciò niuno potrà dire , che non polTa elfer 
vero ; e per ciò è certilTimo , che la fovetchia attrazione-» 
nuoce all* officio dcirolTcrvazione fenlibile, e che *1 confidc- • 
carie qualità particolari de i corpi parricolari per lo mez- 
zo di un raziocinio ipotetico facto lopra de i corpi primi da 
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no! conofciuti bensì come efidentii ma danni ne veduti, ne 
fenetci. non conduce a ritrovar quelle qualità» che i corpi 
particolari hanno i noitro riguardo . 

Égli è ben vero però, che la naturi non lafcta d'appre^' 
ftarci roccorfo. in virtù del quale portiamo ancora conow 
fcere le qualità benigne > ò maligne » che 1 corpi fenlìbili 
hanno a noUrO riguardo i ed il foccorfo . che la natura ci 
appresa» è quella certa coiianza. eh* elfa conferva nelle fue 
operazioni ; a cagion d* efemplo . 

Il fuoco produce in noi Tempre fenfo di calore » il giac« 
ciò fenfo di freddo . il zuccaro fenfo di dolcezza . 1* affenzio 
quello di aimrezKa: Li colori . quantunque non abbino rea- 
le elìdenza di cofa efiièentcìhanHo'però Tempre le iterte prò* 
prictà a noftro riguardo, e Io llcflb avviene di tutte le cofe 
fiche . E quantunque pofla avvenire > che quando grorgaoi 
umani fono turbati » e guaiti » quelle si fatte cofe producanoi 
in noi fenfo diverto da quello, che prima han prodotto : con 
tutto ciò però il fuoco, il giaccio.il zuccaro, e l’afsenzio noa 
perdono le proprietà , che hanno di produrre collantemen- 
te le accennate (enfazioni in quei corpi umani , che fi ritro- 
vano nel naturale ior (lato; e ciò avviene a cagione di quel- 
la incognita analogia, che te parti, che compongono le fopra* 
nomate cofe , hanno con gl* organi fenlorij del noilro corpo, 
quando (Unno nella loro giuda figura, e nella loro giuda 
fimetrìa; perchè quando il contrario di ciò avviene, aH’ora fi 
muta ancora 1* analogia , eh’ èfrà i corpi fenfibili, e i notiti 
^organi fenforij , ed in cqnfequenza di ciò è necetfario , che 
fenfo diverfo dal primo in noi producano» E qui dee fard 
una con fi de razione cioè; che fono dravaganti quei fiiofufi , i 
quali, a fine di odentarefentimentl particolari, e dal comune 
fenfo diverti , van gridando Irà il vuUo , che tutto è ingan- 
no del fenfo ; e che non vi è caldo , nè freddo'', nè amaro, 
nè dolce , nè alcuna realità in quelle si fatte qualità fi con- 
tiene: Eia cagione per la quale, a mio credere, quedi 
tali devonfi riputar dravaganti fi è, perchè le fopranomate 
.qualità fendo in noi prodotte dall’ analogia, che vi è fra i no- 
llri organi fenforij, e le parti dì quei corpi eIleriori,che in noi 
quelle producono; da ciò ne avviene , che quelle si fatte feu- 
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(azicni nano fen^pre neceflariattience irt no! le Biedeliaie» 
femprc che fono mcdcfìmi nella loro fìgura> e nelle loro ar*> 
tnonia t corpì> che in noi quelle fenfazioni producono* Da 
cucco ciò adunque lì deduce» che la retecraea oflervaaione di 
quella co(ianza»che iifa la natura nel produrre negrhuomini 
codan cernente le medelìme fenfazioni» fia folamence quella» 
che ci può render certi delle proprietà» che i corpi parcico' 
lari hanno a nollro ti^uardoc Ond* è » che molto mi piacer 
quellojcheriferifce Monlieur de Monconi viaggiatore incora 
no ad una Accademia» che fu idituita in Inghilterra : Dice-/ 
egli) che in quel Regno lì iditui un Accademia > nella quale 
lì dabilì per legge di olTervare le proprietà de i corpi feoza 
alTegnarne ragioni j e dice » che quando una ul proprietà li 
eia oÀ^etvata in un corpo un tal numero di volte » li riceveva 
Cooiecodante»e come vera.Così dunque la reiceraea olTerva- 
zione delle qualità » che i corpi hanno a noftro riguardo » è 
il piu utile mezzo»che noi polTiaroo adoperare per conofeere 
le proprietà » e le qualità de i corpi fifìci » e fenfibili 

Ma quantunque l'olTervazioiiefenlìbile fia» ficcome-« 
abblam deccoi quella» che è piu valevole a fard conofeere le 
proprietà particolari de i corpi ; egli non è però già» che 'I 
buon difeorfo non fia ancor necelTario per acquiftar le cono* 
feenze alla Fifica attenenti: imperciochè noi in altro modo 
non poniamo cercar di conofeere » quali fiano la figura » il fi* 
Ito di quello Mondo fenfibile » i moti » le didanze » e le rela- 
zioni » che hanno fra effe le parti » che lo Compongono» fe 
non per quello di un geometrico raziocinio: Ed in vero fen- 
za il foccorfo dì un geometrico raziocinio niente potreilimo 
fapere di quelle feienze » chefifiche matematiche daooiiì 
nomano » che fia così . 

Noifaredìmo codretti a dire,come Epicuro» che *1 fole 
è un corpo di una tal mole»la quale non hà piùjche due pal- 
mi di diametro» fe per Io mezzo de i ratiocinij » che fi fanno 
dagrAllronomi» non divcnifiìmo certi » ch’egli c un corpo 
molte volte più grande» che la terra. Ma è vero a/tresì» che 
quelle sì fatte diraoftrazioni traggono la lor origine pri- 
ma dalle offcrvazioiii » poi fi confermano » c fi accre- 
fcoQO col raziociniojc ciò perchè in niun modo gl’ Aftrono- 
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mi potrebbero determinare la véri grandezaa del folcs 
prima non aveflcro olTervate le relazioni , che il fole hàcon , 
la terra per lo mezzo delle paralaQì , e più che per quellei fe 
inodri Moderni non dudialTcro l’Orbe magno da Galileo in 
vcntato.’Olcreà ciò non potrelTimo fapere la ficuazioneiC la fi- 
gura di quello Mondo fenlibilc^fe prima non fi fulTcro ofler- 
vate le fituaeioni de i pianeti* c delle delle fide* la loro 
luce* e tutte le altre loro proprietà: .Ila perfine poco>ò nulla 
potredìmo faperc di quella fpecie di Filica appartenente agl* 
Allronomiife le orservazioni non veniflcro da noi conferms- 
te , ed ingrandite per lo mezzo del raziocinio dalla Geomc; 
cria dedotto . 

Ma ^ui è da confiderarfi > che nelle materie * che fervo- 
no d'oggetto alla Fifica* altre fono più un iverfali» altre più 
particolari ; Ed è da confiderarfi altresì*che quanto gl’oggecn 
ti della Fifica fono più univerfali » tanto p*ù il raziocinio 
adratto è necedario per lo (coprimentq di quelle verità s 
che in quelle » che fono più particolari . éd à noi più piofiì- 
me; à cagion di efemplo* 

Noi dalle conofeenze * che acquidia'mo in hfecafificajne 
polliamo dedurre quella certa verità generale alla Fifica acce- 
nente cioè ; che nel Univerfo à noi invifibile efifte nu-; 
mero Innumerabile di corpi à noi infenfibili * i quali noo^ 
folo hanno analogia * e relazione co i corpi à noi fenfibilia 
mai corpi fenlibiii medefimì fono di quei corpi primi forma- 
ti ; dalla qual cofa nè avviene >che quei corpi à noi inCenfi- 
bili fiano la cagione delle proprietà » e delle qualità > cho» 
hanno in loro mede fimi > ed à nodro riguarda i corpi à noi 
fenlibiii. Alla perfine noi intendiamo con ficurezza » che cfi<} 
dono innumerabili corpi à noi infenfibili > i quali con gran- 
dilì'ima energia operano in noi* appunto come d>lTe Flinio s 
quando diffc:^a/ara numquat» magis^quam innt'Himii tota eftm 

Dalla olTervaazione poi lenfibile , che facciamo per lo 
mezzo de i fenfisu de i corpi à noi vilibili > ma non à noi 
proifimi j polTiamo trarre in generale* qual fia l’ampiezza*^..» 
la figura di quello nodro Mondo fenlibile ; ed oltre à ciò 
polliamo dalla olfervazione dedurre*chc numero innumerabi- 
Ic de' corpi a in tacco ùmili à qaelli • che noi veggiamo» c-» 
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fentiamo» poflon^^girarfi neII*UnivcrfojCome i coglon d* 
eremplo;a]cri [oli»^ri pianeti^ i quali a cagion » che i nodri 
fenfì fon cortij ele dldanze* che fono fra noi« ed i corpi* 
che vagano per qaelio noftro Mondo fenhbile > fono gran- 
didime ; da ciò ne avviene >che notira mence s’ inganni ta_« 
ciò , chrf’.ittienealla loro vera grandezza, alle vere diftan- 
ze fra clTe «alla lor luce > ed in cucce le alcre loro propriccà 
con la quale mifuriamo le grandezze de i corpi à noi len/Ibi- 
li ; e quindi è> che la Geomecria ferva di grandillimo foc- 
corfo per ar omcncare delle grandezze de i corpi a noi per 
gran diiianza loncani , i quali vagone per riJniverfo. 

Dalia olfervazione poi tucta (enlìbile , e fpefle vofca_j 
reiccraca sù de i corpi à noi fenlìbili , e prodìmi , fc^ 
ne può dedurre, (ìccome abbiam decco , la conofeenza^ 
delie quaiicà , che i corpi fenfibili hanno à noliro riguar- 
do; ma in queAa si facca odervazione non ci giova , à mio 
credere , per ifeoprire le qtialicà de i corpi fenfibiii Ja^ 
conofeenza, che abbiamo de i corpi à noi infenfìbiJi ; e ciò 
perchè fendo l’innumerabiJc combinacolrà edì da noi impcr" 
oectibilcjlìamo coftrcccì à ricorrere alla falfa ipoccfi,e le ipo- 
teli poccndo elfere in(ìnice,né podiamo mai decerminare qual 
fia quella , che quelle cali quaiicà da noi vide, e fencice ne 
i corpi in noi produce ; non ci vale ne meno nell* olTervazio- 
ne delle quaiicà de i corpi à noi fcnhbili la Geomecria, à ca- 
gion d’cfcmplo . 

Per decerminar la figura del Mondo à noi vifibilc ,c^ 
per decerminar la grandezza , e le didanze dei corpi ce le- 
di ci giova la conofeenza, e Tufo della Geomecria ; All’ in- 
cenero poi il difeorfo geomecrico non ha alcun pocerc per 
< dimodrare qual fia la quaiicà parcicolarc di una cal erba, e di 
una cal piccra;e ciò perchè componendoli i corpi di pani in- 
numerabili , ed infenlibili, non lì può per io mezzo della mi* 
lura geometrica la vera figura di quelli corpi infcnlìbiii de- 
terminare . ' ^ 

Vero è bensì, che dall’olTervazIone delle qualità par- 
ticolari de i corpi fe nc deducono ancora le oltre feienze*» 
filìcho matematiche , e le ani in tutte quelle proprietà 
de i corpi, che hanno la quantità feulìbile per lor og- 
getto 


getto; e ciò perche da una picciola proprietà alla quaa- 
tità acccncnce » che per lo mezzo deirolTcìvazione fi di- 
fcopre io un corpo» è aggevole alia mente creatrice il 
formar sù di quella un arre dalla fcienza della Geometria-^ 
dedotta; ed altresì una fcienza tifico matematica^ ficcome ap> 
punto abbiam veduto avvenite delle fcicnzc tìfico matemati- 
che i c delle arti tutte; a cagion d’efemplo • 

V Ottica » e la Diottrica non fono fiate elle de- 
dotte » ed ingrandite j dopò che un contadino aveaofTcr' 
vato, che due pezzi di giaccio podi di rimpetto 1’ uno all* 
altro» avvicinavano all’ occhio l’ oggetto ? La Mufica_j 
non è ella fiata inventata dalla proporzione , e dalla-* 
armonia, che fi ofl’ervò nei colpi di martello , che davano 
quei fabri. che battevano i ferri ? La Meccanica non trae el- 
la la fila origine da quelle cofianti leggi di moto, che fi fono 
fenfibilmencc ofiervace nelle m3chine»delle quali leggi non-# 
è facile alfegnar ragione? La Statica non trae diala fiia—* 
origine da i centri di gravità determinati dalle fenfibili of- 
fervazioni» che fi fono fatte intorno alla gravità afioluta, e 
relativa de i corpi , e tutte le altre fcienze tifico matemati- 
che ,e tutte le arti ancora» le quali troppo lungo farebbe-» 
tutte annoverare » non fono elleno fiate da fomiglianti fen- 
fibili principi], per Io mezzo dell’ offervazione fatta sù della 
quantità » e pofiria per lo mezzo della Geometria formate-*, 
ed ingrandite ? Mà oltre alle fcienze tìfico matematiche, la 
Chimica non trac ella la fua origine datt’olTcrvazione fcìifi- 
fibilcjchc si fa sù de *4forpi fenfibili , come fono le pietre-», 
i metalli , ed altre Amili cofe porte al cimento del fuoco ? 

Alia perfine in Pitica la prima direttrice de i nofiri di- 
feorfi èr olfervazione fenfibile al raziocinio conglonta ; mà 
è vero altresì* che ’l raziocinio afiratto tanto meno ci giova» 
quanto più fono fenfibili , ed à noi proflime le proprietà de 
corpi, che da noi fi fiudiano di conofcerc i imperciochc-» 
nelle proprietà particolari de i corpi primi componenti, 
niente di particolare può vedere noftra mente j all’ incontri) 
nelle proprietà alle quantità fenfibili attenenti, le quali of- 
ferviamo ne i corpi » vale il difeorfo geometrico , per mez- 
zo del quale invuuumo le fcienze tifico matematiche» e le 
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atti nitte : Nelle qailici poi * che i corpi fcniìbilì hanno à 
noAro riguardo » e nelle quali niente uconciene> che ab- 
bia per oggetto la quantità * fìamo coftretti à ricorrere alia 
fola olTervazione di quella coAanza » che à noAro riguardo 
confervano i corpi nelle lor operazioni' PalTiamo ora ad efa- 
niinare piu in particoiare^quali Aano i modi, con i quali in Fi- 
Ha Hi devono le oAcrvationi,ed i razioci ij adoperare, e qua- 
le Aa il modo di ragionare più valevole à farci ifeoprire nel- 
la FiAca la verità • 

Non A può certamente nella FiAca in tutto ufare quel 
raziocinio aAratto, che s’ufa in Geometria , c nè meno 
quello, che A ufa in MetaAAca ; c ciò perchè, per efaminar 
la natura de ì corpi fenAbili, non è à noi lecito , come in-* 
Geometria , nella quale A efamina folamentc la quantitài 
aAracre da i corpi punti , linee , e fuperAcie ; e ne me- 
no è à noi polTibile , come in MetaAfica , trovare dentro dì 
noi medeAmi un principio certo , ed indubbitato , il quale^ 
ci renda certi, e Acuri della vera natura , e della vera eAen- 
za del corpo AAco, in quella guifa , che per lo mezzo di un 
principio interiore certo, ed indubbitato diveniamo certi, 
e Acuri del noAro penAero ; che Aa così • 

In FiAca, nella quale A ricerca la vera natura del corpo, 
non A può da cofe, che non fono eAAenti, conofeere la vera 
natura di quel, eh* eAAe, in quella guifa, che in Geometria 
A determina la quantità per lo mez zo de i punti, delle linee, 
c delle fuperAcie, che Aa così* 11 corpo AAco noi lo cono- 
feiamo per la fenAbile Agura ,con la quale a noi s*apprefen- 
ca;ma le qualità,che hà il corno à noAro riguardo,fendo proJ 
dotte, Accome abbiam detto,da quei corpi inlenAbili,de i qua 
li è compoAo il corpo à noi fenAbile , non poAiamo 
agevolmente conofeere le proprietà , e le qualità par- 
ticolari de i corpi; che Aa coAsi • Se noi colla mente vo- 
gliamo aAracre dal corpo la Agura di quei corpi infenA- 
biii • i quali producono nel corpo le qualità , che Ave- 
gliano in noi le fenfazioni . noi non potremo mai eHn cer- 
ti, e Acuri, che quei tali co rpì Aano di quella Agura , che noi 
penAamo ; e che Aano quelli , ì quali fon poAcnti à produr- 
re nel corpo à noi viAbile quelle tali qualità , e in noi quel- 
le 
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le cali rcnfa^Ionlt che’l corpo vifibile in noi produce: Adun- 
que noi non pofliamo per ipocefi da i corpi fenfìbili afiraere^ 
corpi inienfibili > in quella G;uif3 j che i geometri aflragono 
per ipocefi dal corpo* da elfi folamence confìderato cornea 
clienzo j cioè lungo largo e profondo « punti » linee , 
fupcrficic » e ciò avviene , perchè in Geometria fi confiderà 
folamente la figura > dalla quale c prodotta la quantità ; in 
vece che in Fifica fi cercano iapere le proprietà * le qualità* 
e la natura de i corpì.-Dello fiefi'o modo non poffiamo afiraen^ 
doci in tutto dal corpo * confiderar la natura del corpoiil qua- 
le è fuori di noifin quella giiifajche in Metafica dalla fola con- 
fiderazione della noftra mente fi conofee refillcnza'di quella, 
per poi falire alla conofeenza dell* efillenza di Dio , e de t 
fuoi attributi di perfezione ; Adunque non può nofira men- 
te per altro mezzo , che per quello de i fenfi, ragionare in- 
torno alla natura fenfibile del corpo fiflco ; dunque non pof- 
fiamo in ciò che riguarda la particolare nacii ra de i corpi, ne 
il puro geometrico , ne il metafifìco raziocinio adoperare. 

Sembra dunque à prima veduta * eh* altro metodo non 
vi fia per indagare la vera natura de i corpi * che quello dell' 
ipocefi 1 Ma quello ancora , ficcomeabbiam detto poc'anzi, 
è in tutto fallace ; perchè ò ripotefi , che fi pone è tale, che 
fi prova elTer vera ò per lo mezzo di un ficuro raziocinio, ò 
vero per quello di una indubbicata efpetienn ; ed in quello 
cafo il dircotfo fatto su dell* ipocefi è vero» e legìcimo, 
perchè ci afiìcura della verità : ma fé avviene , che l'ipotefi, 
che fi pone, fu falfs > ò vero che fia tale , che non fi polfa^ 
provare , che fia vera ; il difeorfo sù quella $ì fatta ipotefi 
appoggiato non ci potrà mai render certi di alcuna verità; e 
ciò perchè la nofira mence non hà altra facultàjChe quella di 
dedurre vero da vero, e non può mai dal falfo alcuna verità 
dedurre : Bifogna dunque, che ripotefi fia vera, ò vero che > 
fi pofia verificare ; ma quella cale ipocefi è molto divelle à ri- 
crovarfiin Fifica , la quale ci pofla fervire per allìcurarci del- 
la vera natura del corpo fifico ; e ciò perchè ogni corpo ef- 
fendo compollo d* innumerabilenumeio di parti à noi inferi- - 
fibìli , e tutte fià loro di diverfa figura , non polfiatno mai 
ficcomc abbiamo più voice 4ccco,a(fcncare, quali fiano q nell ’ 
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para, che producono quelle qualiti , che noi ne i coro? 
veggiamo , c fcntiamo ; à cagion d’eicmplo . 

f ^ffcntarc quale fia la materia, della qnale_> 

iole e formato, andero cfammando in confequenza delle ao- 
parcnze, e degl effetti, che in noi produce , qual fia la ma- 
teria , della quale e compofto ; ma non mai potrò per ipo- 
tefi una tal forma di materia afl'egnare , così certa , e ficurL, 
per modo che molte altre alla formazione della natura del 
o e aircgnandone,non poflano le ftcfifc apparenze, c gli ftef- 
fi effetti ne fole,edin noi produrrc.Sc io voglio a/Tegnar per 
ipotcfi qual fia la matcria,della quale fi forma quellilucL, 
che in noi produce il fenfo della viffa , avverrà lo lìcffo , J 
Io ffeffo nelle altre cofc tutte avverrà . Quale farà dunque il 
metodo di ragionare , che noi potremo i„ Fifica adopcr^e»», 
per indagare qual fia la vera natura de i corpi fifici ? 

, meno il metodo di ragionare per lo mezzo 

dcir,po,,fi civaie inPilica io quella guifa^^hc vairacl" 

Afftonomi per determinar le cofe, che cercano di fapere^- 
e CIO perche gl Aftronomi altro non cercano d’indagare , fcJ 
non chMl fico , il moto, la grandezza de i corpi ce-lcffi , c le 
diffanzc, che quelli hanno fra loro ;cofe tutte , le quali co- 
me cltrinfeche al corpo , fono I oggetto della quantità fenfi. 
bile, e fimanifcftano agevolmente a i noffri fenfi; ond’ è. 
che poffono impiegare la Geometria ne i loro difeorfi à fine 
di determinar le mifure di quelle cofe , che hanno per lo 
mezzo de i fenfi olfervate : Ma all’ incontro io Fificai nella 
quale fi cerca fapere la natura intrinfcca , c coiiitutiva de f 
corpi, la quale, come dipendente da innumerabiie numero di ' 
parti , che 1 corpo compongono , produce ancora infinite^ 
diverfe qualità , le quali a i noffri fenfi non fi manifeffano, 
non fa può da noi agevolmente impiegare in quella il geomc- 
trico difcorfo , c ne men confermare con cfpcricnza le nolfrc 
ofifervazioni , a cagion d’cfemplo . 

j ofl'cfvatoch’ ebbero il moto del fole , o* 

degl altri pianeti , c quello delle ffellc fiffe , poterono per lo 
mezzo del e paralaffi determinare in ogni momento il faro, le 
diffanze , le grandezze de i nomati pianeti , e pofeia formare 
quella sfera armillare ,per mezzo delia quale ù rappref ”ta_^ 

alla 


Dig’i.' ':: /jOO'^Ic 


/ 


■i'' > rtsuardo dclU 

terra, c dopo quella poterono penfarc gl* epicicli, coni 
quali deccrni.narono altresì le loro diftanze dalla te ra^ P 
quantunque fra gl> Antichi vi fulfe /lata differenza intornò fi 
/ito del fole, e degl altri pianeti, perchè Ipparco, e Pitagora 
crcdetterojcomc a nojlri giorni hà creduto Copernico, che il 
fole hiffe limato nel centro del noflro Mondo T e che la 

intorno à quello ; con rutto ciò però non è difl 
fici calla mente da i fenomeni lo determinarli fopra quella 

al valore dellWeif! 
tanto pm che le apparenze, che fon quelle, che cercano gl* 
Adronomi di fapere , ancora con T ipotcli di Tolomeo 
qualche modo fi fai vano, per modo tale, che, quantunque^ 
Annchinonlìanoftati certi del vero lìto de i pianeti^ fnnL 
fiati certi pero delle loro grandezze.delle lor orbite, d’e i lor 
moti , c delle apparenze , che à riguardo della terra oroHn 
JdofertrT. neU'Altronomia la GcometiiaJ 

In Fi/ìca all* incontro dopò 1’ offervazione rf,- ^ 
lo n.«™dci fenfi focchrao intorno >11= qXi de ! noi' 
p. . non li pnb per lo m«>o della Geometria dècermi /re 
qual Ila la figura . il.Clo, il moto di quei innnmerabill c7t- 
pi a noi invi/ibili, i qnah il corpo compongono • e ocr 
CIO non poniamo mai, ficcomc abbiamo più voiti dettò life 

gnarc alcuna ipotc/i particolare , la quale ci erva^/pf:: 
f/empr/'"'““ '* "'P» ì cagioni 

Pofllamo dire,che*l Tale racchiude Insè delle parti vale- 

S‘,s::ie''fcS::Vfi”e’i 

puòavvenire. che lo ft.ffo fale^'n un uTro /n mfl/T°' 
dolcezza produca.-OItre à ciò è da conlÌderar/i.Th! f/f" 
mini ancora alcuno ve n’è, il quale fente per In m fr”'* 

rag, onl, cioè ;perchè tal unoTdipiù 
«iicati organi fcnforiiforniato, che tale altro ; e la feconda, 

per- 
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perchè i fen fi coll’abito ,Che fi fà à fetmre cón attenzione di 
niente) fi affinano > e fi rendono più acuti ; dalla qual co(a_j 
ne avviene, che lo affinar I fenfi per lo mezzo deirofiervazio- 
ne ) iitiliffima cofa fia per lo Audio della Fifica ; a cagìon d* 
cfemplo . 

Se un pilota s^appllca tutto ad olfervare quella legge# d 
quella coAanza, che nelle loro mutazioni hannoi venti > egli 
all’ora fcorgerà quegli quali infenfibili fcgni » che nel Ciclo 
accadono prima di fufcitarfi nel mare le tcmpeftc; egli vedrà 
nelle nubctc nelCielo quelle infenfibili mutazioniicile gl’ al- 
tri non veggono, e Cort ciò fendo accoftumato da lungo tempo 
à confrontarci fcgni con gl’cffetti, che quelli producono, po- 
trà alTai meglio pronoAicar le tempeAe,che fc formandoli una 
ipotefi Intorno all’ eulipide de i venti , vòIelTe in confequen- 
2a di quella pronolllcarle ; Dello Hello modo veggiamoi 
contadini meglio che i filofofi conofcerc il tempo * nel 
quale dee cader la grandine ; E dello Aelfo modo ancora i 
Medici filici meglio potrebbero pronoAiCar graccidenti del- 
le malarie, c meglio conofeere ancora 1’ efficacia de i reme* 
dij , fe in vece di formar falfc ipotcli su di quelle sì fatte-» 
cofe , oflTervalTero lungamente , e minutamente quella à 
noi incognita coAanza , che nelle loro varietà confervano 
i fintomi de i mali , c conofccrcbbero , dico , meglio 1’ effi- 
cacia de i rimedij , fc molte , c molte volte cfpcrimcntaAcro 
il fenfo, e 1’ utile , e il danno , che negl’ammalati produ- 
cono* 

Cosi dunque nello Audio della Fifica il raziocionio aArac- 
to dalla Metafilica dedotto ci rende lìcuri dell* cfiAenza di 
quelli minutìlfimi corpi da noi non vìAi, che fono nell*Uni« 
verfo. t’olfcrvazione fenfibile gionta alla Geometria là si, 
che polliamo lìcuramentc conofcerc ne i corpi filici quelle-*» 
proprietà , che hanno la quantità Icnlibile per oggetto } ma 
ia fola erperienza è quella, che ci rende ficuri delle qualità, 
che i corpi hanno à noAro riguardo ; La falfa Ipotelì poi non 
è valevole a renderci ccrti,e lìcuri dell’ intrinfcca natura de* 
corpi,c ciò perchè non è polTibile poncre un ipotefi generale, 
per mezzo della quale fi polla fpiegarc la figura , ed i modi, | 
come fono combinati ftà elfi tutti grinvilibili corpi,! quali il 
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corpo vifibile compongono; e con ciò non poflìamo per Io 
mezzo dell* ipotefi fpiegar la natura del corpo fifico , che è 
quella fola , che in Filìcafi cerca fapere. Efaminiairo ora co- 
me,ed in qual modo gl’Antichì hlorofi abbino trattato que- 
fìa parte di Fifica » la quale riguarda le proprietà , e le qua- 
lità > che i corpi feniibiii hanno a nollto riguardo ; riferban- 
doci di far vedere in appreso il modo j col quale han tratta- 
to la Filofofia in generale^ cd in particolare la Fihca . 

PARTICELLA Ut. 

Nella quale s' indaga il modo , col quale i Filofofi att- 
tichi han ragionato intorno aile proprietà, 
e qualit^ fenfibili de i corpi. 

P Er poco» che fi conllderi tutto ciò, che abbiam detto , fi 
vedrà, che noi abbiWo divifa in tre parti la Filìca;cioè, 
La prima, ch’è in tutto dipendente dalle aflratteconofcenze, 
nella q uale fi determina la reale eftfienza delle forme intelli* 
genti , e de i corpi fenfìbili , ed infenlìbili : La feconda , che 
polTiamo nomare Fifica fenlìbile, ed attratta inheme, la_» 
qual*è quclla,che hà per oggetto quelle proprietà de i corpi, 
che cadono fotto l’oggetto della quantità fenfibile; e perciò 
lì determinano colle mifure geometriche. E la terza,che pof- 
£amo nomare puramente fenlìbile , eh’ è quella , chehà per 
oggetto le qualità fenlìbili ,che i corpi à noi fenhbili hanno 
à nottio riguardo • Or noi in quefta particella indagheremo 
folamente il modo , col quale hanno ragionato gl’antichi Fi- 
Jofoh in quefia terza parte della Fifica , cioè nella pura fen- 
iìbile; rifcibandocì à far vedere nel feguentc Lifeorfo il 
modo , col quale han ragionato negl’altri due , che abbiam , 
detto • 

Eglino fono cosi fearfe , e mancanti le notizie , che fono 
à noi pervenute del faper degli Antichi incorno à quella par- 
te della Fifica fenfibile, cioè della virtù, thè à i ollro ri«f 
guardo hanno le erbe , le pietre , e le piante ;che dilficil co- 
fa c iudagare fin dove a sù di quefta et fatta materia, pofTan cf- 
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fet gioace le Ioroeonof(Cenze> e quale Ha (lato il metodo, 
che per ifcopiire le virtù) che le nomate cofe hanno à nofiro 
. tiguardo , hanno elTi feguico : Con tutto ciò però io mi fò à 
credere » che *1 metodo >che han feguico , fu quello della—» 
pura olTcrvazione da un buon fcnhbite difeorfo» e dall* efpc' 
rienza ajutato ; e mi fò à credere altresì, che delle virtù 
delle erbe » delle pietre , e delle piante gl* Antichi alTai più» 
che noi non ne fappiamo, effi nè abbino fapuco, e le ragioni» 
che ciò mi muovono à crederlo , fon le feguenti . 

Per primo fembrami di poter dire certamente » che non 
abbiano in quella si fatta materia feguito il metodo della fal- 
la ipocefi, perche non vcggiamo,che alcun de i Filofofi anti- 
chi a noi noti , abbia quello tal metodo ufaco , ciò che fare- 
mo chiaro nel feguente Difeorfo . 

Per fecondo è ccrtiflìmo , che fe quello si fatto metodo 
avelTer feguito » non avrebbero, potuto trarre alcuno buon 
frutto ; impercioche , come abbiam dimollrato in quello 
Difeorfo , il metodo della falfa ipoteli non è valevole à 
farci ifeoprire le virtù delle cofe; cd io all’ incontro veggo» 
che non lieve profitto han fatto gl’ Antichi nella conofcen- 
za delle virtùiche i corpi hanno à nollro riguardo. Narrerò 
ora dunque in breve le ragioni , per le quali à me fembra-», 
che gli Ancichi molto abbino faputo di quella Fifica fenfibi- 
le, cioè delle proprietà particolari » che le cofe hanno a no- 
ftro riguardo . 

Per primo io veggo , che gl’Antichi hanno feguito il 
metodo deirolTcrvazione , e dell’ efpcricnza ; perche eru 
ufo frà i Greci di efponere al popolo gl’ ammalati à fine-» » 
che ciafeuno potclTeiin qualche rimedio dafe efperimcntato 
apprcfiarli ; Or fe quello è , certamente non feguirono à pri- 
mo l’ipotelì , ma bensì quella delia pura efperienza* Vero è 
bensì) che in apprelTo, Ippocrate s’afticicò di poncre à me- 
todo di ragione la Medicina : con tutto ciò però egli non lì 
diede , per quel che io fappia , quali che mai briga di 
fare aftracte meditazioni , oc di alTcgnarc ragione ; ma po- 
fc lolamente à metodo la pratica , e con ciò ci fomminillrò i 
fuoi Aforifmi tutti da una vera , c metodica pratica dedotti; 
ed oltre à ciò raccolfc «e pofein ordine le tavoletce, ch’era- 
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DO appefe al tempio d* Efculapio > nelle quali (lavano fcritti 
i rimedi;' ) che nelle malacie aveano gìovaoienco apportato» 
Tucto qiicfto là chiaro , à mio credere » che gl’ Antichi fc- 
guivano una metodica * c bene offervata crperienza . 

Per fecondo io veggo , che gl’ Antichi ebbero di noi 
più aggio di efperimentar le virtù delle cofe ; imperciocho 
gl’Egizzij i i Caldei » da i quali prelero i Greci le notizie^» 
eh’ ebbero t goderono di lunghilfima pace « per modo che-» 
poterono per lunghiflimo corfo dì tempo tramandare a i lo- 
ro fuccelTorì le proprietà > e le virtù , che aveano nelle cofe 
ifcovcrte ;cd oltre a ciò veggo > che erano gl’ Antichi ac- 
tcntilfimi à confervar le loro memorie} perchè gl* Egizzij 
gclo/ì fino all’ecceffo di confervar le memorie delle lor co- 
fc't le fcrivevano ne i loro obelifchi per farli incontro agl’ 
incendj } ed alle inondazioni del Nilo. Di quello ne fà fede 
Platone là nel principio del TimeO} ove egli fà dire da Cri- 
zia } che tutti i Greci vecchi eran fanciulli } e che^ 
all’incontro i fanciulli egizzij eran vecchi } e ciò folamente 
perche quelli ultimi podedevano la notizia di cofe avvenute 
a tempi a lor rimocilTimi»Ia qual cofa fà chiaramente conofee- 
re } eh’ erano nel confervarc le antiche lor cofe attentiilimJ» 
e per ciò dee crederli } che ancora le oll'ervazioni fatte su 
delle proprietà } e sii delle virtù} chei corpi hannO} per lun^ 
ghilfima ferie di tempo abbino confervate . Qiicllo fà cono- 
fcereiche mal dilfe Saccone de Verolamio} quando dilfc}Che 
noi lappiamo piu che gii Antichi } perchè fc gl’ Antichi * dice 
egli} eran giganti nel faperc> noi lìamo a guifa di un pigmeo, 
il quale lìa pollo sù le (palle del gigante ; cche abbia detto 
male Saccone è certiflimo, perchè noi liamo bensì il pigmeo* 
mentre per le continue invaùoni} de’ barbari , che hà avuto a 
folFrire l’Europa, e più che pcrquellojancora per le continue 
mutazioni } che abbiamo fatto ne i ooliti (ludij, non abbiamo 
mai potuto per una lunga ferie di tempo le proprietà delle 
cole olfctvatC} llccomc han avuto aggio di fare gli Antichi} c 
perciò il gigante} nel quale Saccone figura la fapienza-» 
degli Antichi } 1’ abbiamo perduto , Io non voglio qui en- 
trare indifputa della Cronologia dei Caldei } c degl’ Egiz- 
zij } nella quale vantano Una così lunga ferie di notizia dc^ 
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tempi I come ogn* un tè ; la credo faifa fenza alcun fallo; 
ma credo bensì » che aitai più lungo tempo , che noi abbino 
incorno alle feienze medicato » ed intorno alle virtù delle^ 
cole hftehe olfervaco $ ed efperimcntaco ; e che con ciò aitai 
più > che noi non ne tappiamo j ne abbino tapuco • 

Per terzo io veggo gii pcodiggiolì fuccedìjche ci narra* 
reno le idorie di Pitagora incorno alia predizzione dellc^ 
cote ) per modo eh* egli ne fù da i popoli mago riputa* 
to ; Or certamente quelle sì fa;ce predizzioni di Pitagora.3 
non poltono clter date da altre cagioni prodotte > che dal», 
le ampie notizie > che avea raccolto intorno alle proprietà 
delle cote da i Sacerdoti Egizzij » e da i Bragmani delle In* 
die j Regioni » nelle quali avea egli peregrinato ; Egli pre* 
Vedea > al dire degli Scorici » le tempede à venire* ed incen* 
de va il parlar degli ucelli* e tante * e tante altre tono le co* 
fe t che di lui lì narrano » per modo che lo riputavano 
fra i dei fàcidicU Ne i tempi poi a noi più vicini ancora Ip* 
poetate predilte molti anni, prima * che accadelTe > la pelici 
che tovraitava ad Atene > cote cucce» le quali mollran chia^ 
ramente » che la lunga clperieoza de i tegni » eh’ erano pre* 
ceduti alle palTace cote » apprelUvano ad cilì aggio di pre* 
veder le future . Tralatoiò poi di rammentare i miracoli» 
che delle predizzioni di Apollonio Tianeo & raccontano» 
perche quelle in vero io pento »che (iano dace ò favolote » ò 
vero per ordinaiioni da l>io dal Demonio à lui tuggerice : 
ma con tutto ciò non polTo lafciar di credere» che gl anzi' 
chi Filotofì abbino tapuco aitai più di noi delle proprietà» 
che hanno i corpi à noitro riguai4o » ò da delie virtù deUe-« 
piecre»e delle piante. 

Ma qui veggo i moderni Filotofì » ed in particolare i 
Carteiiani » i quali udendo quede ragioni da me addotte 
favore del tapere degl’ Antichi» mi riguardano con occhio 
compaiTionevole > e mi onorano col titolo di credulo» e di 
pregiudicato» titolo da loro folito darli aglamiiìra tori del 
lapsr degl* Antichi ; Dicono edi » liccoroe già abbiamo detto» 
che la tapienzadegl* Antichi era una larva » chehan voluto 
a noi rapprefenrarc come corpo » dicono » che grammirato • 
Il deir 4ncichiù nlianq Qiqbre^ come cola vera» e dico* 
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oo i ch'e non ad altre fine grAonch! hanno fcrieco co^ at>d 
di mifterio la loto Filofofia» fe non per quello di poterci dato 
a credere » di aver fapuco> ed operato rilevanti (Time cofe^a 
nel mentre che io quei lor* ofcuri,e ml'lerioli detti poco, o 
nulla di vero * o di faldo li conteneva ; c che tutta quella^ 
iàpienxa , che intorno alle cofe fifìche ^ ed intorno e i pro>* 
noliichi da elfi fatti, vantavano, erano tavole • Dicono anco* 
ra «che i fatti eroici di quei grandi huomini greci , e latini • 
che le ftorieci narrano,cran tutti effetti di uoo ftcgolato ca- 
priccio, c fatti in gran parte amplificati da gli ftorici , li ap- 
pigliano al detto di Giovenale ; Ef quiequ$i Grecia mtn. 
daxaudet in biJìotitfTc* Indi paffandoa cenliirare hFilìca, 
egli è in quella , ove pretendono , che gl* Antichi fiano Hata 
rutti fearfi, c mancanti ; e perciò trattano Plinio da Ancore, 
il quale abbia mentito in tutto ciò, che cl riferilce : Quella ò 
P idea , colla quale minno la faggia Aitcichicà. Eraminiamo 
ora un poco, fe egli è a buona ragione, e a corco, che con si 
fatta idea la rimirino • , ^ 

In vero io non intendo, cóme virtudi di una tal fatt^» 
come eran quelle de i Gentili, le quill sì gran vantaggi han 
prodotto nel Mondo , come fon quelli di aver formate tante 
vircuofe Repubbliche, le quali aqcor oggi fervono di norma 
al noftro viver civile, pollano edere da noi a buona ragione 
per vizi] efprelfi riputate . lò aòeffer veriffimoquedo aflio- 
ma cioèj ebe ove è buona fa^ienzi, ivi è buona Repubblica, 
ond*è,che fe gl’ Antichi hanno avuto buone Repubbliche, 
neceffaria cola è ,chc abbino avuta buona fapiehza ; Confcl* 
fo bensì, che quegl* eroi dell* antichità , còme non illumi- 
naci dal lume della Santa Rivelazione t e perciò privi della 
morale del Vangelo, polTano aver portato all’eccello Tarao- 
xe verfo la gloria umana] ma non credo già, che polTa dlru, 
che le loro virrù fiatio itati viz j , foUmcntc perche nello 
AelTo tempo , che fi prefiggevano per fine la fiilutc del po- 
polo, bramavano di confeguir quella gloria , eh’ è premio 
delle umane virtù . 

Alla perfine io con la mia enrta mente non giùngo ad 
intendere , come vìrtuolì effetti da viziofa ì ed Infetta radi- 
ce fi polTaa produrre ; ed in vero m quelle vircuofe Greche 
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Repubbliche j è netta Romana ancori i almeno per curro 
quel tempo » che ftiedé forco i Confoliy fi videro trionfare la 
lortezxa j la ^iuftizià t la temperanza * e là prudenza ; e fe-^ 
in quei tempi S videro alcune azioni di giultizia » e di for* 
tezzaj le qualii come troppo eCce/Tivci fembrai che 1 limiti 
della giufllzia >e della fortezza abbino trapalTatdi come a_j 
ragion d’efemplo $ la morte » che a fe ftellb diede Licurgo 
per piantare nel cuore de i fuoi Spartani con carattere in* 
delebile l’amore verfo le fue leggi'» e frà i Romani 1’ afpro, 
ed inumano rigore di Bruco I quello di Manlio Torquato « 
TeccefllvarifoluzionedìCurfio» e di tanti» e rànri altri» 
i quali troppo luiigo'fora narrare.Dee confiderarfi altresì» 
che frà Greci » e frà- Romani ciò avveniva » perche pènfava^ 
no elfi > che ne i ftraordinarij accidenti» infolite» cd eccedìvt 
rifoluzioni d richiedeffero per falvar la Repubblica dall’im- 
minente pericolo » e nel Felice flato di virtù ricondurla t Nel 
rimanente poi fi vede » che i filofofi non folo non perme-tre- 
vano » ma grandiflimo peccato riputavano elfere» r ucciderli 
da sè roedefimi i ed in vero Piatone nella fua Repubblica^ 
li condanna all’ interno t Anzi dappiù fembra »'che grantichi 
filofofi abbino penfato*che quelle virtù» che noi nominiamo 
umane idifcendano nella no^ra mente da Dio» mentre Pla- 
tone nella Repubblica cfpreflramente lo dichiara: E(t oltre 
a ciò ci fembra ancora » die abbino voluto » che le virtuofe 
azioni degl’ hUomini a Dio s* ìndirizZafTeroi perche yeggia- 
nio » eh* egli in tutte le file opere raccomanda l 'amore ver- 
fo Iddio Socrate fi maravigliava, perche gl’ htiomini fi 
fpecchiaffero a fine di vedere il lor volto » nel 'mentre* che 
trafeuravano di fpecchiarfi in Dio , eh’ è l’ efcmplarc perfee- 
tiflimo delle virtù tutte * Pitagora infe mavì , che l' huomo 
dee adorare Iddio fopra ogni cofa , ed efercitar verfo gl* 
huomini tutti qUegl’attl di bontà, che Iddio verfo gl* huo-i 
mini efercita . Cofe tutte » le quali fan conofeere, ch<_> 
quei antichi filofofi virtuofa Morale fe’uivano. Non dico 
io già prrò, che io quello amore verfo Dio » che avea» 
no i Gentili» vi poceffe effere quel perfetto amore di cari» 
rà» che in noi Crifliani hà if^pirato la grazia della Redenzio- 
cn ; perche li Redenzione è quella , la quale-fola può eoa- - 
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fermare ! noftri cuori al perfetto amore verfo Dio;ma dico, 
che quei Gratili amavano Iddio in modo , che forfè nel 
lor amore vi potea contenere implicitamente la fede verfo 
il Mediatore>in quella guiià , che molti Santi Padri han cre- 
duto , che vi fi potefie contenere . Così dunque io non vene> 
ro gii Ip aaioni degl’ Eroi gentili con idea di virtù Criftia^ 
ne, ma dico* eh* erano di fublimi virtù umane dotati , virtù* 
che a Dio piacciono ; e dico ancora , che quegli Eroi, forfè 
troppo trafportati dall’ amor della gloria, i fini , che a lor 
medefimi proponevano , erano fempre alla felicità della 
Repubblica indirizzati. Alfa perfinef'fc là giufiizia , la for- 
tezza, la prudenza, e la temperanza erano viti], il mio ani^' 
mo non si rifolverfi ad abbonire si fatta fpecie di vizi; , 
ina folamente può mirarli eoo idea di virtù inferiori a quel« 
le, che ’l Sacrofanto Evangelo ci perferive • 

11 dire poi, che gli Greci mendaci hanno a noi i loro fat- 
ti amplificati per modo , che non poifiamo credere , che Ic^ 
loro virtù fiano fiate tali , quali a noi le rapprefentano , ne 
roen giunge a feemare in me l’ idea , che hò ^lle loro vir- 
tù ; impeiciochc portando io ferma opinione * che 1 grandi 
effetti non pofiboo efiete da altro, che da grandi cagioni pro- 
dotti; e riguardandopoi dentro rimmagtne della Grecia pu- 
gnante con Serfe , ed in quella d’ un Aleffandro, il quale a 
guifa di un rapido torrentej,chc io ogni momento s’accrcfce r 
eli gonfia, forma in pochi anni un impero, e più che io quel- 
lo, riguardando dentro le morali virtù della Romana Repub- 
blica , e nella maefià deli’ Impero , non pofib perfuadec- 
mi , che effetti cosi grandi ,. c qqafi piodigioii fiano itaci da 
altro, che da vircuo^ cagioni prodotti» E fc poi veggo, che 
■ Greci hanno i loro fatti amplificaci ,conofco , che ciò han 
fatto nel tempo, che già ciano tielle virtù corrotti per modo, 
che infidiaci prima dalle arci d'i Filippo , furon poi dal va- 
lor d’ Alefl'andro vinti , e foggiogati ; Ed in véro quello 
vizio della loquacità dalla vanità deli’ animo ingenerato è 
uno de* i fegniiche predicono le decadenze delle Repubbli- 
che, edcgl’Imperij;ma la loquacità de i Greci corrotti 
.non toglie già dal Mondo le belle azioni , che Leonida.^, 
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MilcUdeiMìcildejC tinti ^Itri greci Efoiili quali troppo lun- 
go farebbe narrare>hanno contro 1 impero Perfìano operato» 

Anzi di più è da confiderarfi , che quei vìzij , i quali 
ron cagione > eh Alcffandro form^lfe 1’ imperio Greco > 
Cefare quello di Roma » dalle virtù i primi greci « 
da quelle dei primi romani tralToro la lor origine : impera 
ciocche l’immodetaca ambizione d* Aleflandro fra i Grecij e 
quella di Celare » e di Pompeo fra i Romani poterono far 
si che quella ifeUa virtù di foccezaa» che aveanp tratto dalP 
cfemplo de i primi greci »e de i primi romani* nell* opptef- 
iìone della Patria impiegaflero,* mafempre la virtù dcllL^ 
fortezza dee dirli * che da i faggi ilfituti * e dall’cfemplo di 
quei antichi favilCmi greci * e romani lia in loi difeefa. 

Alli perline i greci*ed i romani quando furono dal lulfo« 
e dalPimmoderata ambizione corrotti*abbandonorono in par- 
te la giuliizia >a cagion che fottomil'cro quella a i loro pri» 
veci lini * e s’abbandonorono al lulfp altresì ; ma nella virtù 
della fortezza furon fermi * e collanti * ond’è * che la virtù 
intera produce fra i Greci > e fra i Romani la libertà; eia 
virtù della fortezza milfa ad iromoderaco vizio d’ ambizione 
produlTe gPHroi di vizij efimij *comc furono Sertorio* Ma- 
rio Siila* e dopo quelli* Cefare* < Pompeo ; ma quelli sì fat- 
^ ti Eroi furono ancora quelli , che formorono la vallità dell* 
imperio *e coli imperio ancora furon cagione della fervi tù; 
Tempre però * o la virtù intera* o le virtù cop vìzij mil- 
chiate« grandi * ed elìmie cofe produlfero fra i Greci *cfra i 
Koroanijle quali cofe non polTono avvenire in quelle Regio- 
ni* che le virtù di quegli antichi buomini in niuo modo pof- 
fedono. 

Li gran progrefli * che poi ferono nelle fetenze * non 
intraprendo qui di narragli* rifetbandomi di far vedere iou«» 
breve nel feguente Difeorfo quanto abbino oltreporuto 
la lor umana fapienza gli antichi lilofofi ; ed oltre a ciò 
avendone ampiamente ragionato ne i difeorù da me far- 
ti intorno alla Filofofìa degl^ antichi * t quali hò ia-^ 
quello Lifeorfo accennaci .Creilo folo però * che qui par- 
mi dover dire è* che non devono i faggi huomini ctcder««*a 
che pollino regnate grandi virtù di dato * e di politica-*» 
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ove profonda ntpienxa non re^a; pet.Ia qualcofa fenziu* 
molto claminaie in particolare la fapienza degl’ Antichi > 
può del valore di q'ielia tar retto giudicio dalla virtù«che_> 
rilucea nelle loro KepublichejC ne i loro Imperi]'. Della lo- 
ro eccellenza poi nelle arti ne fon ceHimonij quelle pietre» 
e quei marmi.che la voracità del tempo non lià potuto a noi 
in tutto involare : Ed in vero la finilhma arte della Scultu^ 
ra> che s’ammira nelle loro darue > e quella dell’Archiiettu- 
ra j che fi vede negl avvanzi delle loro fabriche jarti» delle 
quali elfi ne han prefcricto a noi le legj^ijfan chiaro argomen- 
to della lor eccellenza nella pittura > e nelle arti tutte* I lo« 
ro poeti traggici , e comici > e tutti gl' altri nell’altri gene- 
ri di poelìe i de i quali nodro gran vanto è quello di poter 
^clTer in qualche parte imitatorijmanifedano la loreccellen- 
xa in un arte »che non può dare dalla fapienza della Filofò- 
* fia 1 e dalla conofeenza delle cofe tutte difgiunca. 

L’ammirabil arte > ed il valore poi , che facevano com- 
parire nelle battaglie;cd il vederli, che ancora a npitri gior- 
ni 1 mal grado tutte le mutazioni delle armi , che fono nella 
guerra accadute, Tempre fra greci Zenofonte ,Onofandro, e 
canti, e tanti altri ; e più chequedi,Cefare fra*Romani,clTer i 
nolhi maedri di guerra , fan eh jara fede di quanto abbiano 
▼aiuto gl’ Antichi in quedo nobile , ed importante efcrcizio 
della guerra. /Clla perfine fc non fi vuol negare agl’Antichi il 
pregg io di quella uniformità nelle virtù, la quale nelle arti 
fuol regnare ne i virtuofi diati;e con ciò dire, che furon otti- 
mi politici, valorofi foldati,gran maedri nellaScultiira,enell* 
Architettura, gran meccanici, eccellenti poeti, c poi fcioc- 
chi cd ignoranti nella Filofofia, e n=llc altre cofe tutte; non 
iì polfono a buona ragione appellar creduli, e pregiudicati 
quegli huominì , che delle virtù dcgl’Ahtichi fono feguaci, 
ed ammiratori . Cosi dunque da quella uniformità di virtù, 
che abbiamo provato,clTcr nccclTario ,che fia dato nel faper 
degli Antichi , io mi fò a credere , che anco di Fifica fciifi- 
bile abbino, affai più che noi , faputo.Paflìamo ora al feguen- 
’ te Difeorfo, nel quale meglio fi vedrà, come abbino gl'An- 
tichi nella J^Filofofia in generale , ed ancora nella Fifica ra- 
gionato. 
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iVif/ quale fi e fantina il metodo di ragionare, che in pi» 
fica ban feguito gl'antichi , ed i moderni 
lofofi) € fi ragiona della fapieni^a 
degl' uni , e degl' altri • 

E Gli non è mio Incendimeneo di dare in quedoluogo'un* 
intera notizia della Filofofia degl* Antichi ; quefto ere> 
do di averlo facto a baftaoza nella mu Mecafilica> e ne i co* 
menti da me accennatii Narrerò adunque in generale» ed io 
liftrecco i fini»che Platone» Ariftotilcicd Epicuro fi fon pre- 
^fiì in fcrìvendo la loro filofofia » ed il metodo di ragionate, 
che han feguito ; e fperocon ciò far vedere ancora io parte 
i preggi delia loro Metafificai e di tutta la loro Filofofia;Ed^ 
in vero non pollo qui celar quello» che mi avvenne^quando 
dopo aver io ftudiato i moderni» lefli la Filofofia di Platone; 
al certo mi fembrò d*elTere a guifa di un piloto» il quale do- 
po aver navigato dentro il Tamiggii entra in pieno roarc^; 

■ impercioche non sì tolto io entrai in quel vallo oceano di 
luminofe conolcenze ripienojche mi fentij sìi’l bel principio 
Ja mente ingombra » e confufa » in quella guifa appunto» 
che la veduta dell* indeterminatOjCd immcnlo mare confon- 
de la mente de i marinai ; ma pofeia non mi lafciando arre- 
dare da quella prima nuova confufione di mentc.fcovcrfi nu- 
mero innumerabile d’importanti/fime verità , appunto come 
1 marinai » dopo la lunga , e penofa navigazione del mye-» 
oceanojdifcoprono immmefo. numero di terre d’oro>e di ar- 
gento »c di preziofe gemme faccende» Là vidi un vafto occa- 
/ no di verità, nelle quali fi fpiega non folo Pefiftenp» ma_» 
per quanto dalla umana mente fi può, anco i divini attributi 
di pcrfeziooijchc fono in Dio» Impc^ciochc nel Parmenide 
fi vede rimroenfa perfezione dell’ unità di Dio a i fuoi in- 
finiti particolaii attiibuti non ripugnante Là vidi nel Ti- 
meo clamiuato iin numero innumcrabilc di particolari atte- 
nenti alle perfezioni dell’ anima , cd alle fuc idee ; La vidi 
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fpxt^ù ! nttravTgliofi elTett! della natura:Làyper quanto per 
lo meazo del lume naturale lì puòtvidi fpiegate le bellezze 
dell’anima. Nel Fedone poiie nelja Repubblica vidi le veri* 
ti più ripofte della Fitofofia applicate ah* utile de i popoli; 
ilmperciochè egli ci fpiega nell’ origine delie leggi la loco 
j verace e0eoca ; pofeia vidi la ideajche dà deH’elfenza 
, del Regno» c del Rè • Vidi i civili modi da praticarli dagl* 

' huomini in tutte le occalioni dalla civile focictà prelctitti>e 
tancije tantibclli lampi di verità>Ii quali meglio farebbe lìato 
per la Repubblica procurar d’ilcbiarice» diedi lalciarli an- 
' dar tralTandati ; procurando a bello Audio » come da alcuni 
' moderni li è fattO|di ofcurar i pregi di quellhLarenio ora.«j 
un’ idea generale della dottrina di Platone ; e ciò faremo 
più per far conofcere qual lia il metodo di ragionare» chc^ 
nelle fcienze » ed io particolare nella Filica han fegiiito gl* 
Antichi» che per fpiegare ampiamente » ed efattamente la_« 
loro dottrina; rifcrbandoci » come abbiam detto» a fpiegar 
ouella » quando » a l^io piacendo » daremo alla luce lano- 
itra Metaiilìca » ed i ooAri Coment! fatti alla Filofofia degli 
Antichi » ed in particolare a quella di Platone • 

Egli non viè»a mio credere» li]ofofo»il quale abbia tifato ' 
nel fuo ragionare più retto » e gìufto metodo di quello»che 
hi ufato Platone » quantunque però non fi fia dato briga dì 
appalefare a noi quelle regole di' metodo» che nel fuo ra- 
gionare hà feguito »* ma la cagione » per la quale forfè ciò 
rece icerchere modi efaminarla in appreflojiorantoècertillì- 
mo» che ne ! Tuoi Trattati fi feorge un perfcttìlTimo metodo 
per chi ben lo $à conofceretimperciochc volendo egli la Fi» 
fica dalla Metafifica dedurre» e non già dall*ipncefi>ci fpiega 
nel Parmenide l’effenza dell’Uno » e dell’Ente» dal quale.* 
tutte le cofe dipendono • Pofeia nel Timeo» ove tratta della ' 
natura» moAra » come debban eAere le cofe particolari » per 
confequehza neceffaria della DivioaeAenza,che le crea»e do 
i Divini attributi. Indi nel Fedone fpiega più in particolare 
l’immortalità dell’anima > e le di lei petfezioni*Io apprciTo 
nella Repubblica» tnoArandoci la divinità delle ieggi>ci ad- 
dita l*ufo»che dobbiam fare nella vita di quelle verità etcr- 
oc* che ci hà fpiegace nel Parm:dine,ncl Timeo*e nel Fedoj 
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ne. Alla perfine egli và negl V tri firoi Dialoghi le partieoTt« 
ri fcientcjc le particolari virtù infegnan Jo,come nell'Hip* 
parco>neir Alcibiade» nel Ftlebbo , nel Proti Jora,c in tutti 
.'l^l’altri fuoi ammirabili Trattati a tutti noti» Ecco dunque» 
chePlatone ufa ottimo metodo nc'l’ordiuc de i luoiTrattati» 
Nel metodo poi»che ufa a fine d’infegnarc le particola^ 
ri teritàiCgli lìtguc in tutto quel metodo, eh* alla dimoftra- 
xtone conduce, quantunque' da alcuni fi creda , che avendo 
«gl i come Accadernio icritto in forma di Dialogo , abbia fé* 
guito quello di portar le ragioni delTuna, e dell'altra parte» 
/enza niente affentare cofrte vero; Ma in ciò vanno molto er- 
rati, perchè, fe ben fi leggono i fuoi Trattati ,fi vede chiara- 
mente, che fiatone tutte le fuc propofizioni le aflenta come 
fue proprie come vere, ed indubbitate ,Tc:nza però di* 
moftfarle con quel metodo geometrico , col quale fi dimo- 
Arano le propofizioni d’Euclidc; e ciò fece, a mio credere-»» 
perche fuo intendimento fù di fcrivere a i dotti ; e quello 
fentimento portando volle, che i fuoi feguaci s'accofiumaf* 
fero da lor medefimi a far le dimofirazioni a quelle propofi- 
, zioni, ch'egli aiferiva come vere ; e quindi è , ch'egli volle» 
che i fuoi feguaci fuifero perfetti geometri ; quella fù l’in- 
tenxione di Platone, a mio credere : Ma per non lafciat 
"poi i fuoi feguaci io tutto d’infegnamento privi, fi valfc del 
metodo della petizione ; metodo , che tanto egli loda nella 
Repubblica ; e quello metodo di petizione è quello, che ha 
' latro credere , che Platone come Accademico abbia fentto a 
etiifa di dubitante , quando egli fi tenea al par d'ogn'altro 
Scuro delle fue propofizioni; e che ciò fia vero.Queilo me- 
todo di petizione è quello , che foto è valevole ad ifvegiiar 
nella mente quel dubio , che pofeia la mente nella Geome* 
tria bca’iilrutta cerca rìfolvere ; nod’è , che non già perche 
. Platone non fulTe delle fue propofizioni certo , e iicuro , ma 
folamer.te per fare,che de i loro fentimenti dubitaflero i fuoi 
fcguaci,nsò il metodo di petizione>Oiamo ora un breve fag* 
gio di quel, che intefe fare Platone nel fuo Parmenide. 

Platone nel Parmenide s’affatica di dimollrare Tefiflea^ 
za, e l'Cffenza deiri/no, e cerca indagare qual fiaoo grinfia 
alciotcributi di quello ; ma io vero egli caci Parmeoidc.» • 


©▼«Platone con le mente s’jmmerge oeirinfinitoablflo delle 
fàfìnìte perfezioni di Dio per modo tale» che quelli» li quali 
intraprendono di indiarlo» per molte verità » che in quelle 
difeoprono » Tempre s’avvedono» che infinite altre ve ne ri- 
mangono da diTcoprIrfi ;e che ciò lia vero. Vcggiamo»che 
Marfìlìo Ficino mcdelimo non s* impegnò a cementarlo» 
ina folamente dlfl’e » che yniver/amin tarmtnidt ccmflexui 
fbilofophiamt cumqae in ahit Icngn intervalli ceettret fbi-^ 
lofopbot antecefficritt in hoc tandem fe ipj ym JuperflJfi vtdetmp 
tjr e^f divina mentii adjthi thtimoqne Pbilofcphia facrario cf 
lefte hoc opui divinitus depromfiffetQoiì dunque noi accenne- 
remo qui brevemente quello > che Platone s’è prcfilfo d’io- 
fegnare nel Parmenide j tiferbandoci a ragionarne più am- 
piamente negl’accennati nodri Comenti. 

Platone adunque li affatica di dimoftrare rcfìiìenza» 1* 
eflenza ,e gl’attribjiti dell’Ente » e dell’ Vno ,ed in confe- 
qtienza di ciò Tuo feopo è di dimoflrare » che ncgl’atcrrbutt 
di queft’Vno > e di queft’Ente efìftente per fe » s’ unifeana 
fenza alcuna contrarietà » o ripugnanza quelle cofe» che alla 
n offra mente Tembrano frà loro contrarie »e ripugnaci;*^ 
ciò dimoftrando'i fà chiaramente conofeerc effer necelfario, 
che elida dotato d’ infinite idee di perfezioni qued Ente » o 
fia quefPVno » nel quale tutte le cofe » che fembrano a noi 
contrarie» li unifeano » pur che però alla perfezione di Dio 
non ripugnino : Laonde a fine di dimofìrar cib , egli Tem- 
pre col fuo interlocutore fi ferve di quella fegueme maflì- 
ma di metodo, da eflb a noi non appalefata cioètChe ancor- 
ché quei attributi di Dio » i quali fono al di fopra dn^ 
ilnoflri fenfi » ed anco del noflro naturale difeorfo» fembrino 
fra loro contrari) » e fra loro ripugnanti » in Dio no«.« 
producano ne contrarietà » nè ripugnanza^ Tempre » e quan- 
do conofeiamo » che non polTon cllcre in altro modo » che 
in uno » cioè in quello * che all’idea » che abbiamo dcHauj 
perfezione di Dio in tutto conviene • In quella guifa vuole 
Platone » che nt>i fìamo coflrccei a credere » eh e quelli tali 
attribuiti » che a noi fembrano contrari) e ripugnanti, iru^ 
Dio elìflanò realmente fenza alcuna contrarietà» o ripugnan- 
aa » fcnipic » c quaudp noflra mente conofee ncccllario» che 
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così fiinoy com’egli dice jche fono * Alla perfine'eglt vuole» 
che In conofcenza , che abbiamo delle proprietà > che ae- 
ceiTariamente dcvon cflcre nell* Vno > e nell* Ente • ci ren- 
dano ficuri » che quelle tali proprietà » che alla noftra men- 
te fembrano fra loro contrarie » fono nell*Ente > e nell’ Vno 
fenza contrarietà , e ripugnanza ; a camion d’efcmplo. 

Platone mollra prima qualfia Torigine » e relTcnta del*; 
le idee * indi prova > che le idee » e le forme prodotte dalle 
idcef che fono in Dio* non ripugnano all’ unità di Dio» 
quantunque e le idee > e le forme iìano fra loro diverfe ; 
per provar ciò, moftra,che l’Ente è per fé, e con ciò è Vno; 
ch'egli è nelle cofe tutte fenza lafciar d* eifer Vno , e ch‘ 
egli è (opra le cofe tutte , fenza lafciar d* elTere nelle cofe 
cutte:Ond*è,chc conclude elTer attributo effenziale dell’ En- 
ee lo eifer Vno, lo efler nelle eoie t e lo edere (òpra le cofe* 
fenza lafciar di elTere Vno, e di elTere nelle cofe ; e tutto ciè 

10 dimodra , rifvegliando fempre nella ^ente del fuo interi 
Jocutore le idee , ch^ abbiamo di noi , e di Dio ; ed oltre a 
ciò provando » che fé Iddio non fuffe, o Iddio non farebbe 
Vnoi o niun’entc particolare elifterebbe, o Iddio farebbe^- 
divifibile in parti ; alTufdi tutti * che non pofTo in Dio ritto 
vare . Or alcerto quella si fatta proprietà Platone non la^ 
dimollra peraltro mezzo,che per quello poc’anzi accennato 
metodo , che noi abbiamo feoverto in Platone* Porta f>oi 
nel fuo Parmenide quali lìn* aU’inlioico le fue meditaata*:: 
ni intorno alle perfezioni di Oio* 

Ed in vero (e fi legge tutto il Parmenide fi vede t cho 

11 fuo interlocutore > il qual* egli cfflrioge fempre adafeoV; 
tare , fenta che mai opponga , feguendo in ciò la fentenza 
di Pitagora» fempre io codringe aconfefiare la neeelfità* 
che vi è di conofeere, che in Dio -quegli attributi»! quali al- 
ia nodra naturale ragione fembrano frà loro ripugnanti» in.^ 

perfettamente s'unifcono per modo » che fendo molti» 
cd infiniti» non lardano di edcrelTenzialmenteunoin Dioc 
£d in vero quedo metodo feguendo Platone fà formare dà 
Dio alla mente umana ua idea così alta» così grande » e co-| 
si fublìme » e la conduce a penetrar cosi intimamente in^ 
quella infinita fcmplicità » epaiiti i ebe noU' unità di DÙ 4 
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li contiene •' e duco la fii penetrar nell' idea della Aia inA-' 
Dira Onoipotenxa,che forma di Dio una vaftiflìma idea nel 
Cenopo fteflb » che conofce di non potere, nè comprendere# 
oc concepire le divine perfezioni coH’umano difcorfo.AlIa 
.perfine egli porta tanto oltre l’idea di qucfta fcmplicità di 
Dìo $ che ci fà conofcere reflenza , e la natura del Verbo, a 
cagione, che ci fà vedere , che l’eflenza di Dio non fi pud 
con veruo fegno fenfibile,nè imaginabile , nè intelligìbile^ 
fpiegare,nel tempo (lefTo, che dalla noAra mente fi ^orma^ 
un’ idea così vafta della fua Infinità , ch*è da noi inefplica^; 
bile,per modo cale, che da noi altro non fi può dire, fé non 
che Iddioè una parola,Iddioèil Verbo* 

Platone poi dimoftraca che hà nell’ accennata guifa la' 
femplicicà, e l’Onnipotenza deil’U'no,e deirEnte^dimoAra#' 
che Iddio è un Ente intelligente, fommamente perfetto,do-; 
rato d’infinite idee di perfezioni,provido, e creatore dello 
cofe tutte, e creatore in virtù delle Aie idee,e del Aio infi^' 
nico amore ; ed in confeguenza di ciò fpiega la creazione, e 
l’origine degli dei : E rutto quefto, che abbiam detto , Pla«; 
rane non già lo dimoAra per via d’ipotefi , ma per principi j 
ìntcìiori della noAra mente, e li quali egli crede , che fian« 
cella nofir* anima ingeniti , ed eterni , fempre fervendo- 
B dei metodo da noi accennato poc’ anzi , a fine di co« 
^ringerci a confeflar per vere quelle altiflìme proprietà di 
Dio,lequali,quantunquenoAra mence non pofia per ideo 
chiare,e difiinte , ed à priori conofcere come in Dio fiano , 
può chiaramente conofcere però effer necefiario , che liano 
-in Dio, e formate di Dio un’ampia idea: QueAa è in breve l* 
idea del fine, che fi è propoAo Piatone nel Aio Parmenide. 
Narrar emo ora brevemente qual cofa fia | quella ,chc fi è 
propoAo di fare nel Aio Timeo. 

Platone nel Timeo, dove tratta la Fifica,per evitare l’ipo^ 
cefi, s’appigliò, come abbiam* detto, al metodo di dedurre la 
Fifica dalla Metafifica , ed in Confeguenza di ciò confiderò, 
come oggetto della Fifica*tutte quelle cofe,che vanno foct# 
il genere delle forme , cipè le creature rpiricuali , come fo- 
co i dei,i genij, i demoni , le anime , pofeia i corpi prin-.’S 
a noi ìnfcofibilii ed alla perfine il corpo a noi fcnfibile,e 


' tutto cid f che nel genere delle forme t e delle qualùi di 
I quelle fi comprende . Accenneremo ora brevemente il ma- 
do«come Hatone dalla Mecafifica deduce l’origine , e ia-e 
formazione delie cofe fìfiche. 

Platone nel Timeo fcguendo il lume naturale > fegul 
ancora la fentenza dell’anima del Mondo# e con ciò pensò y 
che tutto il Mondo fufie da Dio animato» e che infieme tut- 
to fuflc un anima viventc.Pofe però difiinrione fra Tanima» 
c la materia; ma ladifiinzione > che pofe fra i due accennatf 
enti»non fù già» a mio credcre»di(Hnzione reale di fodanza^ 
ma fù> a mio credere» difiinzione fòlamente di modo» perche 
per lo mezzo del folo lume naturale non potè intenderci 
quelle due follanze reai mence diverle» che hà Renato mtefe 
con idea chiarate didinca;£on tutto ciò però gl'attribuci» che 
Piatone attribuì all’anima fono ia tutto diTerfi da quelli»che 
attribuì al corpo ; mentre i primi fono 1* attributi d* in- 
tendere »e d’avvertire; ed all 'incontro al corpo non attribuì 
altra proprietà» che quella» d* elTer vivente, comeafuo 
credere tono runiverfo » e le cofe tutte. Diciam ora in bre- 
ve» come Platone deduce dalla Metafifica U creazione delle 
forme cosi (pìritualiicome materiale 

Piatone dopò aver ragionatone! Parmenide dell* eli ■* 
(lenza di Dio» il quale conofee come intellIgeQte»c providos 
c come creatore di tutto per opera del fuo divino amore; e 
dopò aver moilrato nel Parmenide in generale « come Iddio 
debba elTcre il Creatore de i dei» della materia » e delle cofe 
tutte; và nel Timeo fpiegando il modo particoiare»come da 
Dio i deijl’anima» e la materia (on prodotti;ed in ptuova-* 
di ciò. ' 

Platone confiderò l’anima elTer una forma feraplicifiima» 
intelligente » rifiedente nelle divine idee» e ridotta in atta 
dal divino amore» il quale hà ia proprietà di fàr si» che ia..* 
Dio ha una cofa (lelTa » e non dilli nta il penfare»ed il creare* 
Và poi mollrando »come nell’anima Iddio habbia imprelTe 
le idee del vero, e del buono » c come per la natura di for- 
ma, che l’anima hà da Dio fortita, l’anima ami le forme, e.* 
con ciò fi verta di forme,per mezzo delle quali polfa le fen- 
fazioni fentice . la quella guifa feabra ^chc Platone habbia 
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pènff co t che l*jnTma fia una formi femplìcì/Cma > o fìa un* 
unità di forma prima intelligence > ma intorno a quella fen- 
cenza di Platone » cioè della forma j che hà Panima , fono 
fiate diverfe le opinioniicome lì pub vedere in Plutarco» ed 
in altri . Accribuifce poi Placòoe alPanima una facultà pro- 
duttrice di fe medclima » per mezzo della quale vedendoli 
di forme dì lei più ignobili»và formando a fe dclTa il corpo» 
che la vede ; ciò che vale a dire » che per fua natura fi ved4 
di corpo . Modra come li dei»lendo creature più nobili>e^ 
più perfpicaci delPalcre anime»abbinoda Dio ricevuta la fa* 
cultà di governar l’alcre forme» e Padre fodanze a loro in* 
fetiori»e con ciò atcribuifce alli dei la formazione» ed il go- 
verno del Mondo fenfibile; ma nelPattribuire all! dei il go^ 
verno del Mondo»dice efprelfamente» che il Sommo Bene è “ 
la caufa efficiente di tutte le cofe» e che quedo ^niverlo di- 
pende tutto da Dio»e conclude» che Iddio è di tutte le cofe 
l*efemplare»ed il fine,*perche quantunque tutti gPcffetti par- ^ ^ ^ 

ticolari dipendono dalle loro caufe particolari»nulladimeno 
però tutti gPeftetti»e tutte le caufe dipendono da una caufa 
univerfale di tutte lecaufetLcggali al Cap.VIII.delComen- > 
co» che fà Ficino al Tìmeo«AlIa perfine Platone fece» che^ 
una cofa dalPaltra dipendelTe e Puna dall’altra lì formalTe » 
ma che tutte le cofe» le quali l’una colP altra lì eompongo- 
no»dal primo Ente fulTero prodotte » c formatctche da così • * 

Al Cap XI.del Comento medelìmo,ove tratta della di- 
pendenza»chc la materia hà da Dio»e delle azioni»che fanno 
la mente» e P anima; io ftelTo Ficino dice » che Platone nel 
Parmcnide»e nel Solida divide in diverfì gradi tutti gl’enti» 
c che tutti li fà difcendere da quel Sommo Bene » il quaPè 
perfctti(nmo»ed eminente fopra ogni eflenza; quelli enti poi 
li'divide in trègradi»cioè;le forme feparate»qucllc forme»chc 
non fono vere»cioè le forme appoggiate alla materia» e l’in- 
fimo grado di materia»cioè a dir quello» che non è,o per dir 
meglio, che fi finge » che ancor non fia ; e dice » che nel 
Parmenide Piatone chiama ultimo grado di materia quello» 
che Iddio fottomette alla formazione del Mondo»cioè a dire 
quell o»dcl quale fi ferve per formar il Mondo . 

Ora tutto quello fpiega»a mio crc*derc»il modo comePla* 
foac ÌQCcfe>ch^uaa cofa dalPalcra fi foiBuife» nel tempo def* 
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fo ) che tacco dall’Eaee f»rìmo dlfcendea ; Itnpércìoche le^ 
forme feparate fono>a mio crederct le forme prime contenu- 
te nelle idee di Dio: quelleforme appoggiate alla maceria 
fon quelle foftanze non incelligenti f ma viventi t e le quali 
unendofi fra effe poflbno formare il corpo compodo ; e la 
casionct per la quale > a mio credere > le chiama non vere» lì 
c 4 perche confiderandole Platone come non ancora compo^; 
fternel mentre che Iddio le crea» non le^onlidera nella loro 
vera elTenza» fin che non le cofidera create t 1* infimo grado 
di materia poi » a mio credere > è quello > che i Poeti genti- 
li han nomato il Caos» cioè la maceria informe . Alla perfine 
Platone fà » che ’l Mondo prima forga dall* abiflo delizia 
divine idee» e pofeiaa poco a poco li vadanole forme dalle 
divine idee prodotte » combinando fra effe » e formino quel 
Mondo di forme prime a noi invifibile , nel quale fono gl* 
cfemplari delle forme a Aol vifiblli » e vuole > che le creatu- 
re fpiricuali liano quelle» che per ordinazione di Dio danno 
forma al Mondo ; che fia così* 

Ficino dice . che *1 crear la materia» edarleformt^ 
attuali » e prodìme alla maceria . fon due attributi di Dio » li 
quali non dipendono nello fteffo modo da Dio » quantunque 
tutti due da Dio dipendano» e ciò a cagione» che la maceria i 
prodotta dal fommo Bene»e lì forma dall'incellecto» e pofeia 
la materia è mofla dall’anima > la qual materia però quantun- 
que moffa dall* anima viene ad eller molTada Dio a cagioa_»« 
che Iddio è quello > che crea Tanima : Leggafi tutto ciò nel 
Cap. IX. di -Ficino. Or quello altro non vuol dire» fenoa 
che Iddio crea le forme prime» pofeia le intelligenze creano 
le forme compofte » che vale a dire i corpi» ed inconfegueu- 
za di ciò Iddio Autore di tutto crea le cofe tutte. 

Or qui è da confider?’. u. > che Ficino^ pensò» che 1* idei 
che avea Platone di quella ferie di creazione > che abbiamo 
narrata» li poteffe in qualche modo conciliare con quellajdhe 
la Santa Rivelazione c*infegna intorno al miftero della San- 
liflima Triniti j chelìa cosi. Platone dilTe » chePEnte-a 
fommo crea lefollanze intelligenti > Edei » le anime» e tutto- 
le altre ; e che quelle pofeia per ordinazione di Dio, unen- 
do , e corabiflando &a cUa iaficrac le forme maceriali» formai 
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vino le forme eompofte > e con ciò formavino I! Mondo ; é 
Ftcino vuoIC) che nelU mente di Flacone l’Ente priraoio fia 
]*Uno » fuflTe il Padre ; la Divina bontà ^ o lia l’amore fulTe 
il Figlio : c che l’anima del Mondo fu^e lo Spirito Santo ; 
Ora quella idea di Trinità » la quale non è altra cofa » che 1’ 
immagine imperfetta della vera a noi rivelata>fpìega ancora; 
ridea» che Platone avea della creazione delle cofe ; imper- 
ciocché TEnte primo» o fu il Padre ^ la caufa prima delJe^ 
cofe tutte; la Divina bontà»o Ha la volontà » è la formatrice 
delle forme priniejcloè di quelle prime foltanze viventi» ed 
intelligenti» che fono le prime forme eliftenci nelle Datine 
ìdee»e prodotte dal Divino amore ; e l’anime del Mondo» 
fono le forme già create »e formatici del Mondo fen libile: 
da quelli tré principij dunque» nell? immagine de i quali fi- 
gurò Platone una fpecie di Trinità » lì compongono in fen« 
tema di Platone le forme prime»? compolle>?ioé le anime»e 
quei corpi fenfibili in quello noftp Mondo fenfibile conte* 
nutiiÒr qui è da conliderarli» che Platone quelle sì fatte^ 
idee deirEnce»e di Creazione le prefe da Pitagora»? che Pi- 
tagora prima di lui le avea prefe dagli iqqi (jegrOrtici » che 
fia così : Pitagora per definir l’idea »che avea di Dìo»dilTe^t 
che Iddio era una mente vellitadi luce • Ora la mente era^ 
Io llelfo» che l’Ent?» e l’yno di Platone» la luce » che que- 
lla mente vefiiva» ?rano le idee creatrici dplle forme : Mau* 
per far conofeere» che tutte quelle idee le prefero dall’Inni 
degf Orfici» vò riferir qui un* Inno portato da Seballìano 
Eiizzo nel Comeoto » che fà al Fedone di Platone* 

La mente del gran Padre in sé penfando 
Con l’Eterno Configlio ufeir le idee 
Fece » che in lor tengon le forme tuttei’ 

Le quai da un folo foncé difeorreodo 
Salcaron’ fuor ; perche dal Padre il 
Et il configlio nafee» ma divife 
Furon in altre ancor mentaH ì<lcc ; 
però che il Sommo R? pofenel mondo» 

(Nel mondo» che in fe molte hà forme » e molff*"* 
Ùn’intellctcìial perpetuo efempio : 

Mon avea il mondo alcun vcHigio imprclTo. 
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Ci rorma afcuna * il mondo poi H ride' 

Hifplender tutto pien di varie idee. 

Egli è un fol fonte, onde fpartite vanno ' 

Altre infinite intorno a quelii corpi 
Del mondo fparfe , e intorno agl’ampi feni 
Portate fon qual folta fchiera d’Api; 

Andando intorno a quello luogo, e a quello 
' Mentali intelligenze, che dal fonte 

Paterno prendon molto di quel fiore 
Di fuoco col vigore, e con la forza 
Del tempo , che non mai dorme , o ripoft 
Del Padre il primo fonte, che in fc tlelTo 
Abonda , e vive fempre ; e Tempre fparge 
Sciolfe,e mandò quelle primiere idee. 

Ora quelli da noi riferiti verfi dell’Inno degl’Orfici,mo* 
Urano a chi ben li intende la conformità , che vi è fra 
fentenza di Platone , e quella degl’ Orfici intorno allat» 
' tributo di Creare , che in Dio riconofeevano , ed intorno al 
' modo , come in lor fentenza Iddio crea le forme . Maque* 
(lo sì fatto modo di creazione è ben diverfo da quello • 
che , merc^ la divina grazia , è (lato a noi rivelato; im- 
perciocché in confeguenza di quella fentenza ‘le forme^ 

‘ create cran diverfe' da Dio . a cagion che Iddio non ha for- 
ma, nè è da altra cofa prodotto ; in vece che le forme fono 
> forme , e fono da Dio prodotte ; ma le forme non erano in 
fentenza di Platone diverfe da Dio in ragion di follanza, men- 
tre in confcquenza di sì fatti principi] fembra , che per lume 
naturale li deduca , che le forme materiali, e fpirituali fiano 
forme rollanzlati diverfe,prodotte da una medefima fpiritua- 
le (ollanza, la quale fi modifichi in forme infinite tutte da lei 
diverte come forme , ma non diverfe come (bllanze . Alla^ 
perfine Platone giunfe bensì per lo mezzo del lume natura- 
le a conofeere , che le forme corporee fono follanze diverfe 
da Dio come forme, ma non potè già conolcere , che la fo- 
danzadelle forme fulTe realmente diverfa dalla follanza di 
Dio ; lo conobbe però poi in apprelfo , come or ora farem 
chiaro ; e la cagione , per la quale , a mio credare, Platone 
Pwusò,che la follanza delle forme corporee non fulTe diverfa 
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dt quella di Dìo lalfeguenrl* 

Fra i filorofì antichi* altri non conobbero In Dio l*actri«’ 
buti d’intelligenza * e di previdenza * come Epicuro ; altri 
come Pitagora * riconobbero la natura iftelTa* come Infinita* 
intelligente* eprovida* ma non conobbero Iddio come-> 
autore della natura ; ond’è » che Platone * che fù in gran-* 
parte feguace di Pitagora* fù corretto quando ragionò col 
folo lume naturale di pcnfire , che tutto 1* Vniverfo fulTc^ 
vivente ; e fù coftretto altrefi di pcnfarc * che *1 grande at-« 
tributo d’ intelligenza* eh* è quello* che tanto dìdingue l* 
anima dal corpo venifle nell’aaima immediatemente da Dio* 
della (odanza del quale pensò*ehc l’anima fulTe/ormata*e che 
alP incontro alle fodanze corporee ninna intelligenza Iddio 
^comunicalfe.'Alla perfine Platone pensò*che nelle anime*co- 
me forme prime*e più nobili*lddio dampalTe le idee del ve- 
ro* e del buono; in vece che nelle forme corpore pensò, che 
Iddio imprimeflè la foia vita. Ma pofeia Piatone » il quale* 
più che tutti gl* altri ùlofofi h? havuto un’ idea fublimedi 
Dio *e dell’anima * ficcome lo modrb nel Parmenide* quan- 
do diffe * che Iddio era nelle cofe * e fopra le cofe* conob- 
be ancora in parte * che Iddio era l’autor della natura crea- 
ta per opera deile fua alToluta volontà * e del Tuo Divino 
amore* e che pot^a far cofe* che iono fopra l’ordine della^ 
natura *comc modraremoin appreffo. 

Quede y che abbiamo narrare * fono in breve le idee, * 
che di Dio * e della creazione delle cofe hà avuto Platone* 
quando per lo mezzo del folo lume naturale hà ragionato: 
Daremo ora un piccol faggio del modo * col quale egli ha 
filoioFato intorno a i principi] dei corpi già formati* cd in- 
torno a i corpi a noi fenfibilì; ma voglio prima qui fare una 
confiderazione su dell’Etica di Benedetto Spinola , intorno 
alla quale ho feorto * che poco mcn che tutti vanno errati 
sei concetm * che ne formano nella lor mente* 

Penfano poco mcn che tutti per quel , che mie paruto 
vedere * che Benedetto Spioofa* fquarciando il velo, chc-> 
copriva un gran mificro, abbia dimofttato geomerricamtn- 
tc il fidema dell’anima del Mondo; cche conciò fia dato 
anche uniforme di Icncimcnto eoo Platonc*quando in vciq 
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Spinofa altro non è (lato* ehe un lofellce epicurèo » il quaTo 
a&cicandofì di provare con dimodrazione geometrica Tefir 
ftenza di Dio»hà facto in quell’immenfo pelago delle' divi- 
ne perfezioni naufragio>e niente ha provato di quello , che 
hà a fe propotlo di dimodtare: Qr die fia vero> che Spino- 
fanonè in ben che menoma parte conforme al Hdema dell* 
anima del Mondo , apparifce chiaro dalle fue propolìzio- 
oi medeftine . Narraremo ora in breve le fue principali 
|>ropolizioi)i . 

N(.lla VII; propoliziohe egli dice r Ad tfoturam fuki 
. pertmet extftere : Nell’ Vili. Omnit fuk^antta efi *e- 

€*£»Tto tnfimita:^e\ fcolio poi alla VIII*p.r^olìzione alTen- 
* ca > ch’ogni fodanza dee neceflariamence elier infinita • Indi 
ociriX» piova r cfiftenza di Dio: De»/ t 
Confians tufinuu attribmit , q^uorum unumqUQdqut ^iternam, 
igr infitti t a m tjfuttitm txfrimit , neceffarii extfiit . Ecco dun- 
jque provata 1* efilienza d’ un* Infinito ; ed in ciò Spinola è 
conforme non foto a Piatone > ma ad Epicuro ancora % per^ 
ehe Epicuro diede aocor egli un Infinito enfiente* ^ 

Ma pofcia nel progreffo delle fue propofizioni egli mai 
dimollra quelli attributi dMntellingenza»e di providenza-t» 
che Platone » per lo mezzo del folo lume naturale i ha in 
Dioconofciuche conofciuti per modo>che dalle fue fentenze 
li deduce y che fe Iddio non avelTe gii attributi d’intelli- 
genza y di Volontà y e d'amore » non vi potrebbero effcrt.» 
iorme Create ; aicerto che niuna 'delle fudetee cofe ha cono* 
Iciuco Spinofa yanzi tutto il contrario j egli nel progreHo 
di tutte l’alrre propofizioni s’affatica di provare ychc la fo- 
ilanza infinita non può creare alye foftanze ; la qual cofoL.» 
è tutta contraria a Platone y il quale vuole > che non fola 
Iddio Crei altre follanze y ma che ne crei infinite y ed intel- 
ligenti y come fono i dei y « genij y le creature eteree > e 
aniracyle quali in (entenza di Platone fon tutte fpiritualiyuc- 
comeabblam veduto» Ma di più ne i fuoi fcolijalla KXX» 
propofizione y ed alla Vili» della parte feconda Spinola s 
affatica di dimoftrare > che Iddio è un Ente libero * il 
q nie opera per fua natura y mafenza intellingenza di quel» 
c'!-» fi 1 c privo in tutto dell’ attributo di providenza > nella 
^ qual 
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qual fcmenxa alcetto egli è in furto conforme ad Epicuree 
niente a l^latonc ; alla perfine Spinola fi è aifaticaco di dimo- 
(irar i’ Epicurcifmo • 

Oltre a ciò Spinofa non dimoftra mai la reale efifteoaa-a 
del corpo; perche quantunque dica in generale nella propo* 
fizione XVI , e nelle altre, che tutte le cofe fono modi deli- 
infinita foftaoza, quello non balla per provare la reale efillen- 
za del corpo , perchè per provare in Metafilica la reale efi- 
ftenza del corpo , o fia delle forme, bifogna provare in confc- 
quenza di qual fuo attributo Iddio crea le forme ; cioè , fc^‘ 
per opera delle fuc idee , della fua volontà ,‘e del iuo amo- 
re, come hà voluto Platone, ò pur per altro attributo. Così 
dunque in quella guifa appunto , che hà fatto Epicuro , Spi- 
nofa non hà provato la reale etìllcnza del corpo , mentre-^ 
nell* idea , che abbiamo del modo , non fi può includere 17 
idea di reale cfillenza , fe non fi mollra effcrefillenti le fo- 
fianze , nelle quali fi fuppone il modo . Cosi dunque Spino- 
fa non dando efiflenti foltanze formali, non hà potuto pro- 
vare la reai etìllenza nè di forme , nè di corpi ; nè ci hà potu- 
to fpiegare , che cola fia quella nottra intelligenza , nè che-» 
cofe fiano quelle noitre fenfaziooi . , 

Egli è poi da confiderarli, che il grande argomento, col 
quale pensò Spinofa dillruggerc ogni religione, fi è quello 
di dire , che attribucudo noi à Dio gl’ attributi d’intelligen- 
za , e di providenza , miriamo iddio con quell* ideila ìdeaL^, 
che abbiamo degl* huoraini ; lo che a luo credere è imper- 
fezione ; ma il mifero non s’ avvide , che Platone moitra-# 
chiaramente , che Iddio e l’efcmplare perfettìlfimo di tutte—, 
le virtù ,che fono in noi , per modo cale , che in Dio vi fono 
con perfetta unità , e fenza alcuna ripugnanza fra elfi, tutti 
quei attributi, che io noi fono imperfettamente j ond* è, che 
Platone difie , che Iddio c tutto quello , che noi non lìamo ; 
c che nell* iltcffo tempo Iddio è perfettùTimamente tutto 
quello , che noi lìamo j dalla qual cola fi deduce , che noi 
hamo in tutto a fua iimginc , c fimilicudinc da Dio creati . / 
Spinofa^ poi s’ afiàtica in tutto di dimollrare cfTcr impoifibilc 
lacreaziouc dai niente nella Sacra Geneli rivelataci ; c Pla- 
tone all incontro , come farem vedere qui appreffo, ci nio- 
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lira i che la ereatiene da! nianre fi dee da noi credere» quaa< 
tuoque non polliamo col folo lume naturale incendere come 
fia Aita ; e ce lo moftra » quantunque fi fia affaticato di pro- 
var prima per lo mezao del folo lume naturale la creazione 
delle anime > e delle forme prime cffer eterna in Dio . ivlla 
perfine quello ancora>che Platone feguendo il lume natu- 
rale ci inlegna intorno a Dio» ed all’ anima* quantunque^ 
non giunga a quello «che la Santa Rivelazione ci hàinfe- 
coato j è però una fpecie di Religione * dentro la quale vi 
fi vede 1* ombra della noftra ; e db perche Platone anchc^ 
col lume naturale conobbe un Dio intelligence * e provi- 
do,‘ conobbe un* anima immortale capace di pena* e di pre- 
mio * come fi vede in cucee le fue opere >ed erprelfamente^ 
Aella Repubbltea ; Air'^inconcro Spinofa non c’ infcgna* che 
vi fia nn* «nioM * e a* affrica di difiruggerc in tutto ogni re- 
ligione ; cosi dunque Spinofa non è in alcun modo conforme 
Spiatone. - . - ■ / 

« Ma il belio fi è * che Spinofa niente hà dimoffrato di 
quello > che fi è propoAo di dimoftrare ; perche nel Tuo me- 
rodo egli, hà proceduto per ipocefi ; qualf metodo non^ 
fi può in Metafilica ufare < fi che abbia proceduto per ipo- 
refi è certilCmo » mentre hà pollo per definizioni* 
per afiìomi quei principij » de i quali avea bifogno per 
dlmoffrare il fuo affunto*e i quali non folo negandoli > 
han bifogno di pruova * ma che li dimoftrano io cucco falli ; 
e per dirla'in breve^Spinofa non avea altra idea dì Filofofia » 
che quella* che avea prefa da Renato: E che ciò lia vero» an- 
cora nel metodo hà fegtiito Renato » il quale» come abbiain 
fatto vedere'nclia terza Meditasione * a fine di dimoftrare^ 
gl* attributi di Dìo»ufa il metodo dell’ ipotefi * là dove dice: 
^€t nomitif inttlligo jubflanttAm quamdam 'mfintttm f inUe^m 
fenden tem , fumme inttlltgenttm * jumme tntuttm » (T m-» 
qua tur» tgo ipfe * tum aiiud tmne ^ fi quid slimd exfiat ^ 
quodeumque extat ^ eficreatum; la qoal cofa noi abbiamo 
impugnata ; Egli è dunque a gran ragione > che noi abbiam 
detto* che Spinofa era un femplice rcnatifta io tutto igno- 
,ranrc della Filofofia degl’i^ntichi . Ma le obbiezioni a Spi* 
noia noi le abbiam fatte ampiamente in un trattato a parte-.»» 

• • impu- 


ittipagffindo of ni fui propofiti'one . Concinuiimo ori dopo 
queda breve digre/noaé la narrazione della filofofia di Pia- 
tone • < 

Quando Platone difcende alla fpicgaaionedcgl’enti piu 
particolari, come fono i corpi ; allora dalle idee » che di Dio 
hi concepite io Metafilica» deduce l’origine » e l’elTenza di 
quelli;itnpcrcioehe egli deduce la creaaione,e rorigine degl* 
enti particolari da^rattributi» che fono in Dio; ed ecco come 
Platone confiderà m Dio prima 1* efifteoza »e 1* elfenza , po* 
fcie l' intelletto » dal quale fon prodotte le idee » e le forme 
prime contenute nelle idee; indi 1* efubetanza > dalla quale 
é prodotta la bontà . Or’ècertiflQmo » che queda efuberan- 
za » dalla quale è prodotta la bontà » altra non potea eirete«e 
nell* intelligenza di Platone > che quella Divina volontà > « 
quel Divino amore» il quale produce in atto tutte le fornica» 
che fono contenute nelle idee di Dio» e fenza il qual attri- 
buto Iddio non farebbe creatore : Leggali il Cap.X. del Coi 
mento di Ficinio al Timeo . 

Siegue poi Piatone a dedurre dagl* attributi di Dio gl’ 
enti particolari » e dice ; che*! Mondo hà tre caufe fopra di 
fe a e che dipende da una cauta incorporea . Q^ieltc tre caufe 
poi fono P eificiente» 1* efemplare »e la finale ; la prima è la 
mente divina; la feconda la ferie delle idee concepite nella 
mente divina ; e la terza il buono : tì qui penfa» che’l Moti* 
do quantunque per ciò» che s’ attiene alla corporea natura^» 
confiJerata come dalle divine idee dipendente ^ fu pcr- 
fettiilìmo ; in eflb però le forme particolari » cioè i corpi » 
non fiano perfetti» a cagion che come forme fon compo* 
Hi » e come componi divifibili » ed hanno di moto bifogno » 
e perciò fono imperfetti • 

Indi dice Platone » che vi fia la feguentc dilferenza frà 
la natura dell’anima > c quella del Mondo, c del Ciclo, cioè 
che *1 Cielo fi genera continuamente non folo dall* azione'» 
ma dall’ efienza di Dio » c che all’ incontro 1* anima li faccia 
per l’azione di Dio ; c che perciò 1’ anima fia elici) zial men- 
te da Dio , ed in Dio . Alla perfine pretendono i Platonici , 
che l’anima non fia prodotta da altra cofa prodotta-» . 
e con ciò come cola non diverfa da Dio nella fua rll.-u- 
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M > ma che fia per (ai natura » e per Aia eflenza tn tutto 
della natura della divina foUanza; Dalla qual cofa poi nè de» 
ducono 1 eh* elTendo la effenzadi Dio imperccctibile> 1* ani* 
ma abbia in fe una cera facoltà produttrice io fe ftelTa > in 
virtù della quale generi in (e ftefla vitai e moto ; io vece che 
il Cielo Tempre) e continuamente è da altra cofa generato^ 
e prodotto . Leggali al Cap. VII. di Ficinio del Lomento^ 
che fà al Timeo di Platone* 

Ora da quella hicoltà produttrice in fe medelima , che . 
Platone attrìbuifee all* anima a ne deduce la formazione^ 
di tutti i corpi fenfibili; inmerciochè eglipcnla> che i* 
anima di quello Mondo fenubile formi a le llelTa que- 
fto Mondo feniìbile» che noi veggiamo>e che tutte le ani* 
me particolari poi vellendofi di altre forme a loro fogget* 
tej compongano quello Mondo fenfibile » che noi veggia- 
mo* Alla perfine Platone confiderò) a mio credere* tre Mon« 
di jf cioè : le idee prime » che fono in Dio formatrici delle 
forme prime : le forme compolle a noi invifibili , delle qua* 
li Q compone quel Mondo invilibile di forme* delle quali lì 
compongono le forme a noi vilìbili * ed il terzo il Mondo a 
noi vifibiie * e feniìbile ripieno di forme tutte compollc . 

11 fecondo Mondo poi ripieno di forme a noi invilibili 
era il puriflìmo etere * il quale egli diede abitato da i dei* 
da i genij * e dalle anime * le quali tutte egli chiamò col no- 
me di creature eteree* e fpirituali* e le diede vellite di fotti* 
lillimo etere . Quello t il fuo primo principio hlìco * ed uni* 
verfale * e da noi folamente intelligibile * e non fenfibile^ ; 
Pofeta egli confiderò gli elementi* che fono principij piu 
componi * ed a noi più prollimi * e li ridulfe a quattro » 
cioè fuoco * aria * acqua * terra : Da qucAi principij poi 
con perpetua unione colligati fra clTi dedulfc la caufa prof- 
fima de i corpi a noi fenlibiìi; impercioche facendo egli con- 
filiere 1* effenza degli elementi nella Uretra co Ilìgazione* che 
le diverfe torme a noi infenlibili hanno fra effe , volle anco- 
ra, che gl’ elementi 1* uno con 1’ altro fcambievolmence , e 
perperuamente fi regeneraffero > e volle ancora y che i pri- 
mi irmi delle cofe tutte fuffero dagl* clementi prodotti ; a 
casioiic d’elemplo* 
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Moftrò la ftretta collisazioné» eh* è Frà 1* etere » e $;l* 
elemcnct $ e Fra gl’eleqienci medefimi » e fra Ucotpi cucci da< 
gl^elemenci componi; e per niollrare quella sì facta colli* 
gazione , aìfegiiò all’ etere una fpecie d’azione di circonvuU 
zinne > che oon è vero moto da luogo a luogo» ma una vita* 

Ittà * che hà forza di elTcr principio dì moto» fenza elTer mo*’ 
co » e di quelle sì facce puritntpe forme dalla loro propria.» 
vita aggirate » pensò » che ve/lendoli le creature eteree » ^ 
che formandoli i coFpi > li generalTe lo fpazio » che un corpo 
dall* alerò divide » e con ciò lì formalTe quello nodro Mondo 
fenlibile. Confiderò poi 1’ anima del mondo vagante per 
cucce le iniinite forme» e che dava forma alle forme defle» 

Iddiv» che all’ anime del Mondo »ed alle forme cucce pee- 
fiede • 

Spiegato che hà In quella gulfa Platone la creazione > 
e r origine delle forme » dice » che cucce le cofe compolle.* 
ii riducono ogn* una a i loro capi particolari; e che l’univer> . 
fale ordine li riduce a quell’ univerfal capo» dal quale cucce.» 
le cofe li compongono per lo mezzo dell’ ateo » e delia po- 
tenza » cioè : che i corpi fenlìbili ritornano i riunirli a tutta * 
le unità di corpo ; cucce le nature olla natura unica ; l’anima 
all* anima univerfale ; le menci alla mence in genere » e cutes 
^ le cofe buone al buono in genere ; e ciò perche le cofe cuc- 
ce amano il buono , ed afpirano al buono » come a lor pro- 
prio fine • Quello dice Ficinio nel Cap* XI» del nomacò Co* 
mento . 

^ E quella fencenza fi uniforma ancora a (quello , che dice 
Ficinio al Cap* VII* del nomato Comenco cioè : Che cucce.» 
le cofe compolle fi riducono un altra volta ad un genere.^ > 
che non è compodo; in quella gulfa* che le dimenzioni fi ri- 
ducono ad un regno * che non è compodo ; ì numeri fi ridu- 
cono all* unità > la qual non è da i numeri compofia ; gl’ ele- 
menti a quell* demento univerfale * che non è compodo ; e 
1* univerfal ordine degl’ enti particolari li riduce a queil’en- 
ice » che non è compodo dagl’ enti* mà che cucco è in fc dello» 
cioè a dire una fodanza non mida d* accidenti . Alla pccfiae 
piatone conclude * come dice Ficinio nell’ Vili. Capitolo 
del fuo Comento » che Iddio è di cucce 1: cofe l’ sCempla» 
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ic, ed tIfiae>acagion ch’egli c unoj ed egli è il buono fo^ 
pra ogni edenza > e fopral* intellecco * fìccome egli rooftra 
ìjcJ VI. della Repubblica 3 nel Sofilta « e nel Parmenide . 

Ora con quella fentcnza di Platone a me fembra, che_> 
òttimamente li fpieghi l* imperfezione de i corpi)Conlillente 
nella perpetua mutazione di figure > e la trafmigraiione del- 
le anime , che diede Platone; impercioche egli volle 3 che 
mete le forme prime fuffero nella lor forma perfette; e che 
in tanto diveniffero imperfette i in quanto che T una con 1* 
altra unendofìj e colligandoii divenivan compode 3 in quel- 
la guifa appunto , che fe conlideriamo un immenfo numero 
di cridallb altri più lucidi» altri meno» ma però tutti per lor 
natura diaftni»veggiamo»che quelli divengono opachi l’uno 
con l’altro unendoli» e colligandoii. Or quedi sì fatti cridal- 
li di diverfa forma» e di men chiaro Iplendore» l’uno dell'al- 
tro men lucido »ed i quali fra loro h unifeono » (piegano la 
imagine » a mio credere» di quelle forme prime non intelli- 
genti » delle quali fecondo Platone fi compongono i cor- 
, pi » le quali feparandolì pofeia dalle forme » con le quali lì 
erano unite» un altra Volu ritornano nella loro prima na- 
tura di unità di forme • • * ^ 

Le anime all’ incontro » nelle quali Iddio imprime le.» 
idee del vero» e del bnono'» fi podbno figurare coll’ immagi- € 
ni di quei fucidiffim! cridalli più che tutti gl* altri rifplen- 
dentr; (upponendofi, che quelli » come appunto avviene.» 
delle anime » che Tempre rimangon ferme nel lor ederi di 
unità di forme » non mai s'aonodtno » ne fi colligano coil.» 
ahrì cridalH » ma che di quelli folamente fi vedono a line di 
reggerli » e governarli ; come appunto avviene in (entenza 
di Platone dell'onhna» che fi vede di forme» e tutto ad un_* 
tempo muove » regge» e governa le forme » dentro le quali 
rifiede~:Ora quede anime fencendo ancora ne i corpi » nei' 
q^ali riliedono, la guerra » che quelli fanno alle loro divù 
ne intelligente» bramanoièmpre dato migliore ; ed alia..» 
perline afpirando a quella prima unirà j dalla quale difeen- 
dono » a quella un altra volta fi unifeono • E quindi è • come 
dice Piatone» che tutte le cole unite àlla loro prima fim- 
plicicàll riducono »c con ciò il buono al buono ritorna. 

Da 
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Da qudlo principio » a mio credere « trae ancora la Tua 
origine quella virtù purgativa dell'anima » che dice Piato- 
ne : impetciochèegli voleva « che la crarmigrazione dellc^ 
anime ad altro fine da Dio non fulTe ordinata > Te non che 
per quello di purgare le anime da quelle imperfezioni > che 
avean contratte ne i corpi ; dalla qual cofa a’ avveniva | che 
fc ranima nel corpo, nel quale avea abitaco,obliando la vir- 
tù delle proprie idee , non (ì era purgata da i lenii , ma all* 
incontro li era a i vizij,che ’l corpo luggerifcc, abbandona- 
ta; quell'anima per fua natura andava a patire in altre formé 
a mifura de i vizi) , che avea contratti in quel corpo , c con 
ciò prendeva la figura di un cacodemone , o altra rea , 
mefehina elTcnza , e diveniva abitatrice dell* inferno j òdi 
qualch’ altro mifero, ed immondo luogo. 

All’incontro fe l’anima nel corpo, nel qual abita- 
to avea , facendo ufo delle reminifeenze , che hà in lei del 
vero, e degl' appetiti dei buono; ò da t fenil purgandofi,avea 
refluito alla guerra de i fenfi , A trasformava in una di quel- 
le creature eteree abitatrici di quei campi felicij che i poeti 
gentili nomorono ElifT; cd alla perfine poi nella ferie di 
tutta l’ eternità, tutte le anime in fentenza di Platone faceva- 
no a Dio ritorno • Quelli fono In breve i principi; univer- 
fali ,e metaiìflci , co i quali Platone ufando il folo lume.^ 
> naturale ci fpiegò l’ origine , el'efTenza dell* anima, e di 
tutte le forme fpirìcuali , ed ancora qudla de i corpi , de 1 
quali fi compone quello noflro Mondo fenfìbile • Moflrare- 
mo ora come Platone ci abbia fplegato la natura ,e le pro- 
, prietà più particolari de i corpi fenfibili . 

Piatone dice , che le cofe intellettuali fi fpie'gano coi 
numeri , c le cofe , che cadono focto l’ idea della quantità , 
cadendo ancora focto quella delle mifurc , fi fpiegano con 
le proprietà ecomecriche, e perciò In coofequenzadi queflo 
principio, egli ci fpiega per lo mezzo de i numeri aritmetici, 
ed armonici , quale fu la natura del Mondo in genere, quale 
quella degl’ clementi , quale quella dell’anima; e per io 
mezzo delle proprietà geometriche , quale fu la natura del 
corpo , a cagion d’ cfcmplo - Platone dice , che il Mondo fì 
divide in cinque , o fei sfere , c perciò il numero fsttennaric 
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c il numero i che conviene al Mondo» ' 

Platone poi divide i numeri in lineari > piani j e folidi s 
è rnodra qual lia la natura degl* accennati numeri * e cornea 
per formare un numero piano balli una media proporzionale 
fra il numero lineare t e piano » o vero fra 1* unità j ed il pia- 
no ; ed all* incontro per formare il folido > ve ne vogliono 
due • Ora da quello principio egli prende argomento per 
fpiegare per Io mezzo de i numeri la natura degli elementi > 
è dice» che *1 numero quaternario conviene agl’ elementi ; 
quantunque grelementi nanoformat'»recondo la fentenza de 
i Pittagoricì» dal miUo della proporzione armonica » e della 
/ geometrica . Dice oltre a ciò * che Iddio hà creatoli Mondo 
con la regola delle due medie proporzionali ; imperciochi^ 
fendovi tanta differenza di forma» e di ehergia fra il fuoco» e 
1* aria » quanta ve n* è fra 1* aria » e l’ acqua ; e canta difteren- 
za dì forma » e di energia fra I* aria » e l’acqua» quanta ve n* 
è fra l’acqua » e la terra ; da ciò ne avviene» che ’l fuoco » e> 
la terra vengano ad elTere i due eftreroi » e l’aria » e l’acqua.^ 
le due medie . 

Pofeia Platone a i particolari difeendendo » và fpiegan^ 
do» che il Mondo fia flato da Dio creato infondere , nume- 
rOt& menfttra ; e dice » che ffr foliium s intende quel pefo» 
che confifte nella dimenzione » ed è prodotto dalle for- 
ze» e dalla natura delle inclinazioni del corpo folido; ed in 
confeguenzadi quella fentenza Platone moflra »che’l pefo è 
una fenfazione prodotta in noi dalla mifura » e non già da.» 
una intrinfeca proprietà del corpo : dalla qual cofa & dedu- 
ce » che Platone pensò ancora » che quella folidicà » colla^ 
quale i corpi a noi refiflono » non fulTe un intrinfeca proprie- 
tà del corpo » mà una proprietà anco prodotta dalla mil^ura * 
cioè dalla lunghezza » dalla larghezza » e dalla profondità ; 
AfTegna poi il numero quinquennario alle proprietà delir 
anima» ed in quella guifa» feguendole proprietà de i numeri» 
coll* efemplo ancora de i numeri armonici» e delle proprietà 
ceometriche» fpiega Platone la natura delle sfere» quella del 
r rooco» quella di tutti gl’ clementi» quella de i corpi in gene- 

re» e la proporzione» eh* è fra i corpi» e le cofe tutte, che s’ 
ammirano nella nacuratLeggafi dal XVI. Capitolo di Fìcinio 
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fino alla fine del Aio ComentOj a! quale noi abbiamo fatta un 
ampia fpiegazione per comentarc Platone .Diciamo ora-» 
come Platone fpieghi la formazione de i corpi particolari 
più a noi fenfibili . 

Quando Platone difcende alla rpiegazione de i corpi 
particolari a noi fenfibilii come a cagion d’ efcmplo, dellc^ 
parti > che r Iiuomo compongono j e di quelle» che com- 
pongono gl’ altri corpi a noi cftcriori » c fenfibili; ed ol rre a 
cib alla fpiegazione delle loro qualità: all* ora s* affatica d* 
indagare il modo»come la Divina Providenza dovea formar- 
le per proi^cdcre alla necedltà del lor officio» e della loro 
confervazione ; e non già s* appiglia ad una falla ipotefi » 
fiimaodo con ciò meglio fare» che andar cercando nella na- 
tura de i corpi a noi infenfibili quegl* innumerabill combi- 
naci » i quali quantunque a noi ua lecito intendere in gene- 
raleiche efifiono»non poffiamomai conofcerli in particolare. 
Quindi è che Platone nel Timeo a prima ci figura Iddio > 
che crea il Mondo, e le cofe tutte, per modo tale, che fem- 
bra j che a fimilitudine di quello, che leggiamo nella-» 
Oenefi , cgli^ abbia dato il Mondo creato in tempo, men- 
tre ancor* egli dice una cofa fomigliante alle prime parole^ 
della Genefi cioè ; /» principio creavit Dtus Cttlum, 
Ttrram . 

Ma qui diri forfè tal uno, che in quella immagine, nella 
quale Platone rapprefenca Iddio creante il Cielo , e la-» 
Terra , fi fervi^ dell* ipocefi , perche fembrando , eh* egli 
j prime eterne in Dio, non potè mai pcnfare,che 

Iddio avefie creato il Mondo In ccnipo, c dal niente, licco- 
nie fermamente noi Crifiiani crediamo a cagion d’ efem- 
plo; E per fortificare il lor’ argomento la feguente ragione 
addurranno cioè che Platone fi farebbe contradetto a so 
• Aefib; imperciochc avendo egli detto, che Iddio aveva dato 
■ i dei il goverao del Mondo ,ed alle anime tina virtù pro- 
duttrice , in virtù della quale formavano a lor medefimc il 
corpo, del quale fi venivano, io quella guifa appunto , a 
mio credere* che la Grifalide, volgarmente detta il verino 
della feta , fabbrica a fc fteffa il corpo , nel quale fi chiude!; 
fi farebbe concradetto » dico » fe pofeia avelie detto' in altro 
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fenfot che in quel’o deiripocen * che Iddio hà iiamedia* 
tamcnce creato tutte le partu che i corpi compongono. 

A’ quello argoménto io rifpodo per prima» che puoi* 
avvenire» che Platone abbia creduto» che Iddio abbia crea* 
co in tempo quello nollro Mondo fenfibile» il qual* è ripie* 
no di corpi compolli » e che lo abbia creato dalle forme.^ 
prime » che in lua fentenza erano eternamente eHilenti 
nelle Tue idee > e che abbfa creduto « che il Mondo £2 Hato 
ordinato da Dio dopo il Caos* 

E per fecondo dico » che quantunque Platone aveller 
intefo di dire folamcnte per ipotefì» non perchè cosi la ere* 
deflc» che Iddio quando formò l*huomo» e tutti i cor- 
pi » li formò immediatamente a parte a parte ; non per ciò 
ovrebbe errato » perchè si fatta fpecìe d' /poteh non fa- 
rebbe in Platone ipoteh fai fa » ma vera ; mentre Platone^ 
nel Timeo hà provato » che quantunque i dei fian quelli» 
che formano il Mondo » come caufe feconde » Iddio però 
come caufa prima è folamente quello » che tutto fà • Cosi 
dunque 1* ipotelì di Platone come da elTo creduta vera» non 
c qulla » che noi condanniamo » ma folamente la falfa è 
quella » che condanniamo » quando non li dimodra in ap- 
preilo » che quel che fi è pollo per falfa ipoteli » lia neca-, 
lariamente vero . 

Per terzo io rifpondo » che può avvenire > che Platone 
non contento di quello » che il folo lume naturale 1* avea.^ 
dettato intorno alla creazione del Mondo» dopo avere per 
lo mezzo del lume naturale cercato 1* origine » e 1* elfenza di 
quello Mondo» e veduto > che quel » che il lume naturale.** 
gl*avea dettato » non era fufiicienie ad appagar la Tua mence* 
abbia fatto ricorfo a quei lumi » che forfè avea imparati da..» 
qualche ebreo » e che con ciò li lia uniformato alla Sacra..i» 
Geneii * Alla perfine bifogoa dillinguere Platone quando ra- 
giona col folo lume naturale » da Platone quando conofeen- 
do» che col folo lume naturale non polfam giungere a cono- 
feer tutto» ad un certo barlume di lume fopranaturale ricor- 
re , c che ciò C» vero • ' ' 

Piatone s* afiàcicò d* indagare per lo mezzo del folo lu- 
me naturale sì fattamente I picggi.* c le bellezze dell* anima 

ócl " 


Di:: 


! h . CjOO^Ic 


.. 


nel Fedone » che fetnbra » oh* egli abbia amibuico a quella-* 
una cerca naturale divinici * ed un così nobile deftino * che 
la renda quali liaiile aqueiraninratche noi conofciamo come 
creata dall’ alToluta volontà di Dio ; ma con tutto ciò poi 
ne men fù pago iti cucco de 1 preggi> che alle cofe (piricua* 
li aveva per mezzo del Oslo lume naturale attribuitoj perchè 
nel Timeo egli ricorfe al lume fopranacuraie » a fine di for- 
mare delle cofe fpiricnali una idea più perfetta» ficcomc.»# 

Or ora farem vedere*|dopo che avremo addotto quello breve 
cfemplo di quel che dice nel Fedone • ^ ^ i 

Platone nel Fedone conferma rimmorcaliti dell'anima» 
thè avea prima infegnata nel Timeo » e la riconofee coma-* 
eterna nella Divina mente» ed ancora come eternamente efi- 
llente; Pofeta egli àccribuifee aH’antma il grande attributo di 
aver in fc impreffe eternamente le idee del vero » e del buo- 
no » per modo tale» che Socrate vuole » che quelle cono- 
Icenze dell’ eterne verità » che noi per lo mezzo della me- 
ditazione in terra acqniftiamo » altra cofa non fiano» che-* 
eterne conofeenze » le quali erano in coi prima di venire ad 
abitare nel corpo » ma cran altresì dal corpo a noi celate » e 
vuole > che pofeia dalle fortunate reminifeenze fiano fiate :a 
noi ifeoverte » e fvelatcJ Alla perfine vuole, che la fapteti* 
aafia in noi cffenzial mence» c che folamencel' ignoranza fia 
da inoftri oblij prodotta » ed io confeguenza di ciò Placo- ^ 

ne in tutte le fue opere rapprefenta gl'ignoranti con idea-* ' 

d* huomini morti ; e ciò perche egli penfava , che la vera- 
ce vita deli* buomo nella fola iorcJligeMa del vero» c -del 
buono confifieflc.Ma per fpiegarecon immagine quefio fen? 
cimento di Platone , io farò la fegueatc fimilicudine . 

Imaginiamo noa torcia» il lucignolo della quale abbia-* 
per proprietà di fiire fopra di fe una crolla fc avviene » che 
da noi non fi accenda . Ora la cera rapprefenta la maceria^» 
della quale Tanimaè veflita* lo lucignolo all* incontro rap- 
prefenta I* anima , o fia la roenie* la quale ha in fele idee 
dei vero » e del buono , ma fofibcate' dalla materia in quel- 
la guifa appunto , che nello lucignolo filano racchiufe le-* 
fiamme nella maceria celate. Oraceriameoce feda nei que- 
llo tal lucignolo ngn fi accende* la cera farà la crofta* c-» 
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Cempre più fi repelliranno nella materia le fiamme > che il 
lucignolo in fe racchiude » ciò che vale a dire* che fi fepclli* 
tanno Tempre piu nell’ignoranza, le idee, che hà Tanima; ed 
in confeguenza di ciò 1* anima puoi nomarli a buona ragione 
morta nel corpo , mentre non ha mai in fe acccfa la lucc«^ 
delie intelligenze in quella guifa appunto, eh* è Aata^ 
Tempre morta una torcia* che non mai è fiata accefa. Alla 
perfine.!* anima nel corpo hà due vite, una materiale $ l'al- 
tra delle Tue proprie intelligenze; e quell’ anima , che^ ■ 
nel corpo delle intelligenze non ha fatto mai alcun buoo^ 
ufo* può nonurfi morta a riguardo della feconda, e piu no- 
i>ile vita : Quindi è poi , che Platone voleva , che l’anima 
iifcita dal corpo con quelle sì fatte erode dell' ignoranza.* 
■ndaflìe in altre cormentofe forme a purgarli; che fia così. 

Socrate ci rapprefenta nel Fedone l' anima come in un 
ofeuro carcere imprigionata * mentre vive nel corpo* per 
modo tale* che Tempre afpira a falire a quei fortunati luoghi* 
ne i quali, ufando perfettamente delle lue divine idee* potrà 
più chiaramente fpecchiarfi in quel Divino efemplate delle 
virtù tutte * eh* è Iddio * ed in quei felici luoghi* anco di 
più perfetti fenfi godere : B quindi èi eh' egli ci fpiega nell* 
intanine di un luogo riliedente nei campi eterei l*anima_* 
de 1 buoni* che vedendo un corpo etereo* gode tutta^ 
quella felicità * che per Io mezzo del folo lume naturale^ 
polfiam intendere * che 1* anima fia di godere capace ; ma in 
ciò fiegue però quella fenrenza della trafmigrazione pittago^ 
rica I che abbiamo accennata poc*anzi . 

Divine poi fono le fimilitudioi * che ufa Platone > a ca- 
gion d* efemplo: Nel Timeo figura egli un fcoglio* il quale 
abbia da una parte un fiume corrente* e dall*altra un piccio- 
lo fiagno * Ora dice egli * che l*animi (là Tempre in Dio 
mobile in quella guifa* che 1* ombra dellofcoglio (là im- 
mobile nello (lagno * e che all* Incontro i corpi Tempre fi 
muovono * e mutano di figura * e di (Ito in quella guifa * che 
1* ombra dello fcoplio muta Tempre di figura nel fiume cor- 
rente: Ora quefia imagine mofira*a mio credere* che Plato- 
ne penfava* che I* anima avelTe per proprietà di rimanec 
Tempre nella Tua unità di forma » e con ciò nelle idee di Dio, 
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ed !n t)io * e nelle fae virtuore idee: dalla qual cofa n’ av* 
viene » che i difetti i che fono nel penfaie deli* anima fian_« 
prodotti dal corpo, nel quale riiìede , e non dalla Aia divi« 
na natura , appunto come dice Socrate ; all* incontro poi il 
corpo > la di cui cifenza è quella di elTer compofto , è Tempre 
a continua mutazione di forma foggetto < 

Ed in vero fembra » che quella lìmilitudine di Platon«i«» 
un poco ampliandoli , fi polla ancora mollrare con imagine 
il modo , come il corpo Aa polfente a turbare, e confondere 
le pure , e chiare intelligenze deiranima* Fingiamo, cheà 
quel fiume d’ acqua corrente s* aggiunga un canale, per mez« 
zo del quale il fiume s* intrometta nello Itagno ; all* ora fi 
vedrà l’ ombra immobile dello fcoglio nel Aagno giacente^; 
tutta turbarli , e confonderli in quella guifa appunto, che fi 
turba Tanima a cagione dell'impetuoA moti dclcorpoa 
nel quale riiìede* 

MoltiUìme altre fono le divine fimilitudini, con le quali 
fpiega Platone i preggi,e le bellezze dell anima, le quali 
troppo lungo farebbe qui tutte riferire; ma in vero fon tali» 
che giunte a i lumi di naturale ragione, con i quali Piatone 
ci fpiega i preggi dell’anima, fembrarebbe, che un huomo, il 
quale non fape^e fopra 11 lume naturale inalzarli, fiacquie- 
tarebbe certamente a quelle idee , che delle anime , e deilo^ 
creature fpirituali ei badate Platone; ma Platone illeiroò 
quello, che non fi acquietò a i foli argomenti ,che il lumc^ 
naturale gli avea dettati , ed in pruova di ciò narreremo qui 
ora una Tua fentenza , che fi legge nel Timeo intorno aliatili» 
natura de i dei , nella quale chiaramente fi feorge > che per 
intendere la natura delle creature fpirituali Platone al lume 
fopranaturale fece licorfo : La narrerò qui tutta » fendo 
troppo importante, e la narrerò , quantunque in molte par- 
ti di quello trattato io non mifia dato briga di riferire i 
luoghi da i quali hò dedotto quello , che intorno alle fen- 
tenze di Platone hò aflerito , ma folomcnte hò citato i Ca- 
pitoli di Ficioio : La fentenza dunque di Platone è la fe« 
gueote • 

Vosquidemt ?«» coWgati tfiitt morialej e/iit : 

$mne tmm fuod vtnSum ejì , Jo Ivi fote^ ; jtd pr^vi , V ^ 
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bomitate mea immoetslts erètti , ntc ujquam ’oertit fjt - 
tumfmbibttii : ma» mlmmist mea/rtnor e(l , se ftrs/lantiorsd 
mts cufieàtsm, qmsmtusut.llt , qutbut ohm fmftts eoUèis - 
$1 Ve. . , 

Ora quello paffo moftra chiaramentei cbdper lume oi- 
ttirale Platone penfava , che ii dei fuflcro vciliti di foctiliflì- 
mo corpo, e perciò a morte roggecei ; ma che pofeia penfan- 
do Platone p che quello difetto , cioè di eflTer mortali , ripu- 
gnava all* idea, che eflb avea delia perfezione de i dei , 
ditottelecolerpiricualt , ricorfe ad u^ 2 ^pec^e<li iumefo-' 
pranaturale , e dille , che Iddio per aOoluto fao decreto 
li faceva immortali nei corpo contro le leggi della natura.» 
medeluna ; dalla qual cola due confequenze fi deducono » 
cioè ,'che Platone conobbe Iddio autore della natura ; e 1* 
altra , che conobbe una fpecie dì. quella Refurrezione de i 
morti a noi rivelata , in virtù della quale viveremo eterna- 
menie in corpo , ed io anima nell'eterna gloria . 

‘ ' Così'dunque , (e veggiamo , che Platone fpeffe voltai 
ricorreva al lume fopranaturale , non fi può a buona ragione 
dire, che quando nel Timeo ci figurò Iddio, che creava-a 
le cofe tutte dal niente , ce lo abbia rapprefentaco folamente 
in fenfo di falfa ipoteli: Ma oltre a ciò non dee recar mera* 
viglia il vedere , che Piatone ricorre ben fpefio ai lume fo> 
pranaturale:; perche le abbiam veduto , che nel Parmenide 
ha detto , cbelddioc non lolo nelle cofe tutte , ma fopra le 
cofe tuttc;è certiiTimo che in quella fentenza vi tifplende un 
fopranaturale intelligenza , il quale moftra , che 
Platone intendeva, che Iddio fulTe una mente , la quale era 
fopra'la foftauza medelìma, nel tempo (lelTo, eh* era fodanza; 
e che intendeva, che Iddio non è folamente la natura mede* 
fima intelligente , ma che Iddio è fopra la natura , e fopra 
r intelligenza me defima, e che perciò Iddio è l'autore.» 
della natura # 

Egli non è però già , che peiche veggiamo Platone rir 
correte al lume fopranaturale, egli abbia avuto una balTa.,, 
c vile idea dei lume naturale , e dell’umano intelletto ; 
nemen ch'abbia dell’ umana ragione baflamence fentito; 
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ilccome fan molci> i quali non iapendo ufare nelle loro fen* 
ccnze quelle ditiinzioni* che fon necefiarle ufariiy per inai* 
Mre i preggi del lume fopranaturale s* affaticano di diftrug- 

S ere in tutto quelle forze del lume naturale » che Iddio me* 
efimo hà all’umana mente conceiTo,; che fìacosi. Se ci voi* 
giamo a confìderare i gran preggi t che nel Parmenide^ 
Platone ac tribuifce all’anima» veggiamo» che la là figlia^ 
delle divine idee» e del divino amore» e un raggio deldivin 
fole I eh* è Iddio : Se ci volgiamo a confiderare i preggi 
particolari » che a quella attribuifee nel Timeo » e nel Fedo* 
ne» veggiamo» che la fà un immorcal efemplo di quel divino 
efemplare » eh’ è Iddio » e che la confiderà come dotata.^ 
dell' eterne intelligeoze del vero » e del buono » e ricca di 
pecfettiflìme idee di perfezioni ; onde» che chiaramente fi 
feorge» che Platone avea dell’anima» anco per lume naturale» 
un* alta » e nobilidìma idea . 

Ma dirà tal uno » noi veggfamo » che Socrate» del qua* 
le fu feguace Platone» avea della forza dell* umana ragione.^ 
un affai baffo» c vile concetto»* iropercioche egli era ufo di 
dire ; Hoc unum fch »me mhil Jcire . Ma a mio credere van* 
no di molto erraci quelli» i quali penfano» che in confequcn’* 
za di quello si fatto detto Socrate abbia baffamcnce deli- 
umana ragione fentico ; e la cagione per la quale vanno er* 
rati» a mio credere» è» perche cffi non fanno» fìccoraeab* 
biam detto poc’ aoki» quelle diftinzioni» che nell’ interpe* 
tiare i detti de i hlofoh devonlì fare » cd ecco come : A mio 
credere lì dee diff inguere quello si fatto detto diSocrato 
interpretando • 

E certiilimo » che Socrate non era fcetticodi fetta.»» 
perchè veggiamo» che nel Fedone Platone lofà quafi chc^ 
lempre ragionare come luffe cerco »e ficurodi fue fentenze i 
dunque come dicea egli » che niente lapeva? Orecco in.» 
quei fenzo deecredeiii» che Socrate abbia ragionato» quan* 
do diffe : Hec unum /eh » memhtl jetrt. Al certo Socrate^ 
quando confiderava la Divina Sapienza » penfava a gran ra* 
gione I chel’ umana limitata fapienza luffe nulla in para* 
gone dì quella infìnica : all’ incontro quando con (tderava 
quello» eh’ egli fapea in virtù delle idee» che Iddio ha all’ 

hon* 


Digitized by Google 



conoscerne , con le quali è Hata da Dì» creata j pèrche fe la 
grafia non avelTe a noi conceiro qucAo* che io dico > noi 
non lareilimo in alcun modo capaci di acqiiiAare qucKc^ 
■ftratre fcieuze i le quali ci fanno penetrate lin’ alla cono- 
fcenza di nio» e le quali veggiamo « che per lo mezzo de i 
noltri Itudij acquisiamo ; ma all’incontro vivereflìmo all* ia 
cucco nelle cenebre dell' ignoranza fommerlì» Alla perfine la 
nollra umana (apienza è ancora un dono della divina grazia; 
ed io penfo , che » in vircù della divina grazia > le forze dell* 
umana ragione non fiano così fearfe « e mancanti j come**' 
alcuni li ;<ffacicano di rapprefencarcele . 

Ora qut^ dopo queSa breve rifleflQonej ritornando a Pla« 
tone dee confìderarutche Platone vide l’ ombra di una gran 
parte di quelle cofe > che la Santa Rivelazione hà ajnoi ifue* 
lato;imperciocchè egli vide l'ombra di quello» che *1 peccato , 
originale hà nell’ huomo prodotto; mentre didc in generalci 
che la maceria » e le palTioni prodotte da quello erano la ca- 
gione della noAra umana ignoranza . Egli conobbe Iddio 
creatore > e forfè ancora dal niente • bgli.conobbe l’ombra 
<icl miAero ineflàbile della Santiibma Trinità. Li Tuoi dei > 
poi} le fue creature eteree» le Tue intelligenze motrici» ed i 
Tuoi genlj hanno qualche lìmilitudinc con la natura degl* An^ 
gioii » che lanoAra Santa Religione c* infcgnaeAcr chAen-' 
ci» come creature (pirituali» Conobbe! demoni» conobbe^^ 
premio» e pena dopo la morte del corpo» quantunque^ 
qucAaalla trafmigrazione pitagorica in qplche parte li ti<r 
duceflc. Egli conobbe ancora un premio eterno » ch«_* 
attribuì alle anime degl’ accotiuraatì lilofofi ; ond'c» che 
iafiia Filoloiìa» quantunque non giunga a quello» che *1 lu* 
ne fopranaturale della Santa Rivelazione d hà iluelato » ai* 
la Santa Rivelazione non ripugna» cche ciò ha vero ; 

Egli dà un mondo lolo» e fotfe creato in tempo» lìc- 
come abbiam detto; e ben che da altri potefle dirli» che in 
confequenza deifuo lìAemala foAanza prima » elefbrme^ . 
prime doveffero elfere eterne ; è certillimo però » eh* egli ci 
Jafeia la facultà di credere non foto la creazione in tempo » 
ma di conofccre » che dee eflere Aaca fatta da Liio ; mentre 
cglirtcflocc nè dà il lume» crcfcraplo in quello» che-» 
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abbìam deceo de i dei i refì da Ciò eterni per opra di una fo- 
pranacurale fua potenza » la quale coi noftro lume naturale^ 
non posano giungere ad intendere ; ma quello lo faremo 
chiaramente conofcere nella nollra Metafilica • Egli è ben ve- 
ro però, che quella confomìtà , eh* abbiam detto clTere 
fra 1* idea , che Platone avea delle proprietà dell* anima , e 
del corpo, con quello, che la Sacra Geneli c* iofegna intor- 
no alla creazione d* Adamo , e del peccato di quello ; è Ha- 
ta quella, che hà prodotto gl' errori di Origene, il quale_>« 
lolicmecon molti altri Tuoi errori, hà creduto, che *1 demo- 
nio, eh* era nel paradifo terreltre io figura diferpente fuflc 
cella Geneli un’ apologo fatto a fine di fpìegarci in imaginc^ 
gl* errori , che in noi producono i fenli : ed oltre à ciò trop- 
po abbandonandoli egli al lume naturale, è caduto nell*erro- 
^ re delia trasmigrazione; perchè dilTe, che*l Demonio aureb- 
' be ancor’ un giorno ad andare in Paradifo; e molti , e molti 
altri Tuoi errori • Ma con tutto ciò egli non dee dirli , che_^ 
Platone lia un filofofo allanoftra Santa Religione contrario, 
C perniciofo : imperciocché fe dalle fue fentenze alcuni ne^ 
han tratto errore § quello può avvenire d* ogni filofofo , 
ficcome vediam elTer avvenuto , a cagion’ d* efemplo, d’ 
AriliotUe • Ma quel eh’ è certo sì è , che le più Hrane , c-a 
cotti menti non polTono mai da Platone dedurre Scetticif- 
mo , nè Ateismo , nè Deismo 2 ma dopo aver noi le fen- 
tenze di Platone nel modo antecedente narrate > vuopo è , 
che per terminar quello Oifeorfo; noi in breve ripiloghiamo 
il metodo , che nel Timeo hà feguito Platone* 

E certilTimo, perquel che abbiam detto, che Platone,^ 
nel Timeo non mai s*è fervito di falla ipoteli per indagar 
la natura delle cofe filìche; e che ciò lia vero* Quando Plato- 
ne cerca fpiegar 1’ origine , ed il nafeimento delle animc^, 
de i dei > de i genij > delle creature eteree,^ delle intelli- 
genze motrici , de i corpi in genere , e de i corpi partico- 
lari ; allora s’avvale della fola ragione intellettuale, e pu- 
ra* e le deduce dagl’attributi di Dio, e dalle idee, che avea^ 
nel Parmenide fpiegatc- 

Quando poi vuol fpiegate l’eliftenxain particolare-# 
degl* accennati enti efiftcr.ti, $’ avvale dell* efemplo deli nu- 
meri 
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meri* come quelli » che fono in rutto atti a farci formare un* 
imagine del>e ptopriecà deile cofe : Quando poi vuoi* fpie> 
garequctie proprietà» che più cadono lotto inoflirt fenfì per 
modo 1 che (Olio foggecte à roifura > li ferve delle proprie- 
tà geometriche : e quando vuol fpiegarc la formazione » e 
la qualità de i corpi paiticolari % come a cagion d* cletnplo 
dei corpo umano ) e degl' altri corpi; all’ ora và indagan- 
do il modo» col quale la divina fapienza dovea crearli » 
c mai fi ferve di falla ipoteli : la onde a mè fembra» che na- 
tone abbia feguito metodo in tutto proprio per appagare^ > 
per quanto h può» la noUra umana ragione . > • 

E qui è da conliderarh » che le Platone li rende dlHtci^e 
alla ootira intelligenza per modo, che ad alcuni» i quali nr» 

1 incendono , ei fembra più un poeta » che un hlofofo » ciò 
avviene ; perchè» avendo egli per luo oggetto quello di fpic- 
gate la vera origine » e l’ intima cagione delle cole hlìchc > 
cd oltre a ciò di difeendere alla fpiegazione de i più minuti 
particolari » egli non potea renderli cosi agevole ad inten- 
derli » come lì rendono quelli » i quali li contentano in Me- 
uhlicadi fpiegare alcuni pochi univerfaU » e per la Filìcau» 
(labili feono una falfa ipoteli a loro piacere penfata » per 
fpiegar poi le cofe » come a loro piace. Alla perline uno > 
che vuol dedurre vero da vero » e con ciò la Filica daila^ 
Metahlìca» non può ranco accomodarli alia nollra p igriziau*» 
quanto quello» che li forma il Mondo a fua voglia. Pairiamo 
ora a dire in breve come abbiano trattato la t'iuca Aiilioci- 
IC} ed £picuro . 

ARISTOTILE. h 

A Rillotile per quel poco, che' nè hò Ietto, nè men’vcg- 
go, che abbia ufaco nella F ilìca l’ ipocelì; anzi mi fena- 
bra» eh’ egli abbia più da mecahtico la Ftlìca craccato » chc^ ' 
piatone ilelfo : Imperciocché in quella egli detìailce in..* 
tal modo le cofe alia Filtca attenenct, che fembra » che lìaiio 
confequenze necelTarie degl’ univetfaii » che hà fptcgaci in 
Mccatìlìca» a cagion d’ efemplo. La definizione della fua ma- 
teria prima » la definizione delle forme » quella dell’ anima» 
e tutte le altre mi fembrano a gaiia dì tante propjfaix' 
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dalla fu3 Metafilifa dedotte» le quali Arrotile noni fi hà 
voluto dar briga di dimoftrare • 

Ed in vero pare * che a bello ftudio i' e con arte gl* 
antichi fìlofolì metodici li liano adcnuti di dimodrare minu- 
camentc.ie propolìzioni » che infognavano; e ciò forfè fa- 
cevano» perchè volevano , che i loro feguaci da loro me» 
demi fi affaciccffero di dimoftrarle » acciò quelle sì fatte ve- 
rità nella mente > e non nella fola memoria entrando » dive- 
niflerocome loro proprie ; e fi fattamente le intcndefferoi 
come fe cfli le avciOfero ritrovate ; e forfè ancora quell’ arte 
iifando » pcnforono d* ifparmiare alla repubblica quel trop-< 
po gran numero de* letterati » che la dimoArazione da tut- 
ti intelligibile fuol produrre* 

Ed m vero veggiamo ancora dajquel ^ che fi legge degl^ 
antichiiChe grElemcnti d’Eiidide furon prima divulgati da i 
Croci fenza le dimoftrazioni; pofcia tratto tratto s’andoro- 
no fra Greci le dimoftrazioni di quelle efponendo. Nel ri-, 
''manente poi Ariflotile non tralafciò di fomminiftrar i mcz- 
Si valevoli a far ben’ intendere le fue propofizioni ; imper- 
eioch* egli ci fomminiflrò tutto quello infegnamento > eh’ è 
necefTario per acquiftar l’arte di ben ragionare» che fio-» 
così . Egli volle 1 che i fuoi difccpoli fulfero perfettamen- 
te cfercitati nella Geometria ; pofcia infegnò il fuo inge- 
gnofifiimo organo logico » il quale quando avviene »_che-* 
•Itri dopò la Geometria lo ftudij» è valevole a fomroiniftrarc 
alla mente il preggio di un pcrfcttilTimo raziocinio ; indi poi 
che ebbe di buon raziocinio muniti i fuoi difcepoli» lafciò a 
quelli la cura d’intcrpctrare da loro ftedì le fue propofizioni. 

Ma io non voglio già cotanto giullificare Arifto tile in- 
torno al modo ofcurojCol quale hà fcitto»che voglia io dire» 
ch’egli fia fiato in tutto da malizia efente ; sò troppo bene 
ch’egli fu difccpolo di Platoncic che da dilccpolo»divencn- 
doemolo del fuo maefiro» s’afiaticò di dare un* altra forma, 
ed un’altra fembianza a quelle medefime prOpofivioni » che 
aveva da Platone imparatc;a cagion d’cfcmplo. Le forme fo- 
1 ftcoziali d’Ariftotele non fon diverfe a mio credere dallc_^ 
forme » che fecondo Platone fono contenute nelle idee_-* 
di Lio, e prodotte dal divino amore ; imperciocché fe nelle 
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idee di Dio» fecondo Platone» vi fi contengono forme real- 
mente efillenti»qiiefie forme non poiTono elfer altro» che fo- 
ftanze; c fc fono fortanze, fono forme follanziali,c lo Hello lì 
potrebbe far vedere» in moltiilìme propofiiionì d’Ariilotcle* 
Ma « vero alcesì» che Arinotele» per difcoliarlì in qual- 
che parte dalle fentenze di Platone » egli ragionò dell* ani- 
ma in modo alTai men nobile di quello » che ne ragionò 
Platone » per modo che s’ avvicinò in qualche parte alla_* 
fentenza degl’ epicurei • Sò altresì ^ che la FìÌofoHa»ch* 
egli infegnò ad Aleflfandro » non è quella llclfa , che egli ha 
divolgaca nel Mondo : ma con tutto ciò io penfo » che ’l 
modo» col quale egli la Filofofìa hà di Volgata » fia tale » che - 
un perfetto geometra» e logico tutto ad un tempo potrebbe 
le di lui propofizioni i(chiarire per modo» che divenillero 
alla mente chiare : e credo ancora » che ciò facendofi» la piu 
gran parte di quelle fi troverebbero effere le medefime » 
che quelle di Platone » toltene però quelle fentenze della-j 
fua Fifica » nelle quali egli dà il Mondo eterno » e l'anima 
mortale . Alla perfine mi fembra » che AriHotcIe fia fiato un 
filofofb » il quale hà fatto fervire alla fua ambizione la fa- 
pienza»e non la fapienza alla verità» in quella guifa appun- 
to» che abbiam detto» aver fatto a nofiri giorni Renato dee- 
Cartes : Ma penfo altresì , eh’ egli fia fiato , come fu reputa- 
to da tutta 1’ antichità un dottifiìmo filofofo : comunque^ 
la cofa fia però è ccrtiflìmo» che Arifiotcle non hà tifato 1* 
ipotefimella Fifica . Diciamo ora qualche cofa intorno alla-j 
filofofia d’ fplciiro • 


E P I e u R O. 

E Piciiro all* incontro è quello» il quale fembra» che nella 
Fifica abbia ufato l'ipotefi;imperciocchè fenza ragionare 
in alcun modo di Metafifica» egli tià pofio»come realmenre^ 
efifienti» i Tuoi corpi primi» ò fian atomi indivifibili » perchè 
primi ; ed oltre a ciò il vacuo : ond’ è » che fembra » eh’ 
egli fi fia fervito dell’ ipotefi » mentre fuppone per efifienti 
cofe » le quali non s’ affatica di dimofirare efifienti . Ma in^ 
vero Epicuro > a mio credere» « quel fiiolofo > che noi mcn 
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che 5I’ altri ci poflSamo vantare d’ intendere j e ciò perchè il 
di lui lillema fcndoitutto appoggiato a i fcnfi, è difficile per 
lo mezzo della ragione indagar la di lui mente » che lia_» 
cosi .Se noi i Tuoi principi vogliamo con la ragione efa* 
nfinare ) ci fembra , che quetli agl’ altri fuoi principi me- 
delimi lìano ripugnanti » e che ciò fia vero • 

Egli concede per cfiftentc , come poco men che tutti 
gl’ altri filofofi han concedo, un Dio infinto; però egli vuo- 
le , che quello non fia intelligente , nè provido , nc volen- 
te. Ora fc quelli corpi primi norx fono prodotti dall’ eterna 
divina volontà , nè dall’ eterna intelligenza di Dio; per qual 
altro Tuo attributo Iddio dee creare quelle prime corporea 
forme d’ Epicuro ^ e qual neceffità v’ è mai in Dio di crear* 
le, mentre come infinito egli erutto? Nc v’ è bifogno, 
di forme, nc di modi per compire quel tutto «quell’ infini- 
to d’ Epicuro , il quale , come non intelligente , nè volen' 
ce , nè provido , non hà di alcuna cofa bifogno , ed è fo- 
lamence vivo > in quanto che è ; ma in quanto all’ operare» 
eh’ è l’cffenza della vita,èaguifa di un* ente, che noa_« 
fude efillence. 11 dire poi, che le forme fono eterne itu^ 
Òio , e che perciò non le crea , niente vale ; perchè ò eter- 
ne , ò create in tempo, fono Tempre cofe dipendenti e per^ 
ciò prodotte da Dio; e come prodotte ,fe non fono pro- 
dotte da qualche divino attributo, fono fuperllue in un_^ 
Dio * eh’ è infinito fenza attributi . «Adunque dovea fpic- 
gare Epicuro da qual attributo di Dio fon prodotte le for- 
me, c i fuoi corpi primi roedelìmi. 

11 fuo vacuo poi è quello, che affai meno intendo» 
che i fuoi corpi primi ; imperciocché , ò egli per vacuo 
intendea un vero niente, e con ciò attribuiva efillenza al 
niente , ed errava in ragione ; ò vero intendea per vacuo 
uno fpazio non ripieno di corpi a noi vifibili ; e quefto (pa- 
zio era ripieno d’ etere , come hà voluto Platone , e coiu.» 
ciò non è vero vacuo . Ma oltre a ciò , fe egli hà intefo per 
vacuo un vero niente , egli fi< è contradetto a fe ficlfo ; ira* 
perciocché egli dice erprelTamente quella propolìzioae » eh* 
è comune a rutti i filolofi antichi » cioè : E» mhilo mihilfitt tST 
jn Bitiium mhil fojje revtrtt . 
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Ma forfè Epicara hi penfato come Spinofa , che i corpi 
non (ìano altra cofa « che modi inefìdenci > e che perciò iìano 
femplici appareaae j le quali io niente ù riducono ; ed io_^ 
quella fentanaa egli farebbe conforme ad un cerco hloforo 
cinefe » del quale non mi fovviene il nome > e il quale Kà 
dato per principio del tutto un gran niente : ma quello nc^ 
meno puoi elTere « perchè > oltre che quefta fencenaa è de* 
forme in sè IlelTa» il niente non potendo efliere nè caufa , ni 
principio di alcuna cofa ; Epicuro di nuovo li concradirebbe 
nelle lue propofizioni « mentre i Tuoi corpi primi egli li di 
come realmente elidenti neircflcre di forme, e gli dà eterni; 
dunque non puoi* aver egli creduto « che i corpi lìano fem' 
plici modi inehilenti. Ma fe concede^ che i corpi fono reai* 
mence efillenti j cerca cofa è , eh' egli è codretco à dire > che 
fono da Dio > òdal fuo infinito io qualche modo prodotti, 
almeno eternamente ; ma egli niega in Dio 1* intelligenza» 
c la volontà ; dunque Epicuro non porca ad altro attribuire 
la formazione de i corpi» che alla vitalicà di Dio: e fe è cosi, 
Epicuro ebbe quell* idea di Dio » che noi abbiamo di una-» 
miniera inefaufta » la quale produce Tempre corpi » feoza^ 
faper di produrli . 

Ma quella fencenza è ancora alla ragione ripugnante*»; 
imp erciocchè per fupponere una creazione prodotta dalla^* 
fola viulicà di Dio , è necelTario attribuire a Dio un moto 
dentro di fe medelìmo » per mezzo del quale fi formino i 
corpi io quella guifa « che li formano i corpi nelJe^ mi* 
niere » e le onde nel mare quando è aggirato . Ma attribuir 
moto a Dio » è attribuire a Dio imperfezzionc, perché fe*» 
il moto , che Epicuro è collrctco d* acribuire a Dio » non è 
moto di luogo a luogo» ma è una femplicc vitalità » ò una 
propenziooe al moto» Quella cale propenzione non può ve* 
re forme » ò veri corpi , 1* uno dall* altro di verfi » c frà loro 
diliancijprodurre; e fe è moto di luogo a luogo» il luogo ri • 
pugna all* infinità di Dìo. Così dunque bifogna concludere» 
che chi fpoglia Iddio d* idea d* intelligenza ,di providen* 
za ,di volontà * e d’ amore » come appunto hà fitto Hpicu* 
ro » il 'quale li è appigliato al partito d' attribuire 1’ origine* 
e la formazione delie cofe cucce al cafo fortuito » niuo conto 
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tenendo di quell* amrairabil* ordine j che regna nella ftrue^ 
tura dell' Univcrfo » ne gl’ ammirabili preggi della mence 
omana ; cofe tutte « delle quali il dito di Dio lì moftra 
chiare note ; forza è • che colga ancora a Dio Tattribuco di 
creare i ma quello Tabbiamq » per quel che penfo j chiara- 
men te dimuùrato nella noiiraMecafilica. 

Alla per fine Epicuro è , a mio credere > quel fiIofofo> 
che noi men che tutti gl* altri intendiamo ; ma quello forfè 
può avvenire > perchè non abbiamo i ferirti dì Democrito» 
del quale egli fù fcguacc » e le di cui proprie fentenze non 
ci fono fiate fpiegate da altri' , che da Lucrezio , il quale^ 
non ci poteva P intima oaente d* Epicuro efatcamentc fpie- 
garc ; Ma per quel che io polTo della fen tenta d* Epicuro 
penlare s mi fembra probabile , che eflendolì egli propofto 
per fuo Principal fine (juello di diftruggcre la Religione de 
i fuoi tempi ; egli abbia voluto altresì alienare gl’ huomini 
dall’ amore di fiudiare i principi delle cofe * ed accofiumar- 
li a credere le cofe tali» quali i fenfi ci le rapprefentano; 
ed in confequenzà di ciò a mirare quefio gran fpazio , che^ 
noi veggiamo nell Univcxfo , come un vacuo, e i corpi 
fenfibili, come compofii de ì Corpi primi, e formati cal ca- 
fo , fenza prenderli briga d’ efaminare la lor* criginc'> e la 
lor* clTcnza . Di poi egli hà pennato di potere , attribuendo 
la formazione* e la diliruzione di tutte le cofe al cafo , fuel- 
lerc dal cuore degl’ huomini il timore delie pene dallai^ 
Tanta Religione minacciatoci • 

Quella è la cagione* a mio credere* per la quale Epicuro 
è queuo fra gl’antichi filofofi*il quale,abbandonando Io llu- 
dio della Metafilica * per trovar la ragione intima delle cofe, 
hà fatto ricorfo ipotefi per infegnar laFilìca;nel ri- 
manente poi in cTo’, che s’attiene a i corpi filici, I* ipoteli di 
“■Epicuro e (ufficiente i perche i corpi primi elìllono. a cagion 
che tutti i corpi a noi fcnfibili fono da altri corpi minucilTimi 
' formati ; ed è folamente falfa in ciò * che riguarda il luo va« 
Clic , ed il fuó cafo , il qual* egli fà autore delle cole tutte* 
Cosi dunque da tutto quello , eh’ abbiam detto ; li deduce, 
che i filolofi metodici furon* quelli, i quali cercorono delle 
' cofe la ragione , e pecciò ifchifoiono fempre di ragionarci 
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per Io meno di falfa ipotefi ; c che folamente Epicuro*, il 
quale abborri va di fcguir la ragione , fù quello , che a fine-» 
di conofcer T intima cagione delle cofe,fi fervi di falfa ipo- 
tcfi . Degl’ altri fìlofofì poi , come fono Pitagora , Zenone ' 
Ciprioto autore della fetta ftoica,ed altri; come cheinon 
fono gionti fin’ a.noi i loro fcritti , non p oflìamo fapcrt-», 
come abbino trattata la Fifica ; Con tutto ciò dalle notizie , 
che a noi di quelli ci danno Platone , Arinotele , e Dioge- 
nc Laerzio , fappiamo , eh’ han Tempre fegiiito la ragiona.^ 
intima nelle cofe alla Metafifica attenenti; onde poflìamo a 
buona ragione credere , che buono , ed utile metodo di ra- 
gionare abbiano feguito nelle» cofe tutte ;ed in pruova di 
CIÒ narra Diogene Laerzio , che di Zenone Ciprioto aveva 
la Grecia una logica, della quale non mai s’era veduta l* 
uguale ; ma noi della fapienza di quelli filofofi , e di quella 
de i poeti ancora n* abbiamo affai anpiamcnce ragionato ne 
i cementi , che , come abbiamo più volte accennato , noi ab- 
biamo fatti intorno alle feienze de i filofofi antichi . Pafllamo 
ora ad efaminar brevemente la Fifica de i moderni, ed in-» 
particolare quella di Renato des-Cartes'. 

RENATO des-Cartes. 

F Rai moderni filofofi non credo , che alcuno fi fiaiflu- 
eliaco di fare un fifìema di fifica $ altro che Renato des- 
Cartes ; perchè , fé riguardiamo agl’ autori moderni di al- 
cuni iccoli addietro y quelli fono flati tutti comcntatori od* 
Ariltotclcò di P.»aronc,òdi altri filofofi ;c fuori chc^ 
Mn certo Giordano Bruno , il quale fi diede briga di fare un 
litlema di fifica intitolato De tmme»/o , & innumerabtli 
quale , per quel che fi dice , molto hà prefo Renato ,non 
so , eh’ altri abbia intraprefo , di far fiflema di fifica . A no- 
liri giorni poi Pietro Gaifendo altro non hà fitto j che ce- 
mentar Epicuro ; ond’è, che foDmenre Rrnato c fiato 
quello ,chehà intraprefo di fare un’intero fificma di fificz. 
Cosi dunque noi folamente della Fifica di Renato breve- 
mente ragionaremo. 

' Noi in vero la Fifica di Renato l’abbiiroo ftifljcier-^ 
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non può divenir vera ; a cagione d'efemplo. 

Platone dice e(Ter neceflarìo , che Iddio abbia infiniec 
idee t e che quelle idee fian produttrici delie ferme ; pofcìa 
và dimoftrando » che fra quelle forme vi devon* effere ani* 
me ( le quali devon* elTcr dotate delle idee del vero » 
e del buono * some prodotte dalla Divina intelligenca^ 
della quale partecipano é Anzi da quelle forme prodotte^ 
dalla Divina intelligenza • e dal Divino amore » dice^ 
che doveano nafcere le forme compofte « che fono i cor- 
pi t ed il Mondo fenlibile : Or al certo.ìn quella guifa Pla- 
tone ragionando > ragiona in confequenza dell* idti , che 
kà di Dio • Vi£ne poi in campo Epicuro » e ragionando ia^ 
conCequenza della balfai e fenlibile idea» eh* egli hà di Dio» 
dice > che Iddio non è intelligence » nè provido *e che per 
ciò I' anima non hà quelle idee del vero » e del buono , che 
Platone a quella attribuifee » c vuole » che *1 Mondo lia (lato 
facto a cafo • , 

Ora io per me penfo » che quefte due fencenze non fia- 
no da porli indifpuca; fendo quella di Platone da meta-' 
fìlìca ragione dedotta ; invece che quella di Epicuro è fola- 
mence al giolfolanofenfo appoggiata • Ma con tutto ciò fin- 
giamo pure }Che fi voglia dubòitare della fentenza d* Epicu- 
ro» e di quella di Platone: in quello si fatto cafo rimarrà a_a 
vederli quale delle due lìa vera ; ma in fentenza de i 
Gentili una delle due era certamente ; e fé li ritrova.* 
Vero quello » che dice Platone » faranno vere moire di quel- 
lecofe » che io confequenza delle verità ritrovate incorno 
alla formazione delle cofe particolari dice Platone . Efami? 
niamo ora i principi) di Renato. 

Dice Renato » che quando Iddio creò il Mondo » prima 
formò un numero innumcrabile di quadrati j pofeia diede a 
quelli il moto » per modo che rompendofi in lor medefimi» 
il formorono da quelli i fnoi tré elementi » cioè 1* Etere» la 
Materia informe » cd i Globoli , ò fia la materia dei fecon- 
do elemento • 

Ora quella ipotelì è certamente falfa > perche per primo 
ella ripugna alla facra Geneli » la quale c*infegna» che-.' 
Iddio creò il Ciclo e la Terra»c non quadfatcIli*Per fecondo 
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ella ripugna al lume naturale ) perchè per lume nacuralean- 
cora Iddio non crea una fola fpeciedi figura > per poi a gui> 
fa di un artefice lavorarle da grado a grado > ma crea per 
opera della fua fola volontà tutte le forme, che vuole . Ora 
fc quella ipotefi c falfa per fua natura, qualunque fenomeno* 
che Renato falvi per mezzo di quella , non, potrà far mai sì* 
che divenga vera l’ ipotefi • 

Ma di più in confequenza di quella falfa ipotefi non fi po- 
trà maielfer certo di alcuna delle cagioni,che Renato alTegna 
per la formazione delle cofe particolari; a cagion d’ efem- 
plo . Renato fplcga gl’ effetti della calamita , ponendo per 
ipotefi la fua materia Urlata ; c difeendendo alla fpiegazione 
de i particolari , và moftrando come quelle infenfibili Urie, 
ò fiano viti , palTando da un polo all’ altro , ed Infinuando- 
fì ne i pori della calamita, la debbano Tempre necelTaria- 
mente tener volta verfo il polo ; e fpiega in apprelTo con 
la fua ipotefi tutti gl* altri effetti, che nella calamita s’offer-* 
vano • Ora da quello fe ne pub egli dedurre, che quella ma- 
teria Urlata fia veramente la vera cagione de i mirabili ef- 
fetti , che rimiamo nella calamita f Certo che nò ; perchè 
per primo egli aurebbe da provare , che qucUa materiata^ 
Urlata realmente efiUe con quelle proprietà * che egli ci af- 
fegna ; e per fecondo * che gl* cflctti della calamita non—* 
polfano elfer’ prodotti da altra cagione * che da quei la, che 
ci alfegna ; ma i corpi infenfibili da noi non viUi fono innu- 
merabili , dunque altri corpi infenfibili diverfi dalla mate- 
ria Uriata polfono produrre gl’ effetti, che nella calamita ve- 
diamo . 

Ma per dare un’ idea chiara della differenza * che vi» 
fra ’l modo d’argomentare in fifica ufato da Platone, e quel- 
lo ufato da Renato , appigliamoci ad un cfemplo delle-» 
cofe più particolari, che fpiega Piatone; ed a cagion d* 
efempio . Platone dice nel Timeo , che le palfion! riliedonor 
rei fegato , e ch’egli è in quella parte del noUro corpo, ove 
Ci 'rcitano i loro movimenti , e che *1 fegato le fentc * c poi 
'a mente le avverte . 

Viene in campo uno , e dice * che ciò non puoi’ effe- 
re , perche il fegato noQ può fentirc • Platone a qucUo rir 
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fponde In conrequen*. dell’ idea , eK* egli ki dcU» Univcr- 
fo.e dice; Ogni cofa c vivente , e che ^nttocio » che hi 
vita hà fcnfo ( ponendo egli dilHneione fra il fcnfo# e l, 
avvertenze ) da ciò ne deduce > che il fegato fente » e la_» 
mente avverte il fentire del fegato : Ora in quello argomen- 
to fc fi vuol dire , che và errato Platone , bifogna mo(lrar__ 
falle le ragioni, che adduce: Ma all’ incontro fc fi vuol 
dire , che la materia Ariata non è la cagione degl effetti , 
che nella calamita offerviamo , balìa negare , che elilta que- 
Aa materia Ariata con la proprietà , * 

ed ecco che Renato rimane in tutto di (Tarmato di * 

E come che Renato tutti gl’altri fenomeni fpicghi collo Aef- 
fo metodo di falfa ipotefi , da ciò n’ avviene , che la bilica 
di Renato non lia ad alcuna (oda , e legitima ragione appog« 
ci.ra . Così dunque la Filìca di Platone può elTcr falla , co- 
me lo è in tutto quellojove non è gionto a 
tà infegnateci dalla Santa Rivelazione, ma nella Fificam, 

Kcnato^nc mcn barlume di ragione fi feerne. 

, E 2 IÌ è poi nel trattato delle paffion» , come fembra, che 
Renato voglia entrate a vedere col fcnfo della viAa tutti 
quelli « noi fenfibili , ed innumerabili movimenti , che 
infcnfibili patti del noftro corpo fanno a cagione delle pat- 
fioni , che 1’ agitano ; ed egli è altresì nel modo , col qua- 
le egli (piega le palTionì , che non pofliamo alcuna cola ccr- 
ta determinare . E ciò perche tutti quei movimenti, eh 
egli alTcgna per cagione delle palTioni particolari , ^ 

falfa ipotefi appoggiati . Così dunque niente di ccrtopoi- 
fiamo determinare nella Filìca di Renato . ^ , • j,i 

Egli non è però già, che in alcune cofe particolari del- 
la fua Fifica, Renato non abbia alTegnaio delle “*1** 

probabili dei fenomeni, eh’ egli Tp*ega ; a capon d elem- 

plo. H (uo trattato de i fenfi , la diottrica , quello de i cmo- 
ri, il mondo afpcttabile ancora , fono ingcgnofi, ed a mio ^ 
credere, è probabile , che fiaoo, com’egli dice ; moj 
con tutto ciò egli non è gii , che in buona logica non lipoi- 
fano impugnare le ragioni , cheadducc, che fia cosi* , 

Nel fuo Trattato de i fenfiegli V uniformi al ■ 

co de i Aoici cioè. M,ent audtt , >n«nt viitt , ere» , ^ 
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JiMt omnié . Ora quello è vero ; ma non è già, che per ic^ 
fagioni da Renato addotte j non polla ancora un\picureo 
rilpondere » che i ferii non s'ingannano; e che la men- 
ce è quella f che s* inganna : ed in -vero un epicureo po- 
trebbe CIÒ lifpoadcre, perchè Renato non hà nelle medita- 
zioni dimollrato » come abbiam fatto vedere » che la mente 
iìa quella > che intende* e lente; e nè meno lo ha dimo- 
llrato nella Filica » ma folamente lo hà pollo come ipoteli^. 

Lohà dimollrato però Piatone nel Timeo , la dove hà 
detto 1 che la mente avverte la vita * ed il lenfo , eh’ è nel- 
le cole tutte : Dell* iitelTo modo un epicureo può negare^* 
che la rifleAone » e la reirazzione della luce * liano quelle-^* 
che producono in noi il fenfo di colore * perchè gl’ efietti 
della luce egli li fpiega folamente per lo mezzo delle pro- 

{ nietà j che attribuifee per ipotelìalfuo primo* edalfuo 
econdo elemento * e lo Hello li può dire di tutte le altrc.^ 
cofe* le quali fono ingegnofe » e forfè ancora verenella-a 
filica di Renato . Con quelle malTime dilogica potrà oga* 
uno » che didappalTtonatameote voglia conliqerare la Efica 
pdl Renato * cooofeere 1* ioruflìftenza di quella* E potrà aU 
cresi cooofeere come tutto ciò * che nella fifica di Renato 
v’è di probabile * e di vero lì ritrova nel Timeo di Platone^ 
pelala narrato . Si vedrà che quello* che Renato chiama 
conato al moto * è (lato prima infegnato da Platone nella-a 
fuis circoli vulzione*clie alfegna al fuo etere*dal quale Plato* 
oe.ae fà nafeer le sfere » in quella guila* che Renatone fà 
nafeere i Cuoi vortici • Si vedrà oltre a ciò quanto egli ab* 
bia prefo da Galileo per formare la fua dottrina del moto» 
e per formar quella del fuo mondo afpectabile > per modo 
tale * che h concluderà * come molti hanno già conofeiuto * 
che fe non vi fulfe dato prima Galileo * Renato non auicb* 
be potuto fare la fua Filica . 

. Altri poi * i quali hanno la Filica di Renato In partico* 
lare impugnato , hanno ritrovate falfe le leggi » che alTcgna 
al moto : oltre a ciò per lo mezzo di efperienze hanno impu- 
gnato anco il fuo fentimento intorno alla materia della luce* 
c molte *e molte altre fentenze di Renato han* creduto ri- 
trovar falfe; ma io non intraprendo di efaminare i Tuoi par- 
tico- 


I ' . ’ ; : , C'.oo^k: 


/ 


/ 




cicolari » bacando a me di aver* dimoftrato mancante » 
falfo il Tuo metodo di ragionare in Mecafìca , ed in Fifìcau^ 
ancora . Narreremo ora brevemente i danni j che ’l metodo 
di ragionare » da eflb nella Fiiìca feguito » produce . 

Per primo egli aliena la mente dall* amore di feguir la 
ragionci e l’ induce tratto tratto ad amar lo fcetticismo} im> 
perciocché colui) che nell* indagar le verità delle cole Ali* 
che ) altro non ftudia t fe non che di porre un* ipotelì > ve- 
la )ò falla che ha> per falvare in fuà mente le apparenze^, 
certamente non li cura del vero ^ ma del probabile; e lì con» 
tenta di quelle ragioni , che non può mai avverare : In vece 
che colui) il quale» feguendo le norme degl* antichi fUofo- 
fi i cerca dì conofcerc nelle cofe lìlìche il vero dal vero de> 
dotto» forza è» eh* ami di cono (cere il vero ; e fc poi avvie' 
ne » che non giunga in tutto a conofcerlo » acagion che ne 
i particolari è difficile ritrovare il vero » più che negl* uni* 
verlali) cercherà Tempre di ritrovare il più probabile 
con ciò la mente non diviene Icectica» come avviene» quan; 
do li lludiofì di Fifica li contentano della falfa ipoteli» 

per fecoaido il metodo della falfa ipoteu aliena gl* 
huomini da quella efperienza fenlibile » la quale nel primo 
1/ifcorfo abblam detto » eh* è fola valevole a farci conofccre 
le proprietà » che hanno a noUro riguardo » i corpi partico* 
lari » e le virtù a noi giovevoli > che hanno in loro le erbe» 
le piante» » le pietre ; Donde poi n’avviene » che da ì me- 
dici abbandonandoti 1* efperienza » s* abbandona ancorala 
pratica olTervazione de i mali » e tutti s* appiglino fola- 
mente a fpicgarc»pcr lo mezzo delle falfe ipoteti» le cagio- 
ni de i mali » in quella tietia guifa appunto » che Renato 
fpiega le cagioni delle paflìoni» Non dico però io già» che 
la ricerca delle cagioni de i mali ti debba trafeurare » e ne^ 
tnen » che ti debba incralafciarc di cercar di conofcerc quel- 
le proprietà de i corpi componenti » le quali producono 
nc i corpi fenfìbili quelle qualità» che fono a noi giovevoli» 
ò nocive ; perchè fe ciò diceffi » mi ti potrebbe imputarci» 
perche io voldti in tutto efcludere il difeorfo dalla Fitica^ 
fenfibilc ; ma dico bensì» che le cagioni de i mali » c le pro- 
prietà de i corpi tomponenci A conofeoao più per lo 
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ttexzo dell* offervazioiie » e 'dell* efperienza da buon di- 
feorfo guidata » e diretta jche per quello delie Ujfc ipocelì» 
Ed in vero buono è dato per noi, a mio credere ,ehc i me- 
dici non habbino fegnito II Trattato de hvmine di Renito* 
perche fc lo aveffero feguito. avrebbero comporto. una me- 
dicina tutta fofirtica, cd ideale, Qiierti, che abbiamo narrati> 
fono i danni , chea mio credete, la Fifica di Renato hà pro- 
dotti» Quelli poi ,che hà prodotti la di lui .Metafilica, gl* 
abbiamo mortrati anco in quello Libro. Il modo poi come 
abbia guada , e corrotta la Geomatria, lo obbiamo fatto ve- 
dere, nel nortro Libro della Duplicazione del Cubo ; per le 
^uali cole tutte io penfo , che la Filofofia di Renato non fio 
da fcguiifi a nè da infegnarfi • 


DISCORSO III'" 

» 

^el quale s* indagano le cagioni della decadenTji della 
Filofofia dopo la caduta de i drec!,e de i Romani, 

P OchI t o di niun momento fono Aatì i progreflli > che do* , 
po h caduca dell’Impero Romano han fatta nella Filo* 
fofìa i nolbi moderni j e la cagione » a mio credere > di ciò lì 
d * che di rado avviene, che gl’huomini s’ applichino all’in* 
grandiroento di quelle cofe > dàlie quali penlano non poter* 
re trarre alcun'buon frutto per lo Stato, e per eflì medefimi* 
Narrerò dunque brevemente le cagioni , per le quali , a mio 
credere, la Filofbfia hà declinato da quell' antico decoro, 
nel qual’ ella fu appo i Greci , cd appo t bacini ; e quelle^ 
narrando , altra cofa noa m* ingegnerò di fare , fé non che^ 
accennare quelle mutazioni di governo , e df malTime a tutti 
noce, le quali polTono fervite alla pruova del mio argomea- 
co, l^za darmi briga di dilungarmi nella narrazione delic^ 
ftorie , e nella citazione de t fatti « 

Egli è dafaperix ,ch* al comparire del lume fopranacu- 
zale della Santa.Rivelazione,! primi Crilìi ani furono da viva* 
cifliuì raggi della Divina grazia si fattamente àccefi della.,, 
virtù della carità , che niun conto credeano dover fate dell* 
umana fapienza; mentre virtù aliai più eminenti, che l'timana, 
nella carità fi contengono! Illuminaci dunque dalla grada.,» 
fupcriorc, difprezzorono i primi Crittjani 1’ umana fapienza, 
come fi vede in molti palli di S. Paolo : Ed in vero era atto 
quali necefiaiio della Divina providenza il fomminiftrar tan- 
ca grazia, quanta fù quella, che fomminUlrò a quei primf Cri* 
lliani, li quali furono da Dio eletti per diftruggcrc gl’crrori 
del Gentilcfimo con la fimplicità della mente, e del cuore; 
e per abbattetele forze dell’ Impero Romano con lafola_, 
tolcranza del martirio r Alla perfine quando Iddio volle far 
vedere alia terra un non mai veduto miracolo, quale ap- 
punto lù quello di vedere dodici nudi pefeatori ergerli alla 
dilUuzzione di un potcntilTiroo Iirpcro » era viicpo , che a_. 
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quelli fomminiftrafre una c£ScacI(Hma grazia di virtù > ed un 
lume di fopraumana fapienza , In virtù della quale Tumano 
fapere « c !’ umana felicità rimiralTeroi e faceflero cimirare^ 
come un nulla. 

Ma pofcìa quando Iddio li compiacque di dar la pace 
alla Santa Chiefa, per Io mezzo della con verlione alla fede di 
Codantino il grande> avvenne > ch’alia Chiefa lì furcitalfero 
dalle penne degl’eretici nuove « e non minori tempere di 
quelle 1 che avea da tiranni Imperadori fofferte • 

Quelli sì fatti eretici poi da Dio non refi degni del Iu> 
me della (ua fanta grazia j altre volte impugnoronO) per lo 
mezeo del folo lume naturale > i mifieri facrofanti della no> 
fira Keligionejcd altre volte tratcorono di faifamente inter- 
pettate le facre carte;ed in confeguenzadi ciòquefii si fatti 
eretici ardirono di attentare alla Divinità di Gesù Crifio «al 
tniltero ineflPabile della Santifilma Trinità«ed a tutti quei lu- 
mi di fopranaturale credenza* alli quali nofira mente è tenu- 
ta di umiliarli ; c per ciò fare » c ^er impugnare la Rivelà- 
zioncjcd i decreti di Santa Qiiefij fi fervi vano, come abbiam 
detto poc' anzi, del lume naturale* Ora da ciò n* avvenne..,, 
che Santa Chiefa volle ,'chc fra Crlltiani ancora la Filofofia 
fi fiudiallc, a fine di poter rìfpondcrc agl’ crccicif e far loro 
eonofeere, che *1 lume natiiralc non è bensì valevole afeor- 
gerci alia conolccnza di quei roifteri , che la Santa Rivela- 
zione c’ infegna , ma che alla Rivelazione non ripugnaci. 
Quefia fu la prima cagione « per la quale Santa Chiefa volle, 
che gli Crifiiani di nuovo s’applicafiero allo ftudio della Fi- 
lofofia ; Ed in vero veggiamo « che S. Agofiino dice, ch«_» 
ehi non intendea la Filofofia platonica, nonpotea bene.-» 
agli eretici del fuo tempo rifpondere • 

Ma in vero egli fu a gran ragione , che Santa Chiefa_» 
permift.che da i Crififanria Filofofia lì ftudialTejimpercioc- 
che avendo lo Spirito Santo fparfoil lume della (anta cri- 
ftiana religione per tutta la terra ; ma non avendo già pro- 
mctro dì dare a tutti gli Crifiiani quella medefiraa fopraoatu- 
ralc , cd tfficacinìma grazia , eh’ avea data agli Apoftoli ; c 
ne men quella , che avea data a quei primi Crifiiani , che..* 
avea eletti per combattere contro un Impero j ed avendo 
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GresùCrido conferito a i fucceflotl della cattedra di S.Pietro 
la facoltà di decidere intorno a quei mifterj • che noi oonuf 
intendiamo ; ed altresì intorno a quei dubbij , che tù dellc^ 
cofe rivelate polfono nella mence nafeere • banca Chiefapen* 
ab I che fulfe ncceflano di non alienare in tuttb dallo iludio 
dell'umana morale i Crilliani » lenza però offendere» benché 
in menoma parte » la virtù divina della carità: cosìdunqe 
da ciò ne avvenne» che Santa Chiefa ordinò»che da i CriltU« 
ni non fi trafandafle in tutto quell* umana morale » che’l lu« 
me naturale colto inlegnò ancora alli gentili filoTofì » Tempre 
però impetrando da Òio la grazia d’ una perfetta carità • E 
quindi è» che Santa Chiefa volle » che quantunque le virtù 
cardinali fian comprefe nelle virtù teologali ,diHintamcnte 
da quelle però s* inlegnalfero » c perciò veggiamo pollo nel 
Catechifmo»da infegnarfi a i Crilliani» le quattro vùtù cardi- 
nali» le quali» come virtù umane» dalla Flofofìa dilccndono; 
ed oltre a ciò permife oeÌle> fcuole » che la morale de i gen- 
tili t’infeznalle » la quale coTa non avrebbe dovuto far Santa 
Chiefa» ie (fìccome falzamente hà voluto Gregorio d’ Ari- 
mini ) le virtù de i gentili fulTero dace virij efprein » e non 
avrebbe dovuto farlo » perche ciò facendo * avrebbe pollo 
in pcticolo i nodri animi d* amar ie.viriù umane per lor me- 
dedme »e con ciò alienarli da quello fpirito di carità » che» 
fecondo i gianfenidi» vuole » che le virtù s'amino fqlamente 
come ordinate da Dio » e niente perle bellezze » che lì con- 
Ceogono in lor medefime» 

M« non folo in quei tempi era il Crìdiano gregge com- 
battuto dagl'cretici»ma gli Gentili ancora»li quali non erano 
in tutto dal cridlanclìmo fogglogati» imponevano alla Reli- 
gioneCridiana il gran difetto d' edere didruttiva della fo> 
cietà civile» e della Repubblica . Dicevano eflì » che la vir- 
tù della cariti» avendo per oggetto di fpogliarc in tutto 1* 
animo dall* amore verfo tutte ie cofe terrene » Ipogliavsu» 
altresì l’animo dall’ amor delia gloria » e da qucH’amore^ 
verfo le umane morali virtù > che fono il fondamento delle 
ieggì civili » e deli’ umana politica ; e con ciò concludeva- 
no » che la Religione Cridiana era atta a popolare bensì le-/ 
Tebaidi»ma a didruggere tutto ad un tempo le Rtpubblich 
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Capo di qtfcfta crudele perfecuzione fu Giuliano l’apo* 
/lacai il quale proibì alli Criftiani d* apprendere > ed'infe- 
gnare ad altri i libri de i gentili ; dicendo > che ciò gli Cri- 
ftiani doveanofare in confequenza delia Religione , che^ 
fcguivano ; onde poi n’avvenne > che Tertulliano facelTc^ 
quella fiia Apolooia , nella quale provò , che i Cridiani non 
abborrivano la /Capienza de 1 Gentili: ed in apprcìTo poi* 
•continuando la medefìma perfecuzicuie de i Gentili contro 
ì CrilUani i S« Anodino fece il fuo trattato de Civitaie Dei, 
a foto fine didimodrarc» che la Religione Criitiana non fi 
opponeva alla focietà civile, ed alla Repubblica, quan- 
tunque gli Ctidiani abbotriflero l’ idolatria, ed avellerò per 
loro norma altre virtù aliai più fublimi , chcquellc, che^ 
il lolo lume naturale dotto , e colto dettò a i gentili iìlor 
lofi» 

Così Dunque permife Santa Chiefa lo dudio della Fi» 
lofoSa per poter combattere gTerctici , e per lottrarfi daU 
le calunnie de i Gentili ,* ed altrefi per («vite all’umano 
governo della Repubblica , c per difponerc tutto adunali 
tempo le menti aJ ammirare quei fopranaturali lumi di vir- 
tù , che la Santa Religione' ci hà infegnati • Quefte furono 
le cagioni , a mio credere, per le quali abbracciorono lo 
Audio della Filofofìa i primi Cridianijs pofeia conofeendo 
i primi Padri , che la Filofofia di Platone era quella » che-» 
più. d’ogn’altra s* uniformava ai dogmi della nodra Santa-* 
Religione , quella feguirono : Ed io vero tanta fù la dima* 
che gli Santi Padri ebbero di quel filofofo, che S.Giudino 
dille ; Ptiuca a Piamone deme, tT Cb< tflianum bab-bii: H mol- 
ti ancora pretendono •> che S* Agodino abbia detto, chc^ 
Platone fi polla eficr falvato, lìccome li legge in Motta Le~ 
Toycì nel toni. V. delle virtù de’ gentili, Allapeiftne in- 
fitme coll’impero della terra , ch’acquidò il Cridianelimo, 
fo r inciò a regnare fra Cridiani la Filofofia, e la prima, che 
fraclTi regnò , fu la platonica» 

Ma non cefsò già per quedo la rabbia de iGcntili con- 
tro i Criiliani ; impercioché vedendo elfi di non poter impu- 
tare w’!!al\i. liglone criliiana il difetto d’ellcre dillruttiva del- 
la Kepublica , fi dudioiiio d’abbaflarc di quella ipreggi » c 
' • ' la 
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la grandcì^a » togliendole , per quanto poterono, quel lii^ 
medi fopranartirale virtù ,che noi CrillianI vantiamo di pof- 
ledere per opera della divina graiia , la quale fpira nel no- 
ftro cuore quell’ amore di carità , eh* è valevole ancora ad 
illuminar rioteUetro molto più di quello, che i noftri uma- 
ni (ludi) nón vagliano ad illdminarlot’Cominciorono dun- 
que a dire, che niente di fupcribre virtù a quella, che i 
Gentili in/egnavano , nel Vangelo fi contenea ; c per dar 
forza alle loro calunnie diceano , che tutto quello , che ’I 
'Santo Evangelo ìnfegnava» lo aveano i CrilHani prefo ad 
impreftico prima dall’ìnni degl’Orfiej, e poi da PitagOn_», 
indi da Platone. Affalirotio ancor i preggi di quei miracoli, 
i quali giontamente toii il faoguc de i Martiri fono il fon- 
damento della ndfira Santa Religione ; perche oforono pa- 
ragonarli co’ t fognati prodiggj , ch’efiì attrihuivano fatti 
da Pitagora » c da Apollonio Tianèo ; c la vera Divinità , 
che noi in Grillo •'‘riconofeiamo , la paragonorono a quella 
divinità di mente','‘ch’é(fi cran foliti attribuire alli filofofi, 
ed agl’eroi > come a cagióo d* efemplo , à Platone , ed agl* 
altri, li quali per t preggi della mente fi rendevano appo cf- 
fì , firaili a Dio ; Alla perfine oforono paragonare l’umano 
3^ divino , e l’uno con l’altro confondere. 

' Accrebbero poi col fatto forza a quefii argomenti de 
i Gentili gl’errori d’Origene : impercioche avendo quello* 
come abbiam detto , feguito troppo la dottrina platonica,’ 
fen*3 dillinguere dalla Revelazione il lume naturale, cadde 
nell’errore della trafthigrazione . Ora da tutto ciò n’avVcn- 
nc , che alcuni Santi Padri d’Oriente cominciaffero a dub» 
bicare i che fufle perniofa la dottrina platonica ; e S. Ciril- 
lo Vefeovo d’ AlelTandria fu quello » che per modo fi mo- 
fìró contrario alla dottrina platonica , che fu Tempre nemi- 
co di quella celebre donna nomata Hipatìa ; onde poi ne^ « 
avvenne, che l’empio Svida non arrofsi di dire , che lo 
ile fio S. Cirillo i’ avelfe fatta uccidere , folamentepcrch* 
clTa era quella , che la Filofofia di Platone infegnava i n . 
Aleffandria • Quello fu il primo priircipio della decadenza 
della Filofofia platonica in Orienti'^ 

Ma in vero a me Icmbra, che gli C;iAiani non doveano 

K 2 cosi 


Digitized hy Googli’ 


cosi di leggieri la Filofofìa di Platone abborrirc « perchè 
errori dialcuni particolari non doveanofar obliare agli 
CrilHani quella fpecie di conformità » co i dogmi della^ 
noftra Santa Religione, che nella Filofofìa di Platone avea» 
no già riconofciuta ; e che ciò ha vero . 11 modo (IclTo > col 
quale Origene morì, moftra} eh* eglì,o fi lia dagli Tuoi erro- 
ri ritratto in fc. (lefTo , o vero che penfava di morir criHia* 
no perche alla perfìne egli foiferfe , come ognuno sà, quel 
martirio , del quale forfè egli non ebbe la palma ; ed oltre 
a ciò fe fi veggono i frutti di Severino Boezio gran platoni- 
co , e fc s* ammira la morte da lui rofiferta per fodener Ix^ 
giulVizia ; fcmpie li vedrà , che la Filofofìa platonica huo- 
mini di cosi fublimi virtù umane producea , che facilmente 
poteano alte virtù crilliane fare il fortunato paifaggio , ap- 
punto come avvenne di Severino Boezio, e di tanti San- 
ti Padri platonici «che nella primitiva Chiefa s'ammirano; 
c fi vedrà altresi con 1’ efcmplo» d'Origcpe, ch’anco quellit 
che in errore inciampavano! non intra lafciavano d'amare-* 
con tenerezza d’ affetto la Crìfliana Rcìigione .* Con tutto 
ciò però cominciò a perdere di credito fra Cridiani la dot* 
trina platonica , ma fi continuò nell'Oriente in qualche mo« 
do Io dudio di quella . Narraremo ora qual fùfTe data la ca^ 
gione , perla quale s’indebolì fra QridianMo dudio non 
loto della Filofofìa platonica , ma quello ancora della Fi- 
lofofia in generale. 

La neceifità di rifpondere agl'eretici fùcagine, che-» 
poco men,che tutti gli feienziati huomini ruttolo loro du- 
dio impiegaflero nella Sacra Tcologìa> le feienze umane-* 
obliando ; dalla qual cofa i^’avvenne poi, che qtiede ultime 
fìano date quali tenute a vile ; e ciò perche folamente d* al- 
ta dima erano riputati degni quelli » che con Io feudo della 
^ Teologia fi facevan incontro agl'eretici;e ciò che fù di graa 
danno cagione fù , che gl* eretici , (colvogendo l’ordine 
di Santa Chiefa , gran numero di feguaci ritrovavano ; in—* 
queda guifa lo dudio della Sacra Teologia divenne qnafi il 
lolo ,ch* era fra i letterati huomini riputato ; e la Filofofìa 
folamente fi dudiava , a cagione , che adraendo quella i'in-% 
cellccco da i fenzi a fi conhderava come feieoza , la quale-* 
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potefife fervire in qualche modo di fcala alla Teologia ; e da 
ciò poi n* avvenne , che in Oriente la Filolofia giijogeffe;^, 
lino ad clTer infognata in cattedra dalle donne, come abbiam 
detto d’ Hipatia , e come fi legge di molte altre . Ma in ap- 
prefib poi la Filofofia s’ infegnò da i molaci , i quali a ca- 
gione t che erano tutti più alla vita contemplativa , che all* 
attiva I ed agibile intenti , non poteano agevolmente pro- 
pagare fra i focolari quella nobile filofofia, la quile nello 
AcÌTo tempo, che coltiva le idee di fapienra, e di virtù, fpi- 
ra nei cuore umano la fortezza , ed il coraggio, appunto co- 
me avvenne a i Greci , ed a i Romani , nazioni frà le quali 
la Filofofia fu madre di eroi legislatori , e d* invitti capi- 
tani d’ eferciti tutto ad un tempo ; Ma quel, eh’ è peggio fi 
è ,che tratto tratto dilungandoli la Filofofia da! fuo più im- 
portante officio, eh’ è quello di propagare fra noi le virtù t 
produlfe nella Repubblica htiomini fofilltci , atti ad avva- 
lorar le difpute nelle pernicìofe contefe di Religione, ficco- 
me fi è veduto ne i fanguinofi efempli del feifmade i Gre- 
ci , negli eretici iconoclaultri » ed in tante, e tante altre ere- 
fie , che nella Santa Chiefa inforfero a guifa d* idre , delle^ 
quali una teda recifa, mille altre nefacean nafeere» 

Egli è ben vero però , che a ciò mi fi potrebbe rlfpon- 
dere, che la Filofofia é fiata ancor infegnata da i fecolari nel- 
le pubbliche univerficà: Ed io a quello rifpondo per primo* 
chela Filofofia, nelle pubbliche univerfità infegnata, nien- 
te più frutta allo Stato, che quella infegnata ne i chiofiri , 
e ciò a cagione, che la Filofofia co i medefimi fini, co i qua- 
li s’ infogna ne i chiofiri, nelle univerfità s* infegna ; ma di 
quello ragionaretho in altro t^mpo>Ritorniamo dunque, do- 
po quella breve digreflione, al nollroargumento . 

La medelìma Teologia poi fi trattava in Oriente più coti 
metodo di fofifiica > che con quello di verace ragione ; col- 
pa però degl’ eretici > i quali lì lludìavano di fofienere coti 
argomenti fofillici , ed apparenti le loro falle, e fallaci opi- 
nioni ; perche in vero fe fi fulTcro, come dice S» Agodioo * 
alli decreti di Santa Chiefa con umiltà d’ animo fottomeflì, 
non avrebbero 1* erefie fquarcìata , ficcome han fatto tante, 

« tante voice* la velie di Santa Chiefa ia minutiflìini pezzi; v 
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e con ciò (ì farebber potuto da t Crifiiani venerare i dogmi 
della nolira Sanca Fede» ed iniieme coltivare le umane vir* 
tu dei <àencili. Ld in vero egl* era imponibile» che lanodra 
Santa Ke'iìgione fondata nella tradizione » e nella rivelazio- 
ne» la qual* è al di fopra del lume naturale, non ìrvegliaiTo 
in molti huomini de i dubbi; ; ma Iddio hà altresi porto ri- 
medio a quello gran pericolo, la fua Santa Chiefa ilfitucnda 
con ancoricà di liibito deciderli , c determinarli • Ed in vero 
ben conofeeva S. Agodiiio lanecellicà » che v’è d’umlliarci 
allaCliicfa; perche difle . non crederem mt 

Ecclefi-t fuaderet aufhoritas. Qneilc dunque furono , a mio, 
credere» le cagioni, pe^r le quali tratto tratto declinò dal Aio 
antico decoro la Filololìa in Oriente ; c con ellà mancorono 
altresì la buona politica» il valor militare.» le buone arti» e 
tutto ciò, che di buono le umane virtù producono nella Re- 
pubblica . 

Ma fé in Oriente la FilofoRa declinò dai Aio decoro nel- 
la guifa , che abbiamo narrato ; nell* Occidente precipitò 
quaA che In tutto : imperciocché fendo (lata dalle barbare 
nazioni invaia » ed inondata la noAra Italia » la Spagna » la 
Francia , 1’ Africa ancora » e 1* Occidente tutto ; nelle ac- 
cennate regioni da Dio a si fatta tniferia condannate, noa 
foto A ofeurò ogni lume di fapienza,e con eflb le buone arti 
mancorono,ma fi farebbero quelle in tutto cAintc per modo» 
chenellanollraltalia non vi farebbe timarto vcAigio dell'an- 
tico romano decoro , fe i Reverendi Fadri di S* Benedetto» 
mercè il loro fanto folltario coAume» e la loro veneranda-» 
cAtinfcca apparenza, non ovclTero ìmprefTo nell'animo di 
quei barbari, quella venerazione; in virtù della quale poi fu 
loro agevole di poter fai vare 'dalle mani di quelli » ì quali 
ogni cola diAruggevano, quei pochi libri de i Greci» e de i 
Romani, li quali fir>’ora,lor mercè, ci fon rimaAi, e sù de i 
quali abbiam pnlTuto un altra volta ergere in qualche modo 
la mole della fapienza ; i barbari adunque cAinfcro quali 
che in tutto la (aplenza in Occidente . 

Vero è bcn$,che fra i nomati barbari, gl; goti non fola 
non furono della fapienza difprezzatori , ma ebbero fapicn- 
2 a ancor cAi : In piuova di che veggiamo » che Tcodorico 
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avrebbe mericaco il tìtolo d* ocelino Priocipe > fe noa_« 
avefle le Tue glorie adombrate col_ crudele fupplido > che 
fecefot&ire a Simmaco , ed a Severino Boezio > due fantif- 
fimi huomini ; ed oltre a ciò veggiamo nelle lettere di Caf- 
/ìodoro i che Teodorico s' era propofto per fine il difeode> 
re ritalia dall* invafìonedi altri barbari , e di rinovellarc.^ 
in efTa le antiche virtù de* Romani ; ma con tutto ciò poi i 
Tuoi fuccciTori i e le altre barbare nazioni > che 1* Italia inon* 
darono f la mifera Italia in profonda ignoranza fommerfero • 
Io non sò fe i Longobardi > i quali lungo tempo Tlta- 
lia pofTederono , e molte leggi dettorono > aveflcro avuto 
conofcenza-delle buone leggi de i Romani} e della retta po- 
litica } e che a bello Hudio abbino voluto , che non la vircùf 
ma r ignoranza nell* Italia regnaife ; o vero che non abbino 
avuto la fudicienza di conofcerle : ma quel» che sò, fi è, che 
nel di lor tempo fu iguorantifTima T Italia , ficcome Io faiL^ 
chiaro le leggi de i duelli» nclli qaall rimettevano alla fortu- 
na delle armi la civile giuflizia» e Tenore degThuomini f 
e tante » e tante altre moliruofe leggi da loro dettate » nelle 
quali apparifee chiara o la malizia» o l’ignoranza di quei bar- 
bari : Così dunque è certiflìmo» che nell* Occidente la Filo^ 
folla in tutto fi tralTandò. Vero c bensì» che in quelli ofcuril^ 
fimi tempi » i Papi» cd i Padri di San Benedetto, i quali avci* 
no » come abbiam detto » falvati dalla tempefla quei pochi 
libri » che abbiamo de i Greci » e de i Latini » han forfè tenu- 
to vivo qualche barlume di fetenza nella nofira Italia ; ma 
quello lume dì fapienzaè flato così fearfo » e mancante ,che 
dall* intiera ignoranza poco » o nulla differiva j e la cagione 
di ciò fi fù » che i Papi erano quali che Tempre polli in mez- 
zo delle difeordie , che aideano fri i Longobardi » e gl* Im- 
peradori d* Oriente ; onde n* avveniva , che fuflero in conti- 
nue difpute con gl* Exarchi di Ravenna > vicari] di quelli in 
Italia» o con i RèLongobardi;e con ciò erau dìllratti dalTof- 
ficio di rinovellare la fapienza in Italia: Li Padri Benedettini 
poi erano In quel tempo più folitarjjche ftudiofii pcr la qual 
cofa attendevano (olamente alla perfezione dello f^pirico cri- 
fiiano » ed alle preghiere . Cosi dunque per le accennate^ 
cagioni fù nell’ Occidcutc la fapienza umana quafi che tucta 
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oblia» • Diremo ora come a poco a poco cornò a rifplende- 
re nell* Occidente un qualche lume di fapienza . 

Egli è da faperlì j che quei Saraceni « i quali conquifto- 
rono la Spagna ,ayeaooprefo dall'Egitto, da eflì molto 
tempo prima conquillato , le feienze ; c che molto maggio- 
ri notizie delle feienze degl’ Antichi avrebbero potuto ae- 
quiilare , fe 1* abborrimento , eh* ebbero all’ idolatria , non 
avefle fatto loro tramandare tutti quelli autori gentili , ne 
i quali qualche cofa d’idolatria li conteneva»Furono dunque 
quelli faraceni , o vero mori dotti nella Geometria, nell* 
Agronomia > nell’ AAiologia , e nella Medicina, e furono 
ancora filolofi ; equefte si fatte feienze dall’ Africa nell€-> 
Spagne trafportarono ■ Ivi poi Averroe fradulTe , e cementò 
Arillotele ; Avicenna fù gran medico , e molti , c molti 
arabi dotti vi furono nelle Spagne • Così dunque nelle Spa- 
gne fìi , che s’ incominciò a vedere un nuovo raggio di fa- 
pienza neila nodra Europa; Dalle Spagne poi pafsò la feien- 
aa degl’ arabi nella Francia ; imperciocché nel tempo di 
Carlo Magno l’rincipe dottifllmo , nell’ univerfità di Parigi 
fiorirono tutte le feienze ; e la Filofofia , che in quella s* in- 
legnava , era quella d’ Arilfutile , che gl* arabi aveano rino- 
veliata in Europa • 

Vero è bensì , che poco appreflb fu sbandita dall* uni- 
verficà di Parigi la Filofofia d’ Arillotile; e ciò fu a cagione 
d’ una erefia , o ver dell’ ateifmo, che da quella molti ne de* 

^ ducevano; in quella gutfa incominciò a rifptendere il lume 
d* una. certa fapienza prima nelle Spagne , poi nella Fran- 
cia , ma quella sì fatta fapienza non era ne men l’ ombri di 
quella , die avea regnato fra i Greci, e fra i Romani ; E ciò 
per primo j perche non ebbero negl* Arabi ,ne i Spagnoli, 
nei Francefi quelle ampie notizie delle cofe della natura, eh* 
ebbero gl’ Egizzj, i Caldei, ed i Greci. E per fecondo, per- 
che ancora nelle Spagne* e nella Francia la Filofofia lì Hi^' 
de fempre confinata dentro le univerfità , ne mai da i Princi- 
pi fi traffe dalla Filofofia quell’ titil illìmo ufo per la politica, 
c per le buone arti , che ne tra fiero gl* Egizzj , ì Caldei , i 
Greci, ed i Romani. Diciamo ora* come la fapienza degl* 
Arabi dalla Francia fi craraaudò in Italia • ' ' 

' Lan- 



Languirà I* Icalla in così fatta Ignoranza , che la ae(Ta-a 
lingua latina, della quale ne avevano gl’efemplari da ì libri, 
che abbiam detto,aver falvacì li KR.PP.dì 5* Benedetto po- 
co ,0 nulla fi coltivava; di ciò ne fan fede quei ferite!, che di 
quei tempi abbiamo: le arti poi etano tutte rotzamcncc trac- 
tate , e di feienza nulla fìfapeva* 

^ Ma con la venuta di Pipino, e poi di Carlo Magno 
Italia , pcc mezzo dei quali facto prigioniero Dciìderio , 
lì eftinfe il dominio longobardo, e cominciò il dominio 
temporale de i Papi; cominciorno anco in Italia i barlumi 
della nuova fapienza , che lì era già fparfa nelle Spagne, 
nella Francia • QueAa fapienxa poi s'accrebbe di molto, 
all'ora quando i Papi , a cagion delle contefe , eh* ebbero 
col popolo romano , ccon gl’ Imperatori germanici, traf-; 
portoroo la Sede Pontifìcia in Avignone • A quello sì facto 
accidente deve l’ Italia la novella lingua tofeana formata da 
quei dotcilGmi autori del trecento , e la quale è la mede* 
fima , eh’ oggi da molti lì pretende , che lì debba feguire, 
come lingua morta , in quella guifa, che fi licgue la gre- 
ca , e la latina. In quello tempo poi la noftra Italia vide 
fiorire nella Poelìa un Dante, un Petrarca, e molti ftorici, 
come Giovanne Villani , ed altri; ed alla perfine ritornò a-, 

_ rifplendere neiritaliail lume dellafapienza • La Filofofia_,~i 
però , che in apprelfo lì fegui in Italia, fù quella d'Arilloti- 
Ic ; c ciò avvenne a cagione , che S. Tomafo avendo com- 
battuta una letta di eretici con f termini d' Aridocile ; utile 
cofa fi credette eflere per la Religione lofeguir la dottrina 
di quell’autore . Da quella novella fcienxa però altro frutto 
non ne traile 1* Italia , che quello d* un efirinfeca apparente 
coltura; imperciocché divenne l’ Italia dotta nella Poefia; 
divenne eloquente ; ed alla perfine dalla barbarie l'Italia fi 
fottralTe;ma con tutto ciò la Filofofia non fruttava allo fiato, 
e le cagioni di ciò erano le feguenct. 

Per primo la Filofofia d' Ariftotile s’ Infegnava ne i 
chiollri , c nelle univerficà a folo fine d* aguzzar 1* inttl- 
ietto, non già pec<quello d'ordinario alla conofeenza del^ 
Vero , e ciò perche non lì fiudiava , come ordina ArifiotiI?',‘ 
cioè dopò efierc fiata dlfciplioau Ja mente aclia Geometria; 
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dilla quài cofa n’avveniva» che nlunà di quelle propo&zionì 
d’Ariftotile » sù delle quali lì difpuravaj da i difpiitanti me> 
dcfìmi s’intertdcflc • Vero è bensì j chei fcritti di S. Tortla- 
/o fan conofeerc > eh’ egli non hà mai intefo > che la Filo- 
fofìa d* Arinoti le li dovelle craccare in sì facca guifa ; perche 
nella dilui Somma , ed in cucci gl'altri Tuoi fcrirri una vera* 
ce fapienza lì ammira ; Fer fecóndo il grandillimò numero 
d’crcfie»chc inforfero nella Spagna, nella Francia > e ncH* 
Italia ancora, tenevano le menti tutte occupate nelle conte- 
fe , e le didornavaoo dal lar uio della Filofofìa per la politi* 
ca,e per le buone arti» Per terzo le mo te fcifme,cheaccadde* 
IO, e che fquarciorno la velie di SXhìefainon folo non dava* 
no luogo alia Chiefa di poter penfare a i civili dudij , ma i’v 
alienavano ancora dalli divini i E per ultimo le contefe fra i 
Papi, e gl’Imperadorl germanici fcrón ti, che gl’uni, c g.” al* 
cri più a i loro privati intereifi ,che al governo dei popoli 
badalTero:Ed in vero li vede, che in quelli m ferì tempi l’Ica* 
lia nelle vifeere era fquarciata dalle Fazioni fra i bianchi, 
neri; fra i Guellì» e Gibcllini*e tante, e tante altre fazioni>Ie 
quali non folo eran polTenti ad alienarla da i civili lludj, ma^ 
poceano Un altra volta nell’ intera barbarie pricipìcarlaè 
Da tutte quelle si fatte cofe poi n* è avvenuto , che la 
legge civile* e la politica liano Hate fra noi guafte ,c cor- 
rotte; a cagion d’efemplo. Lo (Iodio della legge civile è fta- 
to dalla più gran parte de i dottori leggidi rimirato noa_« 
piu con idea di Audio , che dalia Filofofìa immediaramente 
dipende, ma come lludio, quali che in rutto dalla Filòfofìa, 
feparato, ediverfo; E quindi è » che fi fono ifludiati, pro- 
vedendofi di molte leggi particolari fatte a fine di provede- 
rc a I cali particolari, di trattare più le leggi per mezzo della 
memoria , che per quello dell’intima » c verace ragione» 
la Polìtica ancora fi feparò dalla Filofoha »e prefe-» 
per fua fcorca una naturale sì , ma mefehina ragione ; c quel 
ch’è peggio préfero ben fpeflb per loro feorta la maliiia-*; 
fìccome fi vede poi in tiitte quelle Volpi» «he regnorono ne ^ 
i tempi in appreflb , sù r cfemplo delle quali NicoIò Mac-' 
chiavello hà fabricaro la fua perniciofa Politica» Così dun- ' 
qiie fino a qucfti ;cmpi mai giovò il» Filofofia allo ftac^ 

ma 
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ni 3 fempre fti nelfe vanei ed inutili dirpure impiegata, ftan- 
dofi ridretta ne i chiodri, e nelle uriiverfìtà. 

Ma nel mentre »che nell’Italia , e nell’Occidente tutte 
le cofe in quello (lato lì ilavano > baleno dall* Oriente a prò 
dell^calia un lampo di verace lapienzai il quale l’antico fa- 
pere , c r antica virtù avrebbe potuto fra noi rinovellare^ 
fe gl’huomini di lettere di si fatta fortuna abufando > non_^ 
avellerò in apprelfoeiri Ueflì voluto un altra volta nell’igno- 
ranza precipitarla ; ed ecco come ciò avvenne. 

Conquillata che fù la gran Città di Collantinopoli da«» 
MacometoII* vennero in Italia BelTarìone , Nicefalo , Leo- 
ne Ifauriano , Antonio Studita huomini tutti dottillimi , li 
quali la feienza platonica nell’Italia incrodulTero ; ed in ve- 
ro quella fece fra noi sì gran progrelfi, che nel decimoquin- 
to fecolo vide 1’ Italia nel fuofeno rifplendere quali nume- 
ro innumerabìle di dottiifimi huomini ; un Marcello Ficiuio, 
Nicolò Serrano , Sebailiano Erizzq , Cornelio Agrippx-j, 
Tomaio Illirico, Tomafo Moro; di Poeti, ed Oratori poi, 
Lodovico Ariollo,Càla, Bembo , e tanti, e , tanti altri, che 
troppo lungo farebbe tutti annoverare. 

òli Princìpi poi tennero in quel fecolo in gran conto le 
feienze , ed ì feienziati huomini, e giunfero fin a tanto ripu- 
tarli, che andavano le loro lodi mendicando. Carlo V.Imcj 
pcradore , c Francefeo I* Rè dì Francia giunfero lino con 
doni ad implorare le lodi de i dotti ; ed alla perline la |j- 
pienza fall in quel fecolo a più alto grado di (lima , che do- 
pò la caduta dell’Impero Romano fi fia veduta giammai; e^ 
già la politica , la legge , e le buone arti tutte comincioro- 
no di nuovo a riconofeer l’ impero, che la Filofofia dee-» 
avere (opra quelle; Impercioche Alciati prima in Italia^, 
poi Cn iacìo in Francia, c molti altri ancora li atfacìcorono di 
dedurre la legge civile dalia Filofoha; c gli Principi non_j* 
rie alavano gl'avvercimenci de i faggi dloìoii per norma del* 
Jc loro politiche rifoluzloni. 

Ma per fatale deliino della nodra Italia quello bel fe^ 
colo d’oro durò molto poco;colpa però de’letterati mede t- 
mi,li quali gonhj delia loro fortuna, non fepperoufare quel- 
la moderazione d’ animo cella felicità , che la FiloTolta a J 
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( tffipiùi eh? agralcri prefcrlve : Ed in vero cominciorono 
molti fra elfi a roercaacarele lodi, che davano a i principi ; a 
comporre indegne facire contro quei principi,che non falla- 
vano la lor ingorda avarizia ; o veto contro quelli, ti quali 
piu uno, che un altro favorivano* Cominciornoad andar 

. gonfij * e fallofi del loro fapere, e della loro fortuna , per 
modo, che tutti difprezzavano; onde poi da ciò n’avvenne* 
che per il difetto di alcuni vizioli letterati , tutto P onorato 
ceto de* fapienti grandilfimo danno ne venifle a patire , per- 
che il vulgo accolfumato a formar maflìme generali dalli di- 
fetti di alcuni particolari, gli fapienti tutti, e la fapienza me- 
defima deride va.'OUre a ciò Nicolò Macchiavello,quafi avef- 
fe avuto a gran difpiacere,che la virtuofa politica ritornalfie 
a trionfare nel mondo, prefe cura d’ infegnare nel fuo Prin- 
cipe 1* arte di tiranneggiar i popoli con la malizia ; onde n* 
avvenne,chc fi opponclTe ancor elTo ail'ingrandimento del- 
la Filofofia, ed a quell’croica virtù, che da quella fi deduce, 
macagion di tutto ciò fù, che alcune anime, che han fortieo 
dalla natura una indole rea, e che fono fiate di vircuofe , . 
' educazioni mancantl,non polTano dalli fiudij delle fetenze^ 
alcun buon frutto licavare, ficcome avvenne di quei viziofi 
letterati , che abbiam detto • Così dunque fparì a guìfa di 
lampo quefio nuovo raggio di Capienza , e diivirtù , il qual* 
era dall* Oriente comparfo , e l'Italia , e la Francia ancora 
net Cuoi primi ,ed inutili fiudij delle fcuole un’altra volta 
fi rimafe* 

Con tutto ciò però non s* efiinfe in tutto nell* Italia., 
il buon gufio verfo gli fiudij; imperciocché, mercè il nobile 
genio di Ferdinando li* Gran Duca di Tofeana , fiori nell* 
Italia I’ Accademia de i Lincei, alia quale fiam debitori 
di un Galileo Galilei lume , e fplendore dell* Italiana., 
fapienza • In apprefio fiori ancora nella Tofeana, 1* Accade- 
mia del Cimento , nella quale fu un Giovan Batcida Torri- 
ceU'i , e molti , e molti altri huomini dotti . Mofee altre^ 
Accademie fi videro ancora nell* Italia , ed in Roma; e fin a 
nofiri giorni Crifiina Regina di Svezia favorì le buone lette- 
re» e i letterati huomini, e fi fece vanto di tenere apprefl’o di 
fe 'iiovao Alfouao fiorellt, Stefano Pignatelli , Lue* Antu. 


, filo Porzio, huonioi doétiflitnlie molti altri fcicnzlati huomi* 

‘ ni* Ma qucAc lettere moderne erano nel tempo AeiTo perfe- 
guicate dai difenfori della fcolaftica , i quali fi vantavano» 
che la loro logica era quella» che difarmava d'argomen* 
ti gr eretici; ed aderivano, che le lettere, che gli moder-* 
ni feguivano , e propagavano , erano alla purità della Re- 
lìgtone in tutto daonofe. S’aggiunfe ancora alla difgrazia 
delle lettere moderne l’ avvcifione, che gli Spagnoli, allora 
dominanti in Italia , avevano verfo di quelle , e l’ amore^, 
che nel lor animo nudrivano per quella male ordinata fpecoi 
lativa , che nelle fcuole s'ìnfegnava « 

In quella guifa erano fra fcolaftici riputati gran hlofoS 
quelli, li quali una medelìma propofizionq fapeano; convin- 
cendo Tempre il loro contrario , provarla prima per la pat- 
te poheiva , pofeia per la negativa ; Metodo di ragionare^ 
in veto tutto oppoAo a quel metodo geometrico , che^ 
fi dee ufare nella ricerca del vero , per (eguir la giulii- 
zia . Nell' eloquenza fi amavano le metafore ardite , i con- 
trapolli , gì’ equivoci : Nella Poefia, oltre quelle narrate.^ 
cbl^e ,s* amavano i motti vìvaci, c (pirltofi , e fi rifiuta- 
va quella naturalezza , e quell' artificiofa vivacità , che^ 
produce 1* evidenza , nell* immagini delle cofe , cheli rap- 
prefentaoo j efi abborriva quella fapienza nafeofta dentro 
la poelia , che s’ ammira nel Dante , nel Petrarca , nell’ 
Ariollo , c negl’ altri buoni poeti della nollra Italia ; 

All’incontro gl’huomini di lettere, agli Hudij dei^ 
fcolallici contrari!, vantavano di feguìre una certa Filofo- 
fìa naturale , nella quale pretendevano , cheli vedcfic>> 
più fenfibil mente la natura delle cofe ; feguivano rcfpe- 
rienzi , ed abborrivano le aftrattc meditazioni ; e con ciò 
feguivano il metodo d’ Epicuro « Nell* eloquenza , e ndla_» 
poelia poi fi Audiavano d’ imitare i buoni autori italiani del 
trecento ; ma quello facevano per lo più fpclTo con imita- 
zione si fattamente fervile , che le loro orazioni , e le loro 
poefie riufeivano piene più di parole , che di fentìmenti ; ed 
oltre a. ciò le parole medefime fenrivano del rancido , e-; 
dell* affettato: Alla perfine le compofizioni di qucAi erano 
la più gran parte copie infelici , non originali-, niente atte^ 
a movere gl’ animi de i leggitori . QucAc furono le lettere, 

che 
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che regnoroQO in Italia poco men » che per tutto ilx?i.fe< 
colo ; Ma in tanto non li trafcuravano in Francia i Audij ; ed 
.ia rero forfero fra quella nazione Pietro GalTendo> Renato 
dcS'Cartes 3 e molti 3 e molti altri dottiflimi huomini 3 i qua* 
li la Filofofia li Itudiotono d* ingrandire j fra quedi però 
non vi fii chiafpiralTe alla gloria d* autore di nuovo ri(lema« 
fuori che Renato : imperciochà Pietro GalTendo altro^ 
«ofanon li Hudiò di fare « che di comentate i fìlolofi anti* 
chi 3 ed in particolare Epicuro . 

Ora i nodri Italiani divenuti già in tutto imitatori Ter* 
viirdellc draniere nazionitabbracciorono in prima, liccoms 
abbiam detto poc*’aazi,ì fentimenti di Pietro Ga(Tendo;per 
la qual cola molto ebbero a foftrire dagli fcoladici , perpe- 
tui oppolitori dei faper de i modernìi^ In quello tempo però 
Renato des-Carces non avea prefo ancor luogo nelle menti 
de i dotti : me corue autore adratto , e con ciò , tutto oppo* 
do ad Epicuro» veniva difprezzato » come dravagante , ed 
altra delle fueopere non li teneva in conto » che la Diottri- 
ca . Quando tutto ad un tempo vedendo gl* huoraini di let- 
tere , che Renato s' era ingegnato di fare la dimodrazionc-» 
delP elìdenaa di Dio nelle Tue metatiliche > penforono di po- 
ter fare la fcuola agli fcoladiCiariitocelici,la Filofoha di Re- 
nato in tutto abbracciando, e fegiiendo , c con ciò vendicar- 
li delle accufe , che gli fcoladicì foto aveano dare . 

Seguirono adunque la ftlofofia di Rcnatoj ed in appref- 
forifvegliandofi negli Francclì una certa ambizione di Mo- 
narchia , la quale gl’ ifpirava nel cuore un defio d* ofcii- 
rar ncife armi » c nelle Ietterei preggi de i Greci , e de i 
Latini , ioalzorono al più alto fegno la filofoiìa di Re- 
nato , quafipcr nulla riputando gl’ antichi in paragone-» 
di quello grande autore : Ma della fapienza di Renato 
non è vuopo più ragionare » avendo noi a badanza in_^ 
qued* Opera la di lai dottrina efaminata . Intanto gionta- 
mcntecon fa filofofia di Renato forfè ancora la morale di 
Gianfenio » e tutto ciò fi fece a fine di potfi al di fopra del- 
le fcuole, c de i chiodrije penforno ancora con arre nafeoda 
di poter alibaffare ia pcrenza de i Giefuiti , c quella di Ro- 
^ma . Queda è in breve l’ ilìoria dcirorIgine,c del progredb 
d-g’i diidij, che dopoJa caduta licH’ Impero Romano fi fon 


fatti da noi Criftiani. Veggiamo on s’cra mai poflìbile» che 
in si fatto modo da nolliudiando/ì la Filofotia * fi poceiTcrQ 
gran ptogrefli fare nelle fcienze j e nelle buone arci • ' < ~ 

Al cerco la Filolofìa trattata ) per un cosi lungo corfo 
de* fecoli» nel modo da noi defcricto« poco> o ninno buon.» 
frutto potea dare allo ilato> ed a i popoli ; Impercioche .*lla ' 
non porca giovare agl* abiti di virtù j che nelle Repubbli- 
che»iin dalla priinafanciullezza devon darli a i popoli; men- 
tre non é mai lieta cura de i fiiofofi l’ iovigilare all' educa- 
zione de i figliuoli; c ne meti quei* a i quali apparteneva di 
cenfurare i collumi* eran filofofì • Ella non pocca giovare-» 
alla fortezza del corpo ; imperciocché non è Hata mai io^ 
quei tempi cura de i filofpfì » il promuovere il gìnnafio * 
con ciò la fortezza del corpo ; ne-potea avvalorare le virtù 
umane nelle Repubbliche* Ella non potea giovare alla buo- 
na diiezzione delle leggi * c della politica ; mentre i filofofi <- 
fono fiati fempte* come abbiam veduto* o nelle vane* e fofi- 
ftiche d fputs impicgatUo ver negletti, e perfcguitati da quei» 
che le redini d<;l gover^no tentano ip mano . Ella poco * o 
nulla potè giovare a quello Audio della Fifica fenlibile * per 
mezzo della. quale s’ ingrandifee lo Audio della Mcdicina_ij 
m:ntre variandoli* come abbiamo veduto* tutto di fillemi, e 
metodi di Itudìar le fcienze * non era pollTbile far alci prò-* ' 
gredi in uno Audio * nel quale lunghilfima ferie d* anni fi ri- 
chiede per poterfi grandi * e numcrofe difcoperce in quelle 
fare ; c per l’ illplla cagione * non posta ella alle buone atti 
giovare : £d alla perfine perche la Filofofia era impiegata.^ 
ora nelle fofiltiche difpute * ora nella vanità * ora afflicca—» 
dalle petlecuzioni , fempre varia* ed incollante ne’ Tuoi 
metodi di ragionare » c nelle fns aiartime* non porca a i po- 
poli* cd allo fiato alcuno buon frutto arrecare; ma era necef- 
fario I che fulie a guifa di una fiaccola* che polla in un can- 
tone di una Aanza * in quella poco* o nulla luce avvieo.** 
che dia . 

Ma quel eh’ è peggio fi è , che la più gran parte de filo- 
/fofi Aefil* {quali hanno in si fatti tempi viìfuto* qon potea- 
no quella virtù , che è utile alle Repubbliche > propagare^; 
pecche fendo fiati cAÌ per io più fpcAo huomini folammcc.» 

L nel- 
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nelle fcaole educati ^ non poteano elTifteffi perlo pìurpelTo 
•vere quella grandezze d* animo , che le virtù fomminiftra- 
no ; e per ciò non poteano ifpirar negl* altri quella nobiltà 
d*animo « che ènecelTaria per 1* acquiilo della vera » ed ucile 
Filofolia ; Per sì fatte cagioni dunque era quali fatale detti- 
no , che dopo la caduta de* Romani * la Filofofìa poco > o 
nulla giovalToallo (tato . Diremo ora nel feguente Difcorfo 
il modo 1 come la Filofofia fì trattò fra i QentUi« c i’ucile-i'a 
c il danno a .che fra quelli produttic* 
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DISCORSO IV' 

b-i ^ 

Nel ^ude fi mofira V ufo , che gl' : Antichi fecero delU 
, F ì lo fofia a prò dello Stato' i ed in occafione di ciò 
fi ragiona della Repubblica di Platone > e 
dell'idea del legislatore , 

I la vera Filofofìa fù ripiitaea fempre feorta 
a I priaeipi giuftì , treno a i ciranni » cutrice del popo* 
■ dcgl’eroi ; dalla qual cofa avvenne loro di po- 

tere iiticuire quelle grandi Repubbliche « le vircù^deiie quali 
F®™ animirazionc nelle ftorie lì leggono ; c quei va- 
ftirtiiii Knperii , a i quali oggi con inutile sforzo noi ci atfa- 
cicniamo di giungere* E (e nelle ftorie veggiamo , che anco 
quel e vircuole Repubbliche dalla vera Filofofia formate, 

U ibilite , cedecoo o alla forza del tempo , e in fervitù n* an- 
J «** avvenne , perchè dalle virtù , ch«L> 
laFiIofoSa prefcrive, tratto tratto col tempo fi diluneo- 
cono* ® - 

i^irtuofe Repub-' 
- felicità, non poffon’cffer eter- 
ne fra gl huommijin quanto che le virtù ftelTe non poflbn’cf- 

I ^“.®'"‘"! ««de poi n*avvicne ,chc precipi- 
® coftituitopcr pena in que- 

fto mondo la fervieu giunta alle altre mi ferie , che quella fc- 

bro^dena^M^r’*M d’averla nel li- 
anm ® T *>^^‘:®ada volta pubblicato nell* 

anno 1710. ampiamente dunoftrata ; Ed in vero daguclla-iì 

.ci>= lA’iio?»! 

pibblfoha^ ^®^® vicuofe Re- 

fi fiano rette , c governate . Con tutto ciò però ha bene ^ 
cennar ora breve mente il modo particolare, com- fù da-^l* 

r»“;jctiuVwc;v:‘' •' 
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' <ii* antichi c®fmfccvaoo l'ongfae » h natura , e 
1* effcnza delie noftrc umane virtù; pcn£avano,che quelle da 
Dio, il quale Tefemplare perfcttilTirao delle virtù tutte-/, 
nfcllanoltra mente difccndcffero ; cpenfavano conofccrc la 
natura, e reflenza dell* anima umana; ed intendevano , co- 
me le virtù dell* anima corrompendoli nell* uraan corpo » 
in vizij dcgeneiaffero: Alla per 6ne>per quanto il lume natu- 
rale potea loto concedere» penfavano di fare un’ampia idea 
di Dio, dell’anima, e deirhuomo, c in confequenza di ciò la- 
pevano, come nella civile focietà fi doveffe refifterc a i vizij 
per propagar le virtù • Conofeevano oltre a ciò quanta ruf- 
fe grande la forza dell’ unità, e perciò curorooo fcropr^ 
che Tunità delle virtù rc'gnalfe nelle loro iftituzioni, e nelle 
loro leggi ; cd atal fine le iftituzioni > le leggi » gl’ * 
e i coftumi dalla Filofofia facevano difeendere ; cd an- 
^eotchct come non illuminati dalli lue* dcllà Santa. Rivela - 
aione » non poterono dalla loro religione dedurre quel- 
le fopranatnrali virtù , che Gieiù Ctifto hà * noi .rivelate-/; 
jic deduffero però quelle virtù umane , le quali «an loro 
. fuflìciCDti, pw hcn governate Io fiato » cd a fcoigcrh a quel- 
la telicità , della quale la noftra umana natura puoi elici ca- 
, 4 xacc,in quefto.Moodo- Gl* antichi fUofofi dunque facevano 
. nùrare;i i popoli come divine quelle virtù cardinali , le 
, li ora noi ,.corae iftrucii nelle fopranaturali virtù , uomu- 
mo folamentc «mane ; e ciò facevano , perche la giult i/ia-/ 
r .fendo uno de i divini attributi , penfavano, come abbiam-* 
dctto,chc 1* idea di quella da Dio nella noftra racace dilcea- 
deffe, e con ciò cireodeffein qualche modo firaui a lu»--* 
Ma quanto gl* antichi gentili filofofi abbino mirato le vir- 
-cù umane, con idea di divine, fi vede chiaramente nel 
Rto delle leggi , ofu nella Jlcpubblica dì Platone» neUajj 
quale egli c’infegna, che le viriuofe le^i difeendono nella 
noftra mepte da Dio , c che per ciò con idea di divine li dc; 
vonoda noi riguardare* Daremo ora un breve 
quello, che Platone infegna ne i fuoidibri delle «» 

deila Repubblica,pcr poi paragonarle con qoeHe diqucUe- 
" gislatori, i quali hanno iftituito Repubbliche • 

Platone s’avvisò di formare una peifeto RepabbhcL* , 

nelle 
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Della quale regnafle tutta quella felicità i che 1* umana virtù 
puole agl* huomini fomminiftrarc: Quindi èj eh* egli volle» 
che le file leggi fuffero dirette a quella perfetta uguagliaaaa 
di libertà fra tutti gl' ordini » nella quale confìfte l’ eflienza 
della giuftizia» e quella dell* umana felicità ; ed in confc- 
quenza di quello Tuo fìiie» nel formar lefue leggi» egli mi- 
rò Tempre più all* idea del giu (lo » che a quelle paOìonlne- 
gr.huomini Inevitabili» le quali fan sì, che fìa quali impof- 
fiblle a gl* huomini il confeguire rintera felicità» e l’incera 
virtù . Qiiindi è» che la Repubblica di Platone vien creduta 
ideale» e non praticabile » ma quello lo cfamiharcrao io-» 
apprelTo. In tanto daremo un* Sdea delle leggi della diluì 
Repubblica . . . 

Platone forma lefue leggi in con fcqtfenza dell’ idealo 
che ci hà data di Dio» e della natura »c deirelTenza del- 
la noflr*‘ anima hel Parmenide» nel Timeo» enei Fedone» e 
con ciò e* infegna l’ tifo » che a prò degl* huomini deeh 
rC di quelle idee del vero» e buono, che T anima crac 
dai)io ; e conlìderando 1* animà come nel corpo impriggìa- 
nata > và^Indagando qual fìa la natura delle palTiont » e dc^ 
i.vizij I a i quali d’anima Uà nel corpo foggecta ; ed in con« 
fequenza di ciò determina la necqilìtà , che hà l’huomo di 
fottonaecterft alle leggi di virtù, acciò polla» formando maf- 
£me di virrù»e di vircnofi coftumi , farfì inconero a i vizlj» a 
la virtù feguendo profittate di quelli innate idee del vero, c. 
del buono » che in Tua fentenza P anima hà da Dio fortita_j«. 
Infogna poi qual fia la natura » e 1* elTenza della loda* 
cà umana , e la neceflicà indifpenfabile , eh’ hanno gl* ho- 
minì di predarli l’un l’ altro loccorfo per vivere nella ci* 
vile focietà. Addica il culto» ch’egli penfava doverfi pret 
<la>e’alla religidìì^idéP fuo tempo » evitando fempre dica^ 
derb' Dèlia fupCrlliziohe, eh* eglif quantunque nqnnieghail 
culto a i dei ', chiama fempre inimica della vera morale » dal 
culto didinguendola* Modra poi come fi debba avvalorare 
ne 1 popoli la fperanza della felicità avvenire dopo la mor- ' 
te, per incoraggirli a viriuolamente operare» e come H 
debba ancora frenare» coi timor delle pene avvenire, negl* 
huoaiinr ia tcmoritàjfcnza portar impedimento alla virtù del- 

L s la 




30 oy Google 


xt6 

Ja fortezza '. Mofìra altresì quanti dannofi Eano i vìzij de 
ifacerdoti al buon culto della Religione ^ cd alla vene* 
laziorc; che i popoli devon avere verfo la Religiora^ . 
ledi gittaci,* che ha quelli sifatti fondamenti della Repub» 
blica » dettale leggi particolari da o£fervarfi> le quali tue. 
te all* intera felicità y cd all’ intera giuAizta fon dirette ; e 
ciò perchè egli fà sìj che le leggi come da Dio difeefe for- 
mino una Aefìa unirà con la Religione; e vuole y che gl* 
abiti > e i coAumi da feguirA y come dalle leggi dittati y 
preferittiy all’unità .che forma la Religione # eie leggi y 
niente ripugnino.Egli poi vuole yche nella fua Re publica A 
amino le leggi per la virtùy che in lor contengono y e che 
A ami il vero per il vero, il buono per il buono y niente^ 
implorando il foccorfo delle paAloni dal corpo prodotte per 
far efeguire lefue leggi ; ed alla perfine egli vuole , che-,» 
nella fua Xepublict regni quell’ intera vittù> che la piu aArac- 
taFìlofofia c’ infegna y e tutta quell* intera uguaglianza di 
libertà ftà-gl’ordini rutti) la qualcy cerne abbiam detto y o 
bafcy e fondamento dell’ umana felicità y e la quale dallm^ 
perfetta giu Aizia dipende ■ 

'' QncAaè in breve * ed in generale l’jdca del fine y che 
fi propone Piatone nelle Tue leggi; nella qualcyO mio crede- 
re «fi vede rilplendere tutta quella giuAizia y tutta quella... 
Uguaglianza y e tutta quella felicità y che ’l lume naturale 
può agrhuemini fotr mintArare ; E fe veggiamo poi , eh* 
altri rimiri la Repubblica di Platone con idea non folo di 
cofa ideale y ma Aravagantcy folamcnte perchè in quella.,* 
fi veggotìo preficritte alcune leggiy le quali non frir brano da 
noi praticabiliy come a cagicn d’efemplo; quella d’am- 
mettere a] governo della Re publica ancor le donne y 
quella della comunità delle mogli . Da ciò non fi può de- 
durrcjche la Repubblica di Platone fia AravagantCyancor che 
fi volcAey che fuAe ideale ; itrpèrciochè non per altra ca- 
gione Piatene amtrifeal governo dcilaRc publica le donn^ 
e vrJle in quella la comunità delle mogli , fe non perche» 
ferdefi prefìAo per fine di dare rjl efe mplo della fui Repu- 
Elica l’idea di una perfetta ucuaglianaa frà gl*ordinì,e quella 
d( una perfetta giuAizia. Ain.ò meglio far traboccar la pilan» 
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eia dalia parte della glulHzia » concedendo qualche cofa di 
troppo alla libertà > che macchiando la fui Republica coll* 
ombra della ben che menoma Ter vitù> apprettar poi agl’huo» 
mini il campo d’ introdurre T ingiuHizia t e la fcTYitù negl* 
ordini tutti; a cagion d*eremplo« Se volle la comunità ' 
delle mogli , ciò fece per evitate quegl* odij f e quelle in- 
lìdie» che la dlverlità delle famiglie • eia dilliniione dei 
figli fogliono generare in quelle Repubbliche nelle quali 
non fi può far regnare la perfetta uguaglianza fra gl* ordì' 
ni . E le ammife al governo della Repubblica ancor le dour 
ne » ciò fece per evitare quegl* odij > c quelle invidie./, 
che la fervitù fuol produrre nel cuore umano. 

Alla perfine» fendo impoflibile a i legislatori di formar 
. leggi cosi giufie» che alcun ordine particolare non ne ven- 
ga in qualche parte offefo , pens^ Platone di fat; meglio, 
concedendo qualche cofa di troppo alla liberta , clìe apren- 
do campo all* ingiullizia , lafciac introdurre la fervitù nel- 
la Tua Repubblica* Q^iefta à 1* idea , che , a mio crédere» hi 
avuto Platone nelle leggi libere,che hà fatte a ptò^d;[lie.. , 
donne , colle quale leggi ha peoOtto di poter adempire iì 
fuo fine, eh* era quello j come abbiam detto , di dare un* 
idea dell* intera libertà, e dell* intera giufiizia, e con ciò 
di far regnare l'uguaglianza fra tutti gl* ordini • Leggali 
quello» che in difefa di quelle nomate leggi diceFiciniot 

Altri poi potrà dire» che io medefimo nella Vita Civile'*^ 
hò condannato con derifo quella legge di Platone» cioè ; d* 

^ ammetter, le donne' al ^S(|C?.nV».<rqhc.per ciò oratnicontra* 
dico . E«Ka quello io rifpondo , cheque! lo » che io nella-j 
‘vita Civile hò detto contro quella legge di Platone, fi dee 
folamente intendere come vero nel cafo»che fi volefie pren* 
;dere la Repubblica di Platone come in tutto propria per 
porli in pratica ; Ma airincontro» quando fi confiderà fola* 
mence come una bella idea del vero» e del giullo in aftrat- 
co, non fi può condannare Piatone per aver fatto nella fua 
Repubblica quella legge;che ciòfia vero. Se non fi vogliono-» 
ammetcr he donne al governo » non fi potrà cerramentedi: 
re»che la Repubblica di Platone»non fia l’ idea della perfetta 
giuflizia» c che in quelli con vi fi contengano le vere i.lce* 
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che della focTetà civile, e di tutti*gl‘huomifli,cheIa comjjonJ 
gonojda noi fi dcvòn’ayere;in pintìva diciò.Vrdafi l'idea, eh’ 
egli nella fua Repubblica ci dà dcl vcro grò, dice amminifìra- 
tor delle leggi ; quella del legiilA^ore ; quella del virtuofo 
cittadino; quella del valdrófo'’,foI(!tatbTViiHa'fi l*amorc,ch* 
egli fà regnare fra i co'nìtit?àdin1 ;'irV^3tro^»cfr*drdina a i 
giovani d* avere a i veccKire cohic rcfilla alla temerità, nel- 
la quale di legieri i giovani inciampano perula VnancarajL^ > 
cheineffiè di conofeenza , e di cfperienzat Vedafi quali 
leggi di virtà prcfcrivcai facerdoti; vedali rordinc> Tarmè- 
nia , che vuol , che regni ne i diverfi cfercizij , ne i quali s* 
impiegano i cittadini della fua Repubblica , Facendo sì , eh* 
ogn’unofia ad un foìo efercizio impiegato . Alla perfine^ 
vedanfi tutte le altre virtù, ch’egli c’inf^egna,e poi mi fi dica 
fe dalla Repubblica di Platone fe ne deduca, o no , quell* 
idea del vero ,e del giufto , ch’egli s’èprefilfo di dare . 

Ma per dare un fcnfiblle cfcmplo dell’ idea , con la qua» 
le j par mio avvilo,» fi dee la Repubblica di Platone riguar» 
dare , T alToinigliarcmo a quella fiella polare , la quale ferr 
ve di feorta al cammino de i naviganti: Alcertoì marinari ^ 
quantunque non giungano giammai col loro corfo fin fotro 
il polo ; con tutto ciò non poflono mai a buon fine il loro 
cammino diriggtre» fe perdono di vifta la ftella ; Deirifteflo 
modo gl* iftituiori di Repubbliche , ed i legislatori non.# 
polTono buone leggi di giuftizia alle loro Repubbliche pre- 
ferì vere , fe non fieguono quelle fte/fe norme » c quelle ftef- 
fe leggi » che Platone ci hà date nella fua Repubblica. Fa- 
remo conofccre ora ciò con l’ efemplo di Atene , di Sparta > 
c di tutte le altre virtuofe Repubbliche ; gli legislatori del- 
le quali, quantunque abbino affai prima di Platone vilfluto , 
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. . regnare 

^ ^ - , J quella uguaglianza frà gl* ordì» 

ni , sii dc^ quale Aà appoggiata la libertà de i cicradini • 
e per ciò c^feguire riguardò femprea quell’unità frà Jau$ 
Religione, e Idoleggi civili, c frà le lcg£i, c icoAuroi, i quali. 



^comeabblam dettO) g^anttchi filofoft legislatori volevano, 
che regoaflcro nelle loro Republiche j celie lìacosì. Egli 
prefifle a i popoli religione, c culto, e le Aie leggi inditiz> 
th 2 quella giuAìzia,che l'iAefla religione a i Gentili coman» 
dava loro di feguire ; imperciocché egli A fece incontro 
con le fueleggia quell’ autorità > chefuol degenerare in 
prepotenza , e in tirannide ; s’ oppofe a qtiéll' ozio , efae^ 
và a terminare Ih lulTo , e in malizia i a i Lacedemoni ordì* 
nando'diefercifìltlf infaticabilmente nel ginnafìo , e di cra- 
Tagliùrt nell’ WhiT, perrenderfi formidàbili ia loro nemici, 
e per oppoifiin tutto Alla prepdcenva fra i cittadini . Volle 
cfìirpare dal cuòre de ìLacedcMoni queH* immoderata aov 
bizione di riccllezte , eh’ è io fcoglio fàtl)e , nel quale 
per lo piò fpetTo fanno ìfauFrag^ió' le RepUbblicheje perciò 
bandì da Spdrta i'oroy è l’argento,* ordinando, che la mo- 
neta fi fabricaAe di ferro# fftitdì il magiAfatty dltgrArmoC* 
ni per impedire fra i Tuoi cittadini il iulTore ie*pompe;e vol- 
* Je ancora, che le donne fulTero con leggi di iibórcà governa- 
te, acciò poi, caminando per lor proptia maflìma, e non por 
forza nella carriera delia virtù , potelTero iAillare ne i Agli -, 
che concepivano, quella grandezza d’animo , che fpira nel 
cuore il coraggio , e nell’ animo l’amore verfo la vireiì «ap- 
punto come le donne lacedemoni A vantavano di fare, quan- 
do rifpon de vano a quelli, che le rimproveravano la loro 
foverchia libertà , dicendo ; £t nctfeU vires pstimus . Così 
dunque Licurgo fi Audio come Platone di dittar leggi dr 
giuiiizia , e di virtù alla fua Repubblica , c tanto fu l’amore, 
che ardeva dentro il Aio animo per la fua Repubblica , che 
alla perAne, dopò aver facriAcata tutta la fua mente, e tutto . 
il Aio ingegno alla felicità de* fuoi Spartani, facrìAcò a quel- 
Ji^ la propria vita ; itnperciochèperobiigareiSparrani con 
vincolo indiPolublle a feguir per Tempre le leggi d« lui det- 
tate ; egli con eroico inganno , dopo averli fatto giurare^ 
di non contravenire alle fue leggi An al fuo ritorno', A riti- 
rò fopra la cima di un monte, ove A morì d’ inedia; In queAa 
cfficari/Tima gutfa dunque A Audio Licurgo di fondare una^« 
virtuoAlLma, e IcliciAima libertà fra i Lacedemoni ; ma con 
tutto ciò egli Q«n potè ai fattameutf ;ilia felicità de i Lacc- 
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demoni provedere t che non il rendefTe ancor roggecti ad 
una qualche leggCiia quale fra ì Spartani in vece di produrre 
felicicàf infelicità producelTe ; e che ciò fìa vero • 

Licurgo avendo nella fua mente meditato di prenderete 
da tutte le diverfe fpecie di governo* il hore di tutto il buo- 
bo * c formarne un mifto * che fcrvifle di fondamento allsu» 
collruzione della fua Repubblica ; avea prefo dal governo 
monarchico il buono deli* autorità reale > la quale rendei* 
pronte* c fpedite le rifoluzioni j dalla democrelìa avea prefa 
l’autoiità del popolo* la quale rende liberi tutti i diverli or* 
dinij e dall* ariHocrafia avea prefa la potenza de i magiftrati: 
'ma pofeia per opponerlì alla tirannide » nella quale temea j 
che potelTe degenerare l’ autorità reale *e per opponete an* 
cora alla licenza* nella quale degenera fempre il popolo; ed 
all* oligarchia* nella quale degenera i'ariftocralia* formòli 
magiftrato degl’cfori ; e come che quelli dovean elTcre par 
fua ordinazione tutto ad un tempo * freno a i Rè ed a i ma* 
giurati* c tutori , e moderatori del popolo ; conce0e loro 
canta* c si afloluta autorità fopra i Rè * (opra i roagiftrati > 
e fopra il popolo» che Platone nel IV. della Repubblica^ 
ebbe a dire, cpbororum impinum mirum im medum ibi tyran^ 
nteum . 

Gli Spartani poi per avvalorar I*autorÌtà degl*efori> voi* 
lero nel cuore dì tutti fufeitar quel timore * eh* è freno del* 
la licenza * e con ciò ergerono un tempio al timore ; nu* 
me invero sì fattamence moledo * che non permette • che 1* 
anima goda quell’ incera felicità * alla quale afpira per lua.» 
«acura . Così dunque per molto* che Licurgo fi da affaticato 
di coftituire un felice iìato fra i Lacedemoni* non potè leggi 
così giufte dettare * che la felicità di quelli* non fcmiire 
ancora una qualche parte d* infelicità * e di miferia. > 

Platone all* incontro * la di cui mente era di dare,nellau« 
fua Re pubblica l’ idea dVun* incera giudizia * voIle<coni* 
intera uguaglianza sbarbicar la radice di tutti i vizij*'ecoa 
ciò cogliere dal cuore dei fuoi. cittadini quei fofpetti di pre- 
potenza* c di cirannide>Ja quale è cagione-deli 'infelicità* che 
s’ efpcrimcnta nelle Repubbliche ; cd in confequenza di ciò 
volle ancora^ liberando i fuot cittadini da ogni fiero timore 
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Aion che da quello > il qual è ben giufio>che foffirano quelli* 
che alle leggi giuAe» c fcritte cqntroVeogono , darci T idea 
di una perrecta Repubblica* lafciondo a quei legislatori» che 
vogliono vere Repubbliche iOituirc» la cura di appreftlc 
violenti rimcdj» come appunto ha facto ticurgo» a quegl* 
abu/i » che fono nelle Repubbliche inevitabili. Alla perfine 
Platone volle con le leggi fole morigerare in guifa gl* animi 
de i (boi cittadini » che non avelTero d’ altro freno > che dì 
quello delle fue virtuofe leggi bifogno » e con ciò coolidcrò 
prhuomini * come capaci di confeguire » per lo meazo de i 
buoni abiti da lui preferitti » e delle buone leggi da lui det- 
tate » queir intera virtù » eh* è valevole a renderci felici iiu* 
quedo mondo • ^ 

Soione ancora nel preferivere le leggi ad Atene » ebbe 
' per oggetto queir unità fra la religione» e le leggi» le» 
maiTime» ^ i coduroi» la quale gl’ Antichi curorono » che.» 
fude fra i popoli di una vittuofa Repubblica; Ed in vere il 
fuo fine si fattamente confrgui » che Atene ne divenne » co- 
me ogn* un sà » la fede delle feitnze » e delle più nobili arti • 
e tutto ad un tempo madre di eroi ; ed in vero qued’ unirà 
di feienze * di codumi » e di mafTitne » che fra gl* Àteniefì re- 
gnò » fece sì , che ne i dì lei cittadini s’ avveralTe quello» che 
dice Platone cioè ; Che le virtù 1* una con 1* altra fì porgon* 
la mano » cd in uno dedb foggettoin perfette concordili.* 
s* unifeono ; e che folamentei vizij fon quelli » che «llw 
virtù ripugnano , perche fì videro in Atene la Filofod^ » e le 
virtù militari rifplendere deipari in uno dedb huomo» io_» 
guifa tele» che tutti i capitani àteniefì eran filofod. Xéiiofon- 
cc » Melcìade» Meltiade » e tanti» e tanti altri furono capi- 
tani » d* cferciti » e dlofod tutto ad un tempo ; e qucR’ uniti 
di virtù giunfe a sì alto fegro fra i Greci» che là battaglia di 
l^aratone fu » cetre £ legge io Francefeo Patrizio » da più » 
che dtiCento filofrfi go vernata » c diretta • 

I ^lagidratid’AterjC poi furono sì fattamente di faplen- 
cilTimi hueminì fezniti , che *1 loro / reepago hà fervico» e 
ferve ancor oggi di rcrtra » e di legge a tutte quelle Re- 
|H tbjjche>che bramano di governarli con leggi di fapienza» 
con civili celami» perche i Koicsm piclero in predirò da- 
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gl’ Atcniefi quelle leggi civilij che ancor oggidì da noi /ì 
otTcrvano . L’ eccellenza delle loro arti poi è il folo ogget- 
to della noilra iitii^a'zione , e U mbta , alla quale con inutile 
sforzo ci affati^iamo di giungere . Alla perfine la rigida , 
e forté Spiftà'i e la dottale virai ofa Atene han fatto cono- 
fcerc il Mondo, quanto la vera Filofofia fia poircnte per dar 
forma , c tlabilimento alle Repubbliche, e per generare gl* 
‘éroi.‘ 

'■ ^ Ma che / la gran perfezione delle leggi d'Atene potè 
" forfè far si , che gl’ Ateniefi non fafTcro coìlretti a macchiar 
àhcoreiTi con T ombra di mia qualche ingiuttizia la bella^ 
giurtiiia , che in Atene regnava f certo che nò ; imperciochè 
fra gl’ Atcniefi la virtù medefiraa divenne fofpetca al magi- 
ftratojonde poi flimorno doverla punire coll* oftracifmo: 
fid in vero temevano gl* Ateniefi, clic nella loro Rcpubbli- 
pf quella virtù ,'ch* era capace di cattivarli l’ amore del po- 
polo , potelfe arfebra in tirannia degenerare ; e con ciò lii- 
inorono, di punire ancor’ negl* innocenti i mali ponTibili • 
Tanti , c tanti fono| gf^ effimplì , phc ci fomifeono le rtorie^ 
^‘oftracifmi dati.’ a jVirtuofiiTìmi huomini , ed innocenti, 
che troppo lungo farebbe narrarli . Il fofpctto poi , chc^ 
aveano della parzialiti de 1 giudici , gl’ obligava a far par- 
lar gl* avvocati a* lumi fpcnci , e tante, c canee furono 
le arci, con le quali s’ affaticorono di porger rimedio a quell* 
•bufi', nei quali (lava foggetta a cadere la Repubblica^^ 
d’ Atene , che la felicità , la quale la virtù produceva fra 
gl* Ateniefi , ne veniva in qualche parte turbata . 

Platone all’ incontro nella fua Repubolica non temeva 
piMco 1« virtù de i fuoi cittadini ; ìrapcrcioche nella di lui 
Kepubblica, non v* clTendo diverfità de figli, ne di famiglie; 
da ciò n* avveniva , 'che i fuoi cittadini curavano benrsì la-# 
gloria derproprlo nome , ma non poteano ambire la poten- 
za delle loro famiglie ; eh’ è quel motivo, il quale infiamtna 
gl* huomini ad afpirare allàprepotcnza , cd alla tirannide-# • 
in quefta guifa Platone non avea bifogno'dicrèarc nella-4 
fua Repubblica raagillrati con quell ’alfoluta autorità, eh 
alla giuftizia ripugna , come appunto era il magi II raw degl* 
Efori in Spartaiuè di sbandire dalla fua Repubblica i virtuo» 
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cittadini > come avvenae in Atene / Allapetfine Platone non 
avca bifogno di farricorfo a i violenti tìmedij in una Re» 
pubblica,ch’era l' idea dell’ unità , dell’ uguaglianza, e dcl-^ 
lagiuftiria; e nella quale i cittadini fenza l’ impedimento 
deli’ ambizione unicamente amavano la gii|ftizia • 

Ma con tutti i gran preggi , che avea la Repubblica di^ 
piatone, non è facile a provare , eh’ ella fuffe praticabile--»’ 
fra gl’huomini , mcrcechè l’umana malizia , la quale, fc non 
viene da qualche timore frenata, li fà fempre luogo nel cuo- 
re 'dell- buomo , mal grado le più ingegnofe iftituzioni , c le 
più giulle , e.fanie leggi • Così dunque io fon d* avvifo , che ‘ 

• la Repubblica di Platone fia ideale j ma <;he altresì non lìa 
poflibile, fenaala conofeenza delle leggi della Repubbli- 
ca di Platone , divenir buono legislatore ; cd eccone la«> 
pruova • ■!.. . 

Platone, a mio credere «nella lua Repubblica fi prefiue — 
per fine , non lolo di morigerar, le paAiant umane per lo 
mezzo de i buoni abiti dalla Unciullezza formati, e per quel- 
lo delie buone , e giufte leggi ; ma volle pet l’ uguaglianza, 
che nelle fue leggi regnava , troncar sì fattaracntc la radice 
^ alle viiiofe.piifiioni j.che non avelfcro quelle • per così di- . 
re , luogo di oafeere deotro il cuore de i fuoi cittadini ; a tal i 
fine volle, come abbiam detto, l’ uguaglianza fra tutti gl* 
ordini, e non volle diftiozionc di faraiglie;_c dicde_ luogo nel 
governo cosaalie^donne , come agli huomini., acciò 1 immo- 
dcrata ambizione , l’ amor. di prepotenza, c di tirannide non 
nafcclTcro oc men nel cttorc.de i fiioigiufii» « yirtttoficic- 
tadini ; a cagion d’efcmplo.» ci \ . i, . » 

Egli ci dà l’idea delle perfezioni.di qwellp, epe ncHa-j, 
ftta Repubblica dee amminillrat le leggi ncl p^figil^ratoà c. 
vuale, eh’ egli fia sì fàctamente , oonfolo d’ampfc dcl do-^ 
minio , ma dell’ amor di gloria fpogliaeo; che ami lolpincn- 
te la contemplazione , per modo tale ,< che mal vplcpttcri 
e con dolore s’ arrenda all’ elezione de i lupi cittadini , che 
« governare lo chiamano t e vuole, che s’ arrenda fola^cn - 
te quando la oecefiità lo richiedo. L’ idea poi » che ci dcr 
gl* altri cittadini è sì fattamente onelU , e limitata dentro 
il fuo folo cfcrcizlo , che in qtagiàaimi. catti modefati non u 
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paò icctaietc viziofa palone d’ambisìone » ne d* invidia^; 
nu egli volle bensì frenare col einiore delle pene avvenirci 
dopo la vica , i Tuoi ciccadini . Concede'nelia Tua Hcpubblì* 
ea r emenda f ed il cailigo; ma con cntcociò fcmpre incefo 
ad eftirpar lepa(fioni,noa mai volle far ufo di quelle nella 
fua Kcpqbblica . Mon volle far ufo di queiramorea noi in- 
nato d’ingrandire le noilre famiglie per renderci eterni in j 
lunga ferie de’nipoci • Non vòlte far ufo di quella vircuofa 
emulazione i che lUmola gl’huominiall’efercizto delle vir- 
tù. Non volle far ufo di quell’amore di gloria ^ che fpeffo 
fi^ole degenerare in amore di prepotenza . Ed alla perEnc.# 
non volle dar alimento alle paiGont * per poi frenarle ; ma in 
vece di ciò volle a quelle » comr abbiam detto » cagliare in 
cneco le radici per impedir loro di nafcere . 

Oc’ quello fine > che Platone a Ce prefilfc t t mio crede» 
're ) i ideale ; e ciò perchè egl' è imponìbile» che 1* anima* 
finche dimora col corpo congionta * non Tenta quei movi- 
menti * che a lei li corpi cagionano ; e fe li fence» forza è al- 
tresì «che in lei sì fatti movimenti* moti di palTione nell’ani- 
mo producano: Ed in vero ben did'e Arinotele quando dilTe; 

- Stnttfe pati , ciò che vale a dire * che lo (lelTo è vivere- 4 * 
che aver pallioni; ond*è>che (ono' nel nollro animo in» 
evitabili i movimenti delle paliioni; efefono inevitabili le 
padioni* dee il legislatore affaticarli di morigerar le paf- 
iioni in guifa * che a lui iia agevole farne buon ufo per la ^e- 
pubbl!ca*e non fperar di eftirparle. 

Alla perline le paflìoai tono a guifa de i dumi d’ acqua 
florrence » a i quali Teli vtfole in cucco impedire il corfo* 
fgorgando con impeto maggiore » rompo.io i< ripari* de 
campagne inondanojin vece chefea quelli li prepara nuovo 
caranaino per correre * folamence dal primo perniciofo cam- 
mino diviandoli*corrono poi con utile degl’agricolcori*che 
kaa riputo buon lecco al dame preparare : Nella (lelTa guifa 
dee il prudente legislatore dar utile moto alle paflìoni*accid 
prendendo pòi quelle vircuof» forma * divengano utili alla 
l^epubbliduBdin vero i Scoici ci han facto conofeere quelli 
evriciidoèaìShé la più pecfecu virtù degenera ne i più grandi 
vHii* ondq*aam«^3|Cli;MP^6C6nd3i:c d’ellirpare » non di 
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modificar le paflìoni ; invece di far gl* huominì pìù perfectij 
negli più eftremi vizij gli precipiti che fu cosi. La Morale 
Stoica è ridea di una perfetta virtù in tutto libera dalla* 
forza > che in noi fanno le palfioni : ElTi non volevano modi- 
ficar le pafTioni, ma volevano in tutto cflirparle dall* animo; 
cd in vero la lor fentenza cioè : ^0 t'Xtra mbil ad ncst 
su della quale Epicuro fonda la fua morale * contiene in si 
l’idea di quella perfetta virtù* che può penfare l'umana^ 
mente* 

Alla perfine i Storci nell’idea della loro virtù confide- 
rorono rhuomo in quella guifa*che dovrebbe elTere>re l’ani- 
ma non fuffe col corpo congiuóta * e con ciò la loro idea fù 
di coflitutre nell’huoroo un animo di ferro ad ogni pafTiope 
infenfibile * per modo tale * ^ che volevano * che la fola co- 
nofeenza del vero * e del giudo fude la norma delle loro 
operationi* Volevano > che il giudice premiafTe fenz’amore* 
c puoilTe fenz’ odio : Non ammeuevano alcuno amore di fé 
flelTo * e con ciò volevano » che ne la gloria» ne altro fine 
fervine loro di dimoio a virtuofamente operare* L’idea poi* 
ch’avcano della virtù* era la fegucute cioè. Che la virtù fal- 
le una * ficcome lU vero è uno » e credevano * che tutto ciò, ^ , 
che non è quell’uno * non fuffe vero * e non fìiffe virtù > ed 
in conrequenza di ciò non volevano atiimetterc » che vi fuffe 
differenza fra peccato* e peccato; ond’è*che feguendo l’idea* 
che avevano del perfetto* dice vano:J?<>n«OT exiattgra cau» 
fa f malumex fingulis d<ftlìikus \ Ma da c^ò chc n’avvcnnt-» 
egli i> n’àvvenne * che gl’ huomini non potendo Jafeiare di 
divenir rei di qualche colpa* a cagion che pl’huomini fo- 
no troppofaclli ad inciampare in quegli obli] * dalli quali è 
in noi prodotto il peccato ; c credendo poi e(Iì* che lo def- 
fo peccato fude * uccidere un pulcino * che uccidere il prò. 
prio padre «con uguale indifferenza d'animo uccìdevano il 
proprio padre* che un pulcino. Queda fù la perniciofju; 
cortuzzìone* nella quale sì cambiò la perfetta morale de t 
Stoici ; e la cagione di ciò sì fù * che non rimirprno l’anima 
con quella idea* nella quale Iddio l’hà poda* cioòcol cor- 
po congiunta , Così dunque una medefiroa cóla è prefìggere 
A fc deffo fìai ÌB3po|[ibili » che cfpoifì i njaticaf; 9 quelli * e 
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t tucco» Nfoftraremo ora più in particohreiCome» e per qnal 
cagione ridca dcllapeifecca yircù degeneri in vizio ciire> 

Chiunque impone leggi a fc fleiTo tmpofTtbili ad offer- 
Varfi , come appunto fon quelle de i Stoici , cpftituifcc fe-#, 
fteffo nello (lato di continuamente controvenire a quella^ 
tal’ le"gc iropoflibile , che ha a fc importo , e eoo ciò forma 
a fc fteìfo un interna confeienaa di cfwr reo di colpa, la qual 
cofcicoza hà forza di rendere l’animo eircnzialmente mac- 
chiato ; Impercioche qucU>nimo , che fi crede reo , e tolc- 
ta ,(enz’ emendare la di lui reità , è effcnzialmente reo sui 
cagione} qhc la colpa confiftc non foio nell’ intrifeca na- 
natura del peccato } ma nella volontà , c odia confeienr 
aadell* animo , che pecca , o. vero , che crede di pecca- 
re Ora da ciò n’ avviene }‘chc l’animo dello Stoico refo 
Kìà internamente reo } a cagione dell* interna cofeienza, 
che hà di peccarci s’abbituì nccdraiiamente a vivere in_. 
continua colpa ; dalla qual cofa avviene poi, che formi afe 
fteflo un animo cffcnzialroentc reo , perche Icmprc di colpa 

maccchiato. ' , f 

Alla perfine fe la legge proibifce cote , come peccato, 

le quali fono per lor natura innocenti , 1’ animo controvc- 
rendo a quelle fi tacce innocenti cote prenbite . diviene in- 
ternamente reo , quando però la mente penta , che quella 
cofaptoliibitafu cU tua natura rea ;c ciò perche l effenza 
della reità conllrtc ,come abbiàm detto , odi interna con- 
rde izà .che hà Tanimo di effsr colpevole fenza emendarli, 
e non già nd folo peccato confidcrato in fe rteflo. 

Pitagora pioibiva a i fuoi difcepoli il calpcrtar le faver 
Ora fc un pitagorico calpcltaya le fave , credendo , che ciò 
fòrte peccato , certamente egli avea già l’aniriiO reo ddla-j 
colpa commeffa , e con ciò il tuo animo era già cflcnzial- 
mcntc reo , perche era macchiato di una colpa , che la fua 
propria coteienza li fnggetiva d’aver commefl^a. Noi all 
Contro , i quali non crediamo, che fia peccato il calpcrtar Je 
fave , non abbiamo l’animo macchiato , ne reo di colpa al- 
«una calpeltando le fave, c ciò perche non ci viene proibito 
di walpdtarlc . In quella guifa "dunque i Stoici , i 
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ponevano a pèeearo ogni movimento > che veniva in cHì 
prodotto dalle paflìoni > e lo imponevano fenza difFerenza 
di colpa>tendevano necelTariamcnte Tempre reo l’ animo de t 
Tuoi fpguaci ; onde ppi n’ avveniva > che fi abiciiaiTcro alla^ 
colpa t cd alla foUerenza di quella , cd indiifcreatemence » e 
continuamente la commecteirero • In confequenza di che^t 
fentendolt i Stoici internamente Tempre rei di ugual colpa^ 
per i leggieri] che per i gravi falli > indifferentemente ad 
ogni fceleragine fi abbandonavano; e quel eh* è più] s’ ab- 
bandonavano per lo più TpefTo al Teclciato vizio dell* ipocre- 
Aa; perche] volendo eff far fembianza di Teguir efattamente i 
loro precetti] oflchravano un apparenza di perfettl/Iimi huo- 
mini ] nel mentre erano degl’ altri non folp più deboli » ma 
più viziofì • 

' Oltre a quel grande abufo , eh’ abbiamo narrato ) lu- 
ciamporono i Stoici nel gran difetto d* odiar la vita .Rifcri- 
Tct Monfìeur la Motta LcVjycr nel Tuo libro delle virtù de- 
gli AncichiielTervì (lato nella Grecia un maeflro di Tetta ffoi- 
ca ] il quale dipingeva a i Tuoi difeepoii con immagine di 
cosi grande orrore le miferie dell’ umanità» e le bellezze^ 
della vita avvenire] che quafi che tucti» appena ufcici dalla.* 
Tua Tciiob) fi davano volontariamente la morte • Errore in- 
vero ] il quale fà conoTccre i grandi affuidi ] che apporta la 
troppo gran perfezione] che i Stoici A proponevano di fe- 
guìre . ÒucAe dunque fon le cagioni ) per le quali quelle.* 
leggi umane jcheaTpirano a troppo perfetta virtù ]elliemi 
vizj producono . 

Ma egli non è però già] che la Morale de i StoiciiCome 
quella] che ha moffrato 1' ottimo per oggetto] non arrechi 
ancora qualche vanuggio;Imperciochè ella è valevole a con- 
Tolatct nelle mircrie* come cfpcrimenta chiunque legge La 
Morale d*Epittto StoicoMì con tutto ciò ella non è da f'e fola 
valevole a Tomminidrarci leggi utili per iffituir le Repubbli- 
che: c la cagione di ciò A è] perchè la Morale de’Stoicij non 
dando luogo ad alcuna paffionc] che da umano amore dipen- 
de] non ifpita altro valore nel cuore] che quello della foffe- 
ronza] e niente promuove nell’huomo quella operazione dal 
coraggio prodotta j la quale Torma l’Eroe : In pruova di ciò 
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dicevano i Romani» che Tiberio» e CaHgoIa aveano fatti più 
Stoici in Roma colla tirannie» che Zenone Ciprioto non_« 
De avea fatti in Grecia coirinfegnamcoto . Tetto» il o,ualc fà 
conofcere» che la Morale de i Stoici conduce alla fofterenza» 
e non alT azione . Vuopo è dunque » che *1 faggio legisla- 
tore eviti nelle fue leggi d* inciampare in quegli eccelli» che 
all’ umana natura fon contrarj » c ripugnanti ; a cagion d* 
efemplo • 

Èrrarebbe un legislatore fe » in vece di feguire le ec- 
ceffive fentenze de i Stoici» prendeUe per norma delle fue-» 
leggi la fìlofofia d‘ ^icuro ; che ha così » GT epicurei non 
attiibuifconoreaT elicnza alle virtù; onde da ciò n’ avviene» 
che in lor fentenza ninna cofa lia eflcnzialmente peccato} che 
fiacosì» Se peccato è folamente quello» eh* è direttamente 
oppofto alla virtù ; da ciò nc avviene » che fe la virtù non-# 
ha effenza »ne men il peccato » il quale è Tatto negativo 
della virtù » polla clTcr cfenzialmenie peccato • Ora da-» 
ciò neccffariarocnte le ne deduce , eh* ogni peccato lia fola- 
mente peccato » perche è proibito >e che cucce le più Ara- 
ne leggi delle più barbare Regioni »lìanougualmeiiic giu- 
fte » che quelle delle piu colte» e virtuofe Nazioni; <-» 
ciò folamente, perche fon proprie, ed adattate a i tem- 
peramenti »' ed a i coAumi di quelle . Ora quelte sì fatta-» 
iencenza è altrctanto perniciofa » quanto falla • Falla non.» 
folo per quel che infegna la ooAra Santa Religione » mau» 
anco per la fentenza de i Pitagorici, de i Stoici» c de i Pla- 
tonici ; perche in loro fentenza le vitrù hanno reale elTenza» 
• cagion che rifiédono originalmente » ed effenzialmente in 
Dio, dal quale in noi ne dilcendono le idee., Perniciofa poi, 
perchè » efcludendo dall’ huomo la verità » e la giuAizia.» » 
fà si , che ’l Mondo divenghi un Caos di confufione , e di 
orrore . Ed io vero le confcqucoze » che dalla filofofia de- 
gl 'epicurei fi deducono, moArano chiaramente effervero 
-quello» che.Monfignor di Boulfet Arcivefeovodi Meòsfag- 
ciamente ha detto nel fuoTibroìntitolato Dtfetrff/cpra 
StfT‘ 0 , cioè ; Che non mai la filofofia d’ Epicuro fu Aimata 
da i Gentili valevole ad iAituirc^ o a governare Repubbli- 
che . Tiremo ora brevemente le cagioni, perlcquali la roo^ 
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ralc d’ Epicuro è in éntro oppofta » « ripugnante allo Stato. 

cercidìma cofa > eh’ un epicureo , il quale , come ab*' 
biam detto * llima , che la virtù non abbia alcuna cffenza-i, 
non può amar la giuftizia * nè alcuna altra virtù ,* perche^ 
naturalmente il nodro animo non inclina ad amar quelle co* 
fe ^ che a reputano femplici opinioni in aoftra mente » 
non cofe realmente elìlleatì ; dalla qual cofa n’ avviene^* 
che r epicureo, il quale folamente crede, che elìftail cor* 
po, ed il fenfo in noi dal corpo prodotto, non può altra^ 
cofa amare , che corpo , e fenfo : oltre a ciò un epicureo, 
il quale non crede , chovi fia altra vita dopo la prefenee^, 
dee nella fola vita prefence riponere ogni fua felicità, e con 
ciò mirare , come nomi vani tutto ciò , che ha per oggetto 
l’avvenire, ed il paflato ; c dee mirar la ragione , ed il di* 
feorfo come un dif^etto , ed un tormento dell* huomo,'tut*‘ 
co appigliandofi al prefente diletto , che i fenfì arrecano : 
imperciocché fe effo non attribuifee reai eifenza alle vir- 
tù , e ne meno attribuifee all* anima immortaltià ; vuopo c 
■ancora, che la ragione, la quale aconofccre, ed afeguir 
le virtù ci guida , |ìa una pena , che la natura dà all* huo* 
mo , e dalla quale I* huomo dee porre ogni fuo iludio par 
liberarli • Ora di nuovo dico , che quella sì fatta morale è 
in fe ftclTa falfa , eperniciofa alla Repooblica tutto ad un 
tempo . 

Falfa , perchè Tanima umana hà per intrìnfeca proprie- 
tà d* amare più Tavvenire , eh *1 prefente , quantunque 
noi fembii , che amiamo più il prelente , che l’ avvenire ; e 
la cagione di ciò li è , che avendo 1* anima fortita da Dio 1* 
idea dell* inlinito , e dell* eterno ; da ciò n* avviene , chc«» 
ella nell’ idea dell* infinito , e dell* eterno appaghi più, che 
nell* idea , che ha del prefente , 1* interno amore , che ha^ 
verfo l* infinito , e verfo i’ eterno , al quale fempre afpira-» 
per propria natura ; in vece che nelTidea , che ha delle co* 
fe prefenci , ravvifando prima quell* incoftahza , e quella.» 
fugacità , che in . lor concengooo , per molto che fia il pre* 
fentaneq diietco , che a lei arrecano le fenfibili cofe , non., 
può lafciar dì fentirfi otfcfa nell* interna idea, che ha dell* 
infinito , c deir eterno , al quale afpiia : £ quindi c , che in- 
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ternamente I* anima ami piti tenacemente l’ avvenire » che*l 
prefentC; Ne c già,chc nell’idea delJ’awenirc, c dell’eterno 
fi a > come dicono gl’ epicurei , un’ idea inferita nella noftra 
mente dalla prima educazione per spirarci il timore delle^ 
pene avvenire; perche quella, alla quale la nofha anima d« 
fc medclima inclina, è la fpcranza de i beni awcnire,la qual 
fpcranza con potrebbe aver l’anima, fc non avefle iu fc 1 idea 
dell’ eterno j c dell’infinito • td iq Veronelli beni, che^ 
l’anima fpera ncji’avvenire, non vede fcnfibilmantc quella 
inefpHcabilc fugacità, efie nelle cofe prefenti l’ infallidifce, 
a cagion che fuggono da noi nel tempo fieffo , che da_, 
noi fi penfano, e fi contemplano ; io vece che, ella fpera ri- 
trovare fiabi le piacere nelle cofe avvenire , che rimira come 
piufomi^li^nti alle eccrtie • Alla perfine, quantunque a noi 
fembri d’ amare più ilprefente , che l’avvenite ,noi intrin* 
fecamente amiamo più 1* avvenire , che il prcfentc ; ed in ^ 
tanto c> fembra d'amare più il prcfentc , in quanto che que> 
fto ha la forza di muovere la noifra immaginazione ; ma con 
tutto CIÒ quando la qolira mente fi volge ad amare più il 
prcfentc , ciò avviene, perche per errore lo confiderà come 
fiabile , e fermo ; ond’è $ che fe poi tiflecte alla fugacità di 
quello , all* amor dell' avvenire , e dell’ eterno s’ appiglia; 
Così dunque è fa!fa la morale d* hpicuro ; ed è falfa , per- 
che non può l’epicureo confeguire la felicità, che a fe pro- 
pone per altro mezzo , che per quello d’ obbliar c quellau» 
fugacità, c quella incofianza ,,che nelle cofe pre fenti fi con- 
tiene . Cosi dunque l 'epicureo, riponendo la Tua felicità nel 
preiente , propone a fe fieffo una felicità impoflìbilea con- 
feguirfi, e con ciò iiegue una morale, la qual* è falfa anco per 
ragione . ' , 

Quella morale poi è alla Repubblica pcrniciolfima; per- 
che chiunque non vuole avere co i Tuoi poficri , e co i fuoi 
maggiori quel commercio di mente ,che fi può avere cotL.» 
ellì , forza è, che fia incapace d* intraprcu dere quelle iftitu^ 
lioni I le quali han di meliieri di finì lon tani per intraprcn- 
derit ; ma oltre a ciò gl* epicurei , forza è , che inciampino 
fempre in uno di quelli due eccelfi , cioè f o di divenir ieme> 
rarij brutali , o fommamentc vili , e timi di ; e ciò perche « 
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o avviene * che amino con eecelTo i prefentl piaceri del fenr 
So y e divengono vili > e cimidi a cagione * ohe *1 grande^ 
cmore non può andar difgiunco dal timore di perder la cofa, 
che s’ ama ; ond’è» che non poffono cavar profitto dal lor 
Cliteriò t cioè : Mors ium nos nonfùmut > (9* dum fumui, 
meri non efi ; perche l’amore » che hanno verfo 1* effere > ca- 
giona loro necelTariamente timore ogni volta j che penfano 
di dovere un giorno non effere ì o ver avviene* che imraerfi 
tutti ne i diletti de i fenfi > penfino folo al prefente effere-», 
fenaa rammentarfi l’ avvenire ; ed in quello si fatto cafo di- 
vengono temerarij brutali; perche altro non amando elfi* 
che *1 prefente piacere * in tutto a quello s’abbandonano. 

Ma egli è ben vero però * che la più gran parte degl’ 
epicurei divengono timidi * e vili ; e ciò perche egli è poco 
men , che impoffjbile all* huomo 1* amare una cola Cerna ce- 
rnere t e fenza dolerft di perderla ; ond’ è, che gl’ epicurei» 
il bene de* quali è la fola vita, ed il folo fenfo» miran la— « 
morte , come il folo male , e perciò inciampano più Che gl* 
altri in quella penofa paffione dei timore » che canto s’am- 
ticano di fvellere dal loro cuore; Ed in vero veggiamo * 
che ’l folo mezzo , col quale gl’ epicurei poffono la loro 
morale confegulre» è, coraeabbiam detto, folamenté quello 
dell’obblio , e della dimenticanza ; che da così. Bifogna, 
che s’affatichino di fcordarftla morte, fe voglion goder del- 
la vita ; perche Ce di quella fi rammentano , non poffono in- 
teramente goder di quella vita, che confiderano come la fo- 
la , che hanno, c nella quale ripongono ogni loro felicità, 
ed ogni fpeme . E qui _mi cade in acconcio di dire» che la-, . 
fencenza de i pitagorici , i quali volevano » che l* anima-, 
trafmigraffe da corpo a corpo » era affai piu propria » che-/ 
quella dell’ epicurei per fvellere dal core umano il timor 
della morte ; imperciocché l’anima meno patifee nel pen- 
fare di dover fare un paffaggio da .cofa a cofa» che nel pen» 
ùre di dover paffarc da cofa al niente . 

Ma dirà tal uno , che la morale d’ Epicuro infegna a-, 
dìfprezzare» non a temere la morte'»' parche confidcrandola 
efli come una cofa » che non c » e che perciò non hi alcuna 
{dazione con la vita» che è » non può l' epicureo , tempre-» 
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^he confiderà la natura della vita > temere a buona ragione 
la morte . Ma io rifpondo a quello niente mcn fofiftico ar- 
gomento , che quello de* Stoici » che acciò un epicureo non 
tema la morte , è neceffario , che non ami la vita ; perche la 
natura umana ha per proprietà da lei infeparabile il temcreji 
fempre che ama una cofa ; ej>cr ciò , o gl epicurei non ama- 
no la vita > ma fono» come pretendono di efler i Stoicif in- 
differenti alla vita , ed alla morte ; ed in quello sì fatto ca- 
lo t non poflono godere de i piaceri j che arrecano i fenfi j 
perche un vero indifferente non fente nelle cofe alcun pia- 
cere ; o non fono indifferenti » e temono per forza • Alla^ 
perfine quel loro Corfort non dtlere t ^ animo deUHari t è 
una morale imponibile a praticarli, perchè 1* antmo dtltSa- 
ri non può andare con 1* indifierenza congionto ; ed in tan- 
to può r huomo godere ne i fenfi , in quanto che fi dimen- 
cica della privazione , e della fugacità, eh* e nel piacere, che 

f^%uindi è , che vegglamo, che tutte quello' nazioni » le 
quali a i vizj fi fono abbandonate , hanno abbracciato la^ 
fetta d’ Epicuro; e quella abbracciando, fi fono tutti dati in 
preda all* ubriachezza , confiderandola come un mezzo po- 
tente a farci dimenticare di quel timore, nel quale, loro 
mal grado , inciampano gl’ epicurei . Cosi c’ infepano le^ 
ftorie aver fatto grAffirij, i Pcrfiani, ed i Greci allora quan- 
do a i viti s’ abbandonorono ; ed i Romani ancora nel tem- 
po deir Impero ; tempo nel quale fi cran tutti dati in pre- 
da al luffo , ed all’ intemperanza. Cosi dunque e cofa evi- 
dente , che r anima fieguc piu la fua natura , all* ora quan-; 
do fi propone per fuo fine l*avvenire, che quando fi propo- 
ne per fine il prcfcntc , il quale non ha punto fiffo , al quale 
poffiamo indirizzare le ooftre vedute , e diriggcrea quelle 

le noftre linee . .... l 

Avviene appunto degr epicurei quello , che avver- 
rebbe ad un marinaio, il quale volendo dirizzare la fua pro- 
ra verfo una qualche lonuna città , non voleffe mai ad altro 
mirare ,che a quell’ acqua, che ftà lotto il fuo remo ; alcer- 
to quello tal marinaio non avrebbe punto fiffo per dove-» 
indicizzare il fuo corlo , c fi fentirebbe mifcro, cd infelice. 


vedendo Tempre fuggir 1* acqua da lui » fcnza mai avere al- 
cuno itabile fìtte » al quale potelTe diriggere il fuo cammino, 
ed appoggiar le Tue fperanze • In quella guifa appunto 1* 
epicureo > il quale hà folamente il prcTente per fuo oggetto* 
non avendo termine per le Tue inevitabili fperanze > è più 
mifero di chi ripone nell* avvenire le Tue fperanze > lenza^ 
però crafeurire il prefente *Così dunque è certilllmo i che^ 
la fetta d’Epictiro non può produrre quegl’ eroi legislatorii 
e capitani , 1’ ufficio de i quali addimanda 1* amor dell* av- 
venire I e con ciò un continuo commercio co i pofìeri ; non 
può produrre ne meno quegl* onorati cittadini , i quali» è 
forza » che curino 1* onore del proprio lor nome; ond*è» che 
la fetta degl* epicurei lìa alla Repubblica perniciofa . 

Ma sò ben io > che i difenfori della fetta d* Epicuro di-'~ 
cono $ che quella non delude 1* amor della gloria» e ciò per- 
che r epicureo gode prefentemente neiridea» che hi della 
gloria » che rimarrà al fuo nome dopo t poftert « Sò , che di- 
cono » che Cefare »che Attico > e molti , e molti altri gran- 
diffimi huomini furono di fetta epicurea» e pur amorno la^ 
gloria avvenire. Ed a quello io rifpondo per primo» cho» 
mentre amorno la gloria avvenire » non furono in tutto epi- 
curei » perche colui » che crede dopo la morte di non dover 
fentire alcuna colà » erra » fe reputa buona » o rea alcuna.» 
cofa di quelle » che faranno dopo la fua morte • Ed in vero 
r epicureo dee » in conrequeoza della Tua dottrina » feguir 
quella feguente fenteoza cucca oppolla a quella de ì Scoi- 
ci » ma non meno ftravigante di quella cioè : 
noi I (9* qud poft ntt funi » nibil ad ; e poi vedere » fe pof- 

fono alcun vero bene nelle cofe prefenti » e fugaci ritrova 
re . Cosi dunque chi rifiuta il commercio co i poderi» c co 
i Tuoi maggiori crapalTati > non i huomo giovevole allcv 
Repubbliche; in pruova d*ciò . Gli Romani infegnavano 
a i popoli di credete > che gii dei penati erano le an me^ 
de i loro maggiori trapalTati » le quali vedevano le ope- 
razioni de i loro figliuoli » e 1* alTiitevano in quella terra.»; 

. :d oltre a ciò davano luogo nelle delle agl' eroi » e voie- 

, rano» che ciafeheduno tcnelfe in cafa le immagini de’ fuoi 

naggiori » e tutto ciò facevano a fine di rinforzar qu:l com* 
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mercio di mentcj che dee eflere fra Ì1 nortro mondo «e quel 
mondo avvenire, il quale eifi penfavano , che rifiedefle-» 
nella regione dell’etere; regione, che aflegnavano per 
luogo alle anime de i beati ; ed in quella guifa penfavano di 
far sì , che la Repubblica lì manteneffe , c lì propagafle . 

Per fecondo io rifpondo , chele pochi epicurei fi di- 
menticavano dcll’amor del prcfence piacere, perfeguire 
l’ainor della gloria , c l'orore^; ciò avveniva , perche quel- * 
le anime grandi , come appunto furono Cefare , Attico , ed 
nitri, non poteano dimenticarfi ^avvenire , all* amore del 
quale la lor narnra , mal grado i precetti della dottrina di 
Epicuro,gli ftrafeinava; Ma in vero fc pochi epicurei amava? 
noia gloria , molti/Timifùron quelli , che perpoterfi intie- 
ranaente abbandonare all* amor del piacere , s’ aflaticorono 
d* cllingucre in cflì tutto qucll'artiorc verfo le cofe avvenire> 
il quale * come abbiam detto, la natura c^TpIra neJl*animo» 
anco nollro rml grado* Non dico io già, che le anime edu- 
cate ncH’obblio della morte non polTono, a guifa de i bruti, 
divenir quali infenfibilinl timor della tnorte;ma dico altresì, 
che quello sì fatto timore non fi può vincere per le ragioni, 
e per la morale , che Epicuro appretta alla nollra roentc^- 
, Cosi dunque gl* utili cittadini alla Repubblica fon quelli,^ 
che ripongono le lorofperanzc nell’avvenire ; confiderano 
il pattato per confrontarlo con l’avvenire, e con il prefeatc, 
e fanno del prefente faggiamente godere ; e quelli si fatti, 
huomini fon quelli , che la lìlofofia d’Epicuro non fooinint-' 
lira alla Repubblica • 

’ Ma evvi un altra fpecie di faMì filofofi non raen di quel- 
li, de i quali abbiam ragionato, alle Repubbliche pernicio- 
, e quelli fono i fofìllid . Quelli fon quelli , i quali, al 
dir di Platone , non meritano d’efler annoverati fraifìlo- 
fofi , a cagion che quelli non ad altro fine diriggono i lot| 
rolalfi difeorfi, che a quello di diilruggerc quelle verità, 
che ’J nottro intelletto , ajutato dall’ attratta ragione, è ca-i 
pace d’ intendere . Quelli al dir di Platone adoperano 
loro fofiftiche ragioni per adombrare col fallo quelle ra-' 
giooi , ch| evidentemente ci dimoftrano l’efifienza di ua^j 
Ente Infinito , e di tutte quelle verità , che dalia conofeea- 
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sa , che abbiamo di quelfo % dipendono • 

Platone poi li divide in Tei (pecie di fofilltcue tutti dimo^ 
(Iraederno alla Filofofia pernietofilTimi : Ed in vero > fe ben 
fi confiderà la forgente> di donde trae la Tua origine quello 
perniciofo genere d’huomini> fi vedrà» che quello altro non 
è» che’l perniciofo fonte delia corrotta volontà» la qnai<«» 
vuole a fc fottomettcr l’ intelletto » per giullificar le fut-^ 
brame; onde n’ avviene » che V intelletto re fo fervo di quel- 
la » propone a fe fielTo una falfa ipotefi» lìi della quale» tef- 
fendo poi r intelletto i fuoi falfi fillogiftni » fommlniftri-# 
una apparenza dì ragione a quelle cofe» che la volontà delit 
dera » che fian vere; a cagion d’efemplo • 

«)/uolc lo Stoico provare» che la virtù è foUmente 
quella » che dipende interamente dalle conofcenze dell* in- 
telletto afiratto» e che niente di vero fi contiene in ogni co«i 
fa » eh’ e fuor della mente » e che per tal cagione ogni no- 
llra operazione » la quale fia da amore benché vircuofo.pto* 
dotta» e in noi difetto* e colpa » fempre e quando è da ano- 
le prodotta. Ora il fofìllico» per conféguire il Tuo fine » pone 
per ipotefi della Aia morale ranIina»come fe tulTe in tutto dal 
corpo difgiunta;ma quella ipotefi è falfatfe fi confiderà l'huo- 
ino nello (lato, nel qual’ è; e perciò impofTibilc ad efeguirfi; 
c come tale la dottrina de i Scoici è fofiftlea. Se poi fi confi- 
derà l’anima nello fiato di quella perfezione» della qualq fa^ 
rebbe capace » fe ’l corpo non 1* impedifie ; la dottrina de i 
Stoici non farebb# fofifiica » e potrebbe lervire d’ una bella 
idea delle perfezioni dell’ anima . Viene poi l’ epicureo * il 
quale inciampando in un eccefib in tutto oppollo a quello 
de i Scoici» vuole » che tutto in noi fià fenfo » e che niunx^ 
cofa lia vero peccato » e con ciò confiderà l’aninaa come cor- 
porea »efcludendo con ciò dall’anima tutti i preggi incellet* 
cuali » che Iddio hi a lei concefli » e con ciò 1* epicureo è 
folifiico fenfuale.Dell’ificlTo modo fono fofifiici ancora tutti 
quelli»! quali s’affaticano di gtufiificare»con apparenti ragio- 
ni a falfc ipotefi appoggiate > tutte le noftre difordinace paf- 
fioni . Alla perfine i fofifiici fon quelli » i quali , condefeen- 
dendo alla loro prava volontà * bramano di far fervire 
quella il lor intelletto » per adombrar la ragione ; ond’è » 
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che appunto, come abblam detto ne i no<!ri Dialoghi » la So« 
bilica > e i* bpicureirmo fono i duefcoglt fatali] nei quali 
inciampa 1* umana ragione] Ritorniamo ora alia Repubblica 
di piatone. 

Non mi fembra » che Platone nella fua Repubblica ab^ 
bia feguito lo fentimento de i Stoici , cioè di non ammettere 
ditterenza fra peccato e peccatol imperciochè ha pretefo fo« 
lamente nelle fue ifticuzioni «-'e nelle Tue leggi di additarci 
quella efatca giudizia] della quale la mente hà idea » e che 
la natura ci fuggerifce j c non già di formare un huenio di 
pietra in tutto dalle palTioni efente > come vanamente haiu# 
tentato di fare i Stoici ; che fìa coir. Platone ci hà infegna* 
tO] che Pamore] non l'inlen Abilità» è quello » che dà nfoto a 
i nollri penlieri « ed alle oolire operazioni; ed in confequeu- 
za di ciò hà pretefo di far amare agl* huomini della fua Re* 
pubblica il vero per il vero » il buono per il buono »la virtù 
perla virtù: Ma con tutto ciò non hà pretefo » che tutto 
quello» ch’era padione» fulTe colpa* Oltre a ciè Platone-» 
hà condannato alle pene dell* inferno quelli , che fidava- 
no da loro ftefli la morte » ed in tutte le fue leggjhà fatto 
comparire quelli tnodera*ione> eh* c ogni ccccflolonci- 
na ; dalle quali cole poi n* avviene »che la Repubblica di 
Platone non produca»come la morale de i stoici » fcclcrag- 
gine;ne viltà, come quella d’Epicuro; ne malizia, come quel- 
la de i fofiltici ; ma con tutto ciò non può negarfi, che Ix^ 
Repubblica di Platone» non fia» come abbiam già detto» im- 
prattcabile , ed ideale ; e ciò perchè gl* huomini fono da_» 
Dio (lati creati d’ una tale natura » che 1* intera perfezione 
non pofiono facilmente ottenere fenxa inciampare in qual- 
che difetto : Dalla qual cofa n’ avviene poi , che *1 legisla- 
tore fia cofiretto a riparar colle leggi a quei difordini , ne 
I quali necelTariamente Phuomo inciampa , anco feguendo 
la ilrada dell* efatca gìufiizia . Alla perfine certifiìma cofa è» 
che *1 legislatore dee confiderar l’ huomo nello (lato delle 
padioni ; e che perciò dee a quelle dar luogo nella fua Re- 
pubblica fenza fperar» che gl’huoraini adimpifeano» per fo- 
to amore del vero ,c del ginfio «alle leggi del vero » e del 
giutto ; e per ciò bifogna » che *1 legislatore faccia buon'ur-» 
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dell* imore>tche gl* huomin! hinno rerfo la gloriai della^ 
vircuofa emulazione» e di cucce le vircuofe palTioni» alle vi- 
xiofe > e maligne refìftendo * 

Avviene appuoco dell* animo umano » a riguardo delle 
incerne vircù » quello » che veggiamo avvenite degl* eftrin- 
feci appetiti del fenfo . Al certo che non mangiarebbe 1* 
huomoife la natura non avelTe pollo quel pocodigufto» 
che fente » quando mangia un cibo » che in fe medefìmo 
non hà altro di buono » che quel piacevole movimento » 
che fueglia nel noftro palato ; e deirillefa guifal* animo 
non fi fencirebbe mofib a vircuofamente operare» fe appeci* 
to di gloria» o di altra fenfibile pafiione» non Io incoraggif- 
fea loiTrir le fatiche» che raCquifio»ie T efereizio delle 
virtù addimandano. Co$ì dunque» a mio credere» la Repubn 
blica di Piatone è ideale » e non praticabile» folamente^ 
perchè in quella fi rimira il giufto in aftratto » nè si fà moU 
co ufo di quelle pa/Tioni » che fono all* huoroo naturali : 
* ma egli non è però già » che Platone inciampi nel difetto 
de i Stoici » e ne meno in quello degl* epicurei» nè in quel* 
lo de i fofiflici. Mollraremo ora come la Repubblica di Pia», 
ione fia a i legislatori indilpearabilmence necelTariaa faperfi.l 
Certamente non può alla giuftiaia ordinare un Stato'* 
colui » che della vera efienxa della giuftizia non hà perfetta 
idea; imperciochc fe è vero » che *1 più importante ufficio 
del legislatore fia » come abbiam detto»quello di far regna* 
K frà tutti gl* ordini della Repubblica quella uguaglianza 
di libertà » e quel retto » e virtuofo coftume » che formano 
1* cflenza^lla giuftiaia* Vero è ancora» che quefta ugua* 
glianza Ira gl* ordini » c quefto retto » e virtuofo coftumc^, 
non può intender colui » che dell*effenza delia gtuftitia non 
ha perfetta idea; e fe non lo intende» non mai potrà Ivggi'd' 
uguaglianza di gìufticia un tal legislatore dittare nella Re- 
pubblica. Ma fe Platone è quello»il quale»come abbiam det- 
to » ci dà nella fua Repubblica una così perfetta idea della 
giuftizia» e delle leggi » che folaniente a cagione della fua 
perfezione» fembra che fia ideale la fua Repubblica; necciTa* 
zia cofa è » che *1 legislatore abbia quelli perfetta idea del- 
la giiiftizii » e delle leggi» che Piatone nella fua' Repub* 
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blicaci fomtninrUra . Ed ancorché a ci‘ò mi fi poffa dire > che 
Licurgo > Solone > c molti altri legislatori non avevano l a « 
Repubblica di Piatone lludiata • mentre hanno molto pri- 
ina j! che Piatone» vllTuto; c con tutto ciò han dettato leggi 
i di giuilizia» A quello io rifpondo » che Platone non è (lato 
j il primo filofofo » che con le norme della vera Filofofia ha 
conofciuto l’ efienza della gluftizia ; Anzi di più dico » Che 
I prima di lui vi è dato Pitagora autore della feu ola italica , 
e dal quale Platone hà preio tanto di quelche hà fcritto, 
che può dirli, che quali lo abbia comentato; oltre a ciòpri« 
ma di Pitagora vi è dato Fcrecidc Sitio fuo maedrO , c pii- 
I rna di quedo gl’ Eguzj , i Cjldeit egli Bragmani delle In» 
i die, ebbero ranca feienza di Filofofia, che la tramandorono 
a i Greci , da i quali poi imperfettamente è gionca fin a noi. 
Quindi è, che quelli, da noi nomati legislatori delle greche 
Repubbliche, ebbero gran dovizia di fapienza, dalla qualc_« 
poterono formare quell’ idea della gludizla,che han poi 
fparfa nelle loro leggi, e nelle loro idituzioni» Così dunque 
vuopo c , che ’l legislatore fia filofofo • 

T Ma non baftarebbe già al legislacore»per poter ordinar 
le Repubbliche 1’ effer perfetto fiiofofo aftratto, e teorico ; 
perche fe ciò folamence fulTe , egli formarebbe delle Re- 
pubbliche ideali , ed impraticabili . Bifogna , che ’l legis* 
latore Conofea non folo in teorica I* elTenza delle umane^ 
pailioni , ma che conofea in pratica i vizi; particolari , nei 
quali inciampano a cagione di quelle. Bifogna, che cono- 
^ Ica la forza , che negl’ huomini hanno gl’ abiti , acciò polla 
^ idituire la perfetta educazione de i figliuoli . Bifogna , che 
conofea gl’ edecti , che produce nell’ huomo la potenza—, 

J della fantafia,o fia deli*immaginazione»acciò polTa ritrovare 
i modi , per imprimere nei popoli quell’ apprenzione del 
principe , e de i magidrati , di* è un ihezzo pocenclllìrao per 
guidar i popoli all’ ubedlenza , ed al ben fare « Bifogna, che 
conofea i limici, fin dove può giungere l’umano intelletto , 
e la ragione ; ed in breve bifogna , che conofeà 1’ huomo 
non folo in teorica , ma in pratica, acciò polfa , dettando 
indirizzate a propagar le virtù, ed a relidcre a i vizi"/* 
degl* huomini, adattar la Filofofia all’utile delloStato. . 
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Alla perfine 1 legislatori fanno appunto neH*ordinar le 
Repubbliche quello » che verfo i cavalli fanno i cocchieri 
ad guidare i loro cocchi ; quelli sferzano i cavalli per farli 
correre ; ma nello flcffo tempo pongono a quelli un duro 
moraoper ra3'renarli> quando a loro piace ; e li sferzano 
altresì non folo quando dal dritto cammino traviano » ma 
quando s’avvedono> che vogliono da quello traviare • Dell* 
iitelTo modo il legislatore dà moto alle paffioni de i fuoi cit- 
tadini per farli correre a prò della Repubblicai ma vuole^t 
che <}uelle camminino per lo dritto fentiero delie virtù > e 
per CIÒ impone a quelli il dure morfo » ifticuendo feverilfi* 
mi magiilrati » con autorità non folo di punirli «quando dal 
fentiero della virtù fi dilungano « ma ancora quando preve- 
dono t che da quello poCTono in qualche modo declinarci» 
cosi appunto Licurgo ifiituì » come abbiam detto, i fuoi efo- 
ri ; gl' Ateniefi praticotno l’ofirecifroo | Roma la cenfura; 
Maltifirati rutti « che fervivano dì morfo » e di freno ai cit- 
tadini , ed ilUtuiti a folo fine di poter far buon ufo dellc^^ 
pailioni f 

Vcro-è però » che ’l legislatore dee ben guardarfi nel 
dittar le fue leggi di non inciampar nel difetto di dettar- 
ne molte per refiliere a tutti li particolari difctfi ; e molto 
più da quel difetto de i Stoici cioè » di dettar leggi im- 
' pofljbili ad offervarfi ; perche in sì fatto calo eflendo conti- 
nuamente il legislatore cofiietto d* adoperar la forza » e i 
cittadini continuamente obligati.a pentirli dei loro inevita- 
bili errori; da ciò n’avvcrebbe» che t cittadini abituati a 
continuamente peccare, non più fi ‘pentirebbero deilor 
errori ; ed alla per fine fi rivolgerebbero ancora contro la_> 
forza de i legislatori . Cos i dunque le leggi voglion* elfer 
poche , < e devon efler indirizzate a rcfilterc a quelle verv<» 
colpe» che direttamente alla giufiizia , all’ amore del prol- 
fimo, ed al bene dello Stato ripugnano • 

' Per tal cagione dunque Licurgo , e gl’ Ateniefi diede- 
ro libero campo di correre al virtuofo amore della gloria ; 
ina poi il primo col magifirato degl’ efori, ed i fecondi col 
oflrccifmo fi ferono incontro al perniciofo amore del domi- 
nio p nel quale l'amor della gloria fuol degenerare^* 
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Feroa leggi direice a riparare a quei viziji che alla civile^' 
tocietà lon nocivi ; avva’ororno la virtù della fortezza_j> 
rinforzando nel cuore Ta fperaqza, ed ii coraggio; efopra 
ogni cofa curorqo T educazione de i figliuoli * ne fi diede- 
ro briga di (barbicare dall' animo umano j così le innocen- 
ti » e vircuofe» come le viziole pafiìoni; e feppero cavar an^ 
che profitto dagl' errori degl' huomini > le 4>cranze di quel- 
li a fini alla Repubblica utili indrìzzando ; ed in queilZi^ 
gui(a penforono di ricavare dalle palfioni 1* utile } che arre* 
cano t e nello ftc0b tempo liberar le loro Repubbliche dal 
danno f che quelle po/ion* apportare « quando avviene $ 
che in vizij il corrompano * r)a tutto quello » che abbiam 
detto iu quello Difeorfo » agevolmente sì può conofeer l* 
ufOfChe gl* Antichi facevano della Filofofia a ptò dello Sta- 
to ; mentre chiaramente fi vede > che tutta la loro politica 
dalla Filofofia deducevano; con (ut(p ciò però vogliam ora 
anco in breve additarlo . 

Fra g l 'antichi filofofi> altri erano* come abbiam ve- 
duto } fpecolativi * altri fpecolativi * e pratici tutto ad 
tempo: I puri fpecolativi > com'erano 1 Stoici > i Platonici* 
ed altri* proponevano all^huomo l'idea del vero* e del 
giuUo iti alfratto ; i filofofi teorici* e pratici accommoda- 
vano l' idea alia pratica * come abbiam detto elfer avvenu- 
to de i legislatori illitutori delle repubbliche • B quindi è » 
che i filolofi greci * dopo aver lludiato la Filofofia * peregri- 
navano lungamente per remote Regioni a fine di (Indiare i 
coilumi degli huomini * e le diverfe politiche delle diverfe 
Repubbliche* Quindi è ancora* che i filofofi legislatori 
iormorono alcune fpecie di morali cioè: Vna morale civile* 
e 1’ altra eroica . La civile era quella * per mezzo della qua- 
le IT iTudIa vano di morigerar l’animo de i cittadini verfo 
r amor della patria , e verfo quello della giullizia. L'eroica 
poi era quella , che aveva per oggetto di coltivare * ed in- 
grandire ncH’huomo l’amore verfo il buono * verfo il vero* 
è yctlo il grande * tutte le vittuofe pafiioni in si fatto amo- 
re impegnando • Diciamo qual fullè Hata quella morale^ 
eroica . 

Conofeevano gl' antichi filofofi legislatori » che 1' 
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•more è apponto > come c* inregna Platone > 1* unlverfalc^. 

f ttincipio i che fomminiUra moto a i noftri penfìeri > ed ai- 
e «oltre operazioni» Conofcevano oltre a ciò quanto fta^ 
grande > e poflente nelP huomo la forza degl' abiti di men- 
tC| e quanto quella delle naturali inclinazioni dal tempera- 
mento prodotte* e perciò furop tutti intenti a corre|gere fin 
dalla prima educazione il nafeente amore de i faneiulli per 
diriggerlo poi * verfoil buono > e verfo il grande > nelle 
loro cenere menti virtuoli amori piantando ; a cagion d' 
cfemplo » 

Licurgo per fbarbicere dall’ animo de i fanciulli quella 
importuna paifione del timore* eh* t tormento deU'animo, 
e remora di tutte le umane pafiiooi * ordinò * che i fanciul- 
li si chiudeifero per lungo tempo dentro le camere ofcurc9 
acciò fi accodumaiTero a non temere 1' orfor delle tenebre : 
Volle* che s* accoftumaflero a i facrifìcij fanguinofi dellc^ 
vittime ; c ciò non folo a fine » che s’ accoAuraalTcro a vene- 
rar gli dei ; ma perche s'accoitumafleró ancora alla vifta del 
fangue *c della morte » Tutto quello* ed altre fomiglirnti 
cole facevano gl* antichi legislatori per refiftere alla pacio- 
ne del timore» e rinforzar il coraggio • Si affaticavano poi 
g* antichi dì fvellere dall* animo de i fanciulli ogni viziofa 
pafCone » calligando in efiì la nafeente invidia > la menzo- 
gna * 1* infedeltà nell* amicizia* 1* inclinazione all*ocÌQ *ed 
olla pigrizia, l'irrcverenza agli vecchi*e molto P’ùagrhuo- 
nini a alto merito . Alla perfine fi Audiavano di sbarbicare 
nel tempo dell* educazione dal tenero animo dei fanciulli 
tutte quelle prave inclinazioni in noi prodotte dalla natu- 
ra corrotta * le quali dalla giuAizia il noltro animo allonta- 
nando * nell* ingiuAizia, e nella calunnia lo precipitano j e 
che ciò fia vero • ^ 

Licurgo tanto riputò effer importante la prima educa— ■ 
zinne * che credè quella non doverli confidare alla tenerez- 
za dei Padri, e delle Madri ; ma volle *che quella a pubbli- 
ci educatori dal pubblico per tal* ufficio eletti, ficonfidalTe^ 
Gl* Atenicfi , ì Romani ancora » e gl* Antichi tutti poferò 
fommo Audio nell’ educazione dei figliuoli; ed in virtù 
di quella 5* affaticoronodi troncare non Colo la nafeente ra- 
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£cc a tutte le vlziofe pafliioni f ma anco alla petnìciofafo* 
fìllica ; imperciocché (c è vero * come abbiam detto > che^ 
r invidia è quella j la quale fà si, che gl' huomini alla ptr-> 
niciofa fofiftica ricorrano ; vero farà altresì , che troncan- 
dofi all’ invidia le radici > li fvellcrà dall* animo umano lo 
pernicìofo dcHo di far ricorfo alla foliUica, ed alla calunnia: 
Ed in vero Livio ci fomminillra un bello efemplo , per mo- 
(Uar quanto gli Romani nel tempo dei confolt,che fù quel*; 
lo>ncl quale furon virtuofì, abbino la fohllicaabborrito. 

Verteva io Roma differenza fra i Tribuni , ed il Sena- 
to ( a cagione della legge Tarantina > la quale volevano gli 
Tribuni, che fi pubblicaffe; il Senato occupava in quel tem- 
po la plebe alTefpugnazione del Campidoglio, occupato da 
un certo Appio Erdonio Capo di molti forufciti,c di alcuni 
fchiavi* I Tribuni all* incontro feveraroente perfeverando 
nel loto dilegno di pubblicar la legge t tentorno di diilor'^ 
nar la plebe da quella imprefa > dicendo , che quelTinfulto 
al Campidoglio era llato maliziofameote dal Senato procu- 
rato > e che per ciò quella era una fìnta , non una vera guer- 
ra ; maeffendo /per confìrmar la plebe alT iroprela > ufeito 
dal Senato Publio Rubizio, huomo grave» e venerando : 
quelli ottenne di far giurare alla plebe di feguire il confo- 
le* Era in quel tempo conloie Publio Valerio , il quale^ 
nei tempo di quella efpugnazìone fe ne morì. 

A quello follituirno i Romani Tito Quinzio, il quale^ 
Albico comandò alla plebe, cheuCciffe fuori di Roma per 
combattere contro gl’ Equi, c contro i Volici , c ciò à fine 
di non lafciar ripofarc in ozio la plebe fopra la legge Ta- 
rantina. I Tribuni all’ ora prendendo il tempo opportuno, 
ricorfero ancora cffi alle fofìllichc , ed apparenti ragioni , 
per dillornar la plebe dall’ ubedienza verfo il conloie, 
ii tforzorono di perfuadere a quella , che’l giuramento , 
che aveano dato , era di feguir Publio Valerio, non Tito 
Quinzio; Ma Tito Livio nfcrifee, che con tutto ciò nell* 
aì^io della plebe prcvalfc , all’ autorità de i Tribuni , la^ 
iivcrcnza » che avevano alla Religione, ed al giuramento, c 
itguirono Tito Quinzio ; onde poi il fopra citato Tito Livio 
a et queAc parole ; JVo» dum héc , qua nume tcnet fécmlum 
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m0gUgtmì»Deum ^tntr§t t ntc/$»terptpéniì fhì quifque j«/- 
iurandum, pt Ugt* »ptat fa(ithat . Ora queOofacco morirà 
ben chiaramente quanto abborriiTero i Romani la foiìlltca; 
petche quello» di cheli rimproverò Publio R,ubizto, ^ il 
difetto di volere interpecrare le leggi » ciò che non er ^ . 
mai avvenuto fri i Romani* Quello» che fìa qui abbia tru^ 
detto* fàconofeere i modi» cò i quali trattoronola Filpfofìa 
le antiche Repubbliche»acciò potelTero da quella trarre frut- 
to a prò dell* huomo. Diremo ora brevemente » quali (ìano 
ftate le virtù» che laFilofofia nelle narrate gulfe trattata^ 
hà ne i popoli prodotto • 

or antichi filofoh legislatori ottennero» in virtù delle 
loro virtuofe leggi» di avere le loro Repubbliche fornite di 
cittadini amatori di libertà » e d’animo libero» tutto ad un 
tempo; e per confeguire quello virtuofo.Ior fine»s’affaticava-. 
no d’ ìfpirare nel cuore 'di quelli l’amore verfo la patria* e la 
riverenza alle leggi; e ben’conofcendo quei faggi legislaco<f 
ri» che l’huomo tanto è più libero» quanto hà di meno cofe 
bifoMo ; fi faceano incontro a quel perniciofo amore verfo 
il lufiba il quale non ìolo facendoci divenir molli» ci fà fer- 
vi del vizio * ma facendoci d* infinite cqfe inutili * e fap'er- 
flue bifognofi* ci rende ancor fervi di quelle: Quindi è» che 
i legislatori greci * e romani a vita frugale » e ^1 pernicio- 
fo ozio lontana accofiumoronoi popoli delle loro Repub- 
bliche ; ed in qucAc si fatte utilifiime virtù il mantennero 
fermi c collanti per tutto quel tempo* che la peiniciofa 
ambizione di dominate non prefe luogo ne i cuori di quel- 
le virtuofe nazioni per cancellar poi da quelle le virtù; 
appunto come fi vide avvenire fra i greci dopo la guerra^ 
del^eloponefo * e fra i romani» dopo chei gracchi s’avvi- 
foronodi promulgar quella lor legge Agraria » la quale fé 
sì * che in apprello nel cuore de i romaui il privato inte- 
relTc al pubblico prevalelfe • 

Hd in vero tanto era Tamore» che verfo la libertà nutri- 
vano nciranimo quegl* antichi virtuofi cittadini delle Re- 
pubbliche» cheabborrivano d* elTcr fervi della vita medefi- 
ma: Ne diedero di ciò chiari documenti» più che tutti gl* 
altri» gli Spartani; impercìochè io ogni loto detto» in ogni 
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loro azione oflentavano di riputar per uh nulla la' 
quando fulTcro llac^ cohrecci a menarla in iervicù': Edia 
vero quel loro detto, j che ponevano, nello feudo , cioè^«r ' 

IO biCf autcum hoc , fà chiaro a balUnza 1* animo dccermi-t ’ 
natOj e collante^ che aycano di viver lìberi. Li Romani an- ' 
c’ora in tutte le lunghe » e pcnolc guerre , eh* ebbero a fof- 
frire contro cucce le più forti riazioni y diedero al Mondo 
chiari efempli d’ amore verfo la libertà > e d* invitta co- 
ftanza per mantenerla a fronte delle più dure facichcydeì 
pm fpayentofi pericoli, e'dell^mortc medcfima ; ond’ c, , 
che non fi polTono a mio, credcrc'a balfanza lodare itj» ' 
atti, con le quali i faggi, filofofi fegislatori confeguirono di 
formare virtuolr cittadini alle loto libere 'Repubbliche riti-/ 
lilTimi’. Ma fe laFilofofia produflc fra i Greci > c fra i Ro-^ 
mani virmofilfinir cittadini, , produffe ancora fra quelle-»- 
nazioni qucgl’ croì , li - quali èncccffario, che fiano nelle 
Repubbliche per fefvirc di [corta, c di guida.colle leggi , c ' 
co 1 collumi a i popoli , e per ingrandite nel cuore di quéi- [ 
li* il coraggio alle virtù delle armi ncccffirio. Diciamo • 
ora, come gl’antichi legislatori fi liano irtndiati di procurar ‘ 
gl’ croi alle loro patrie ; ma prima di ciò, diciamo qual fia_* ' 
irata l’idea, chq avcauo degl* croi, ^ ' . < • 

. - E A il T I c E L.L A, 

Nella quale fi ragiona della virtù eroica , efi dà 

' r idea deir eroe . ‘ 

G L’antichl filofofi non rignardorono, certamente l’eroe có, 
idea di un huomo in tutto di fcnfr,e pa/Iionì privo, e fo- 
liuicutc dall’Hltratta ragion^ guidato, come 1 Stoici vanamen- 
te hall voluto, che dpvcflé elfcr il favio : Il modo , col qua- 
le .Platone ci fpiega il figniricato del nome eroe, chiara- 
mente ci fà conpfeere , thè gl’ antichi volevano, nell’ eroe ^ 
le paflioni , ma palTioni dalla ragione guidate , c virtuofe-» ; 
ed oltre a piò all’amot della gloria, ed al bene della patria di- 
ictteichc ha cosi; Se la paiola fUroa/iil dir di PIacoac*fignr- ) 
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$cà amorci necclTaria mence dee dlrfìtche Tamore era il prin' 
cipioj e la cagione > che quelle anime da Dio elette perii 
buono* e per il grande* adatte imprefe moveatMa fel* 
amor era quelloiche ad alte imprefe gli movea.ed eflendo 1* 
amor della gloria quello* che più d* ogn*alcro è onedo * ed 
alla patria utile tutto, ad un tempo; dee dirli > che 1* amor 
della gloria tra quello * che gli ì^aggi legislatori ifpìravano 
nel cuore di quelle anime da Dio elette per il buono* eper^ 
il grande ; che Ha così: Non ad altra Hne* che per quello di, 
fomentare nel cuore degl’ huorrini l’ amor della gloria* iHi« 
tuirono gli Romani gli trionfi a i grandi capitani, ed i Gre- 
ci i premi j a i vincitori ne i giuochi olimpici* ne i circenlì*e 
negraltri giuochi,tutti llUtuiti a fine di rinforzare il vigore , 
del corpo* cd il coraggio dell’animo:. Ne ad altro fine quel^ 
lialzoro.'o altari* e tempi] ai fondatori delle Repubbliche*^ 
edai grandi legislatori * e grandifiìmi onori attribuirono 
a gli grandi inventori nelle feienze * e nelle arci * che per 
quello d’ ifpirare i’ amor della gloria nel cuore" degl* huo-' 
roini* acciò poi * riponendo, quelii la lor gloria nel giovar 
alia lor patria* i cittadini di quella ne di venHfcr felici': 
la coolcquenza dunque di ciò,* l'idea* che aveano dell* 
eroe* era quella dì. un huomo ardente amatore della felicità' 
dei fuoi cittadini * c della gloria del proprio. nome tutto ad 
uo tempo; nè è già* che quelli sì fatti amori * che ne i cuori 
degi’eroì ardevano * impcdificro loro di pofliedere quella^ 
tranquillità dell’ animo* nella quale riponevano la felicità 
quei filofofì* che fono folamence alla a.llracta medicazione 
inccnci;imperciocche gl'eroi fi riputavano non folo d’ah.imo 
tranquilli nel contemplare» c nelfcguir le virtù grandiimi 
tutti fi pafeevano nella lor propria vircù>e nella gi^andezra 
del loro aaImp>ripucandocomc un nulla i biafm),c le calun- 
nie del vulgo Invidiofo ; e con ciò erano non folo d' animo 
tranquilli* e quieti nel mtzzo delle più grandi inquietudini* 
e delle più ardue Fatiche ma paghi* c concenti di loro Iteli] 
viveano • Alla perfine l’eroe era contento in le fteffo a ca* 
gion del vero , chcconofccva ; della virtù * che feguiva; e 
della gloria» che a sè* o al fuo nome almeno dopò di $è* era 
ficuio * che dovea coronare le fue azioni . 
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Or ^uì dee confìderarfi > che fa morale degl* ero? eri^ 
intutto diverfa dalla morale de i cittadini > c>da quella.^ 
di quei Irlofofì , i quali 1* umana felicità » o vero il fonn 
iQo bene meditavano foiamente inaftratto; poco* oniun 
conto nelle loro meditazióni facendo delle palTiont > chc-^ 
fono ali’ huomo inevitabili : Imperciochè la morale degl* 
eroi * come ripoiia nell eferciaio della virtù * cd anima- 
ta dall* ardente amor di gloria* altra non porca eflcrc^ » 
eh* una morale inquieta « come alla gloria afpirante * 
Tempre nelle azioni iinpegnata ; ma con tutto ciò quie- 
ta* e tranquilla a cagione delle interne virtù del loro 
animo * delle quali li pafeevano * come abbiam detto s 
che iìa cosi. Veggiamò* che gl* antichi dicevano * òhe 
gl* croi non llavànò nè m Ciclo * nè in Terra ; nocMi 
in Terra* perche afpitavano al Cielo; non in Cielo per- 
che ave ano ancora della terra bifogno • Così dunq uo 
la felicità degP eroi conhAeva tutta nelNnccrno piace- 
re * che fomminìftra 1* amor della virtù * e nella fperao-i 
zadi confeguir la gloria ; fperan za Invero * h quale facea 
si I che loro fembralTcro don folo Kevi * ma ^ci le-» 
immente fatiche * che P efercizio delle virtù addimanda ;a 
cagion d*cfemplo . L‘ eroe lìbero * e fianco dal moledo * e 
perniciofo timore* tutto fi diletta nella fpctanza* c riputan- 
do cifere a fé Ueffo gloria uguale il moftrar fortezza nel- 
le awcifità* che moderazione nella fortuna * ugualmente-» 
ne i cah avvetiì * che ne i fecondi della fua virtù 6 compia- 
ce . L ’ eroe fi compiace nell* immagine della gloria * che-a 
arreca alla fua patria*e della felicità* che apprellaa i popoli 
che difende. {.*eroe appalTionato della gloria del fuo nome» 
non folo non li lafcia tiranneggiare dalPamore de i fenfuali 
piaceri * ma più li diletta nella virtù di vincere i fenli * che 
in quella di pafcerli ; appunto come fece Scipione allora 
quando* per tentar la di lui coftanza»eli Africani gli appre- 
fentorono innanzi una bellasC graziola donzella* alla quale 
egli con animo forte si fattamente relìftè * che P Africa» 
la Spagna ammirò di quel giovane capitano la non mai più 
veduta cortanza» f* eroe poi lì compiace nel difprezzarc 
i detti del vulgo ignaro « la fua virtù contemplando * ap- 
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pudco come avvenne di Fabio Mafli-lìo» del tonale fi dice-^/ i 
che populormm non pontrat Mt» fsluttm , L* eroe_> 

aon ceroe la morte > perche non vinto dall’amore de i fen« 
filali piaceri » ma tutto crafpoitaco dall’amor della gloria » 
quella fola fi prefigge per 'fine ; dalla qtial cofa ne avvie- 
ne t eh* egli niente penfi a ciò » che per natura è frale^» 
e caduco j ma a ciot che dopo noi dura, il fuo animo 
folamen te rivolga . Così dunque 1* Eroe nelle vìrtuofe^ 
palfioni abituato* e Tempre nelle azioni impiegato*in quelle 
£ diletta * ed in quelle fi pafee» per modo tale* che è ctan* 
quilio* c quieto io quel medefimo fervore di paflione» che 
all’ ignaro vulgo fembra ioquietitudine . 

All’incontro la Morale di quei filoTofi*! quali^come ab- 
biam detto .» meditano folamente la felicità in attratto» era 
cale* che atTai più difiìcilmente*ehe ^1* eroi poteano eferci* 
«aria; imperciocché quella tranquillità d’animo degl* Epi- 
curei I e quella totale ettirpazione^ delle patliohi addìman- 
dau da i Stoici > eran «utee morali * le quali» come abbia- 
mo dimotlraeo in quello difeorfo» non era ail’huomo polfi- 
bile di praticarle : Dalla bual cofa poi ne avveniva* che la 
più g^an parte di quei siffatti filoTofi * in vece di divenir 
veri huomini virtuofi* diveniflero perniciofi ipocriti » ed af- 
fettati nelle loro maniere : Divenivano perniciofi ipocriti a 
cagion * che volevano oìlentar in apparenza 1* olTervanza di 
quelle virtù*che ordinavano agl’alKÌ»fenza feguirlecifi llcf- 
fi: Divenivano poi allettati nojofi; perche chiunque fi pro- 
pone per fine la finzione* non può mai confeguire d’ averci 
quelle maniere naturali* e nobili* le quali pofion elTer fo- 
iamence dalla libertà * e dalla fincetiti dell’ animo in noi 
prodotte^ e ciò perche oftentando sì Fatti huomini una_t 
apparente ftudiata virtù ; forza è * che abbino nelle loto 
maniere quel raagiftrale infegoamenco* e quella affettazio- 
ne * che fi rende agli huomini di buon gatto nojofa » c ri- 
dicola . 

Quello è quello* che avviene aflora quando prefiggiamo 
a noi ftelTi fini»che fono foiamence ideali» e virtù impoiribili 
a praticarfi * come appunto è l*iacero equilibrio fra i feolì» c 
fa ragione » che voleva Epìciuo » e la totale ettir nazione da 
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•ì fcn(ì, che volevano i Stoici; perche allori} non pofenJo 1* 
huomo a J-mpirc al iìae > che s’ è propoito > o s’ appiglia al 
partito di farfembian 'a d’ad empirlo, ed ecco 1* Ipocrita af- 
fettato, c fiipcrbo; o vero, rinunàiando in tutto ali’ impof- 
fìbile virtù, che s’era propotlo di fegaire» ed al vizio dirct- 
tamcntc a quella oppo[lo , fcóvertamcnte s*abbandoni_j , 
come appunto han fatto gl* Epicurei, e molti Stòici ancora. 
Alla perfine l’ hiiomO è un ag fegato dipaJfioni, perche-* 
r ifieffo è vivere , che aver paiTioni » appunto corte c’ infe- 
gnò Arifiòtile quando dilTe ; fentire efi pati; dalla qual cofa 
neavvìene, che quelli filofofi, i quali colla loro morale..* 
ifpirano al'a totale indilferenza degli hurtani affetti, fiano 
appunto come quei marinai , i quali volendo poòtar contro 
ài vento a linea retta , invece di far cammino, fon co/lrettti 
a ritornar indietro con perdita di cammino molto maggiore 
di quello, che averebbero fatto, fe con in diflria avellerà 
faputo fervirfi de’ venti a lor prò: Cosi dunque favio filo» 
fofoè quello,til quale sà, morigerando le proprie pàfiìonì» 
delle palfioni utilmente fervirfi,* e più anéora favio è qucUo» 
che conofee, e lìnceramente confeffa I proprj difetti . Que- 
lla era a mio credc'e la morale degl* eroi 4 La morale de ì 
cittadini poi era fri gl* antichi una morale> la quale efigge- 
va bensì negli eroi la virtù vera t perche di quella aveano 
in parte idea ; ma con tutto ciò come quella, eh’ era alle 
leggi folaménce foctomelTa i non era cale , che alptralTe alla 
gloria ,rtè a grado di fubiime felicità . Quella dunque degl* 
eroi era folamente la morale, la quale, a differenza di quella 
de* filofofi medicanti, afpirava alla felicità nel mezzo delle 
,più ardenti palConi « ' 

' Ma quantunque la morale degl* eroi fulTe diverta dt-s 
«quella de i filofofi meditanti , e da quella de i cittadini ; 1 * 
idea però, che aveano dell’eroe, non era diverfa da quella.jv, 
xhe aveanó del filqfofo : Imperciocché appò gl'ancichi le 
virtù degl’erol non poteano andar dirgiunce dalla fapienza* 
'cibché vale a dire', dalla Filofofia ; che fia cosi. Gl* croi 
degl* antichi erano ì grandi legislatori iflicucori di Re- 
fHibbllche; i grandi inventori nelle feienze, e nelle arti, ed 
i valorosi capitani di eferciw. Ora tutte quelle Specie 4* 
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huo’nmijeranffceffiriò appo gl’ antichi ».chefiiflirf filofofi: 
Li primJj perche difcendendo, come abbiam’ detto più vol- 
te » le leggi dalla Filorofia», non averebbero potuto leggi 
di virtù dittare» fenza eller filofofi; Li fecóndi doveano cfìcc 
filofofi ancóra , perche non è pofilbile inventar cofa nelle 
feienze > fc le feienze non ben’ s‘ intendono ; e ne meno li 
pofiono fare grandi invenzioni nelle arti » fe avviene , che 
fi manchi della cognizione della Matematica » Ja quale ci 
fomminiiira il modo d’ ordinare e di emendare i trafporti 
' deli* Efiroj che (on qùclli » i quali pròduccndo in noi Ja fa- 
cultà d* inventare» fono ancora de i nofiri errori cagione. Li 
' terzi poi, cioè i capitani d’ eferciti , era cofa utiliilimx-» • 
che fulTer filofofi» ficcome lo furono la più gran parte ds 
' i capitani greci , e molti ancora de i romani ; c ciò primaun 
perche il capitano dee eflcr politico , c buon morale per 
poter moderare le proprie paflioni » e con prudenza go- 
vernare il proprio efercito , e quelle regioni , che occu- 
pa col campp, e quelle àncora > che conquida . Per fe- 
condò poi la condotta della guerra medefima non è nel ca* 
l 'pitano un orte lolanientc pratica » ma è una fpecie di meta- 
filica » alla pratica ridotta : Moftraremo ora il rapporto» che 
la mence del capitano dee avere con quella del filofofo me- 
tafifico ; acciò pofTiimo far conotccrc quanto giovevole co- 
fa fia »che ’J capitano fia filofofo . 

Alccfto il primó » è prihcipalé obligo del metafìfico 
è quello di ben conofeere la natura » e la forza dell’ unità, 
.per pofcla potere in una fola idea le molte idee delle cof«-^ 
fra lor di verfe comprendere -, c quelle tutte nella ferverà 
natura, ed in comprefo nello ftclfo tcftipo vcticrè . Ora_* 
che altro è mai l’arte della guerra , fc non che un’arte di ri- 
^durre qualunque gran nilrncró dc’foldati» per Io mezzo de i 
. diverfi ordini,t!la natura > cd all’ciTenza dell’ uno » acciò fi 
,poffa agevolmente con un fol comando, dalla men'tc del ca- 
.pitano pehfato» muovere tutto un campo dagrannume/o 
jdi foldati compofio ; io quella guifa appunto» come fc fufie 
"ìin* huomo folo : Alccrto Tefcrcito altra cofa non è, che un 
.grandldimo numero di huomlni , i quali. formano un fòlo 
•porpo > mente del .quale c il tapi'rànò ; e fe c‘co»i, necefTa- 
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ria cofa è i che *I eapicàiio veda a j^fa dt filofòFo con oai 
fola occhiata della fua mente « tutti i dtverfì ordini di fol- 
dati f che ’I fuo efercito compongono ; e che in una fola^ 
idea tutti comprenda i divcrfi otficj de’ fuoi fobaltetni co- 
mandanti • Oltre a ciò è neceflario « che *1 capitano preveda 
tutte le poflibiii intcnaioni » che può avere il fuo nemico* 
c tutte le diverfe maniere di vantaggiofamente accampare* 
eh e ’l irto * nel quale pone il]Campo * può a lui fomminiftra« 
re t E’ ncceffafTo » che prevegga le ftrataggemme del nemih 
co, c ch’eflb ne fappia penfar dell’altre per ingannarlo • De- 
ve poi il capitano tempre , per quanto può * con vantaggio 
accampando,procurar di non dare occafion di vantaggio all* 
inimico ; e nell* iilelTo tempo nOn perdere alcuna di quelle 
occafion! di vincere , che gli errori del fuo Contrario T ap- 
prefentano«Alla perfine è necelfarioiche’l capitano abbia una 
mente* che <)uafi in una loia occhiata veda * preveda * c prò* 
veda infinite cofe tutto ad un tempo') e perciò è necefla- 
rio, che la mence del capitano fia di tal fatta*che fappia pro- 
fondamente meditare in fe ftelfa (opra tutte quelle gran par- 
tì delia guerra > che abbiara decro ; fenza che in lui punto il 
penfiero renda confufe* o interdecte le operazioni; ed vuo- 
po è * che a mente ferena penfi » veda* e proveda in mezzo 
al pericolo iftelTo • Quelle fono le doti * che deve averci 
la mente del capitano • Diciamo ora quali fiano quelle dell* 
animo . 

Il coraggio del capitano dev’efler Tempre alla men* 
te fottomello » e dalla ragione guidato per modo* che! 
trafporti del Coraggio non impedifeano in lui quel retto 
difeorfo > che deve elTcre l’ anima delle azioni di me- 
co uno efercito ; in quella guifa appunto * che folca dire.» 
il M|rchefe Ambro gio Spinola * cioè : Che nel capitano la 
mente'^ve'comandare al cuok * il cuore alla mano * la ma-^ 
no alla fpada . Non è poi alcerto la virtù morale men ne-* 
celTarìa al capitano * che al filofofo ; imperciocché egli de«^ 
ve ben faper conofeete qual fia l’ imperio > Che la fortuna.^ 
hà fopra le umane azioni * ed in particolare fopra quelle.»' 
" della guerra > e ciò per non inciampare nel vizio della te«, 
meriti ; ed olerea ciò per faperfi accoflhodarc a i colpi dell* 

avver- 




•vrerfa foRuhé* qnièdo ìcòdofio : Ma èneceflàfio alereìT» 
che nella condotta della guerra » e aell*efecuxione de* Aio! 
difegnì* reputi la fortuna t come un nulla > o come una rei- 
uà t che niente vaglia a fronte della prudenza ; acciò nella 
fua condotta non s*abbandoni a quel perniciofo difettOf nel 
quale molti inciampano cioè » di rimettere al cafo Tevento 
delle cofe , per liberarfi dal penofo travaglio di meditar fo« 
pra quelle \ Così dunque è certilTima cofa > che*l capitano 
deve» appunto come i Àlofofì ^ avere yafthè» e dirittura di 
penAero per ben condurre il fuo efercico ; deve avere buo* 
na Morale »e buona Filofofiaper cattivarli 1* amore » e la^ 
veneraiione dell* efercito • e di quei popoHy che difende» o 
di quei che vuole conquillare» Q^i poi dee conAderarfi» 
che la FilofoAa ferve al capitano > non folo per accoAumar 
la f^u a mente a ben penfare » ma ferve ancora perfommini- 
Arar quella fortezza d'animo» la quale Aa ugualmentt^ 
lontana dal timorci e dalla temerità ; ond* è» che la Filofo*' 
Aa ferve al capitano per emendare i trafporti del coraggio» 
o della troppo ardente paflìone di vincere»o vero per ravvi- 
varli il coraggio nell*eccedente timore* Quefte fono io bre- 
ve le qualità di mente » e di cuore» che » a mio credere» de^ 
ve il perfetto capitano polTedere * 

Ma queAe virtù fono appunto quelle > che *1 capitano 
non può pofledereife non hà formata nella fua mence un’idea 
univerfale de limiti dell'arce della guerra; e tutto ad un tema 
po l’idea di tutti i parcicoIari)Che l’arce della guerra compone 
gono. Non può poi il capitano polTedere quell' animo vir>^ 
tuofo»e quella mente capace per Tofficio della guerra»fe non 
hà formato un abito di mente» e di cuore»che a lui fommini- 
Ari quella intrepidezza » e quelle morali virtù» che abbiamo 
poc'anzi defcricte: Ora queAa idea univerfale» e quefte idee 
particolari fono ancora quelle »che*l capitano non può formai 
re afefteflo» fenon hà in fe l’arce d! aftraere prima dal fenA- 
bile le cofe» che ofterva» ed unirle in una>per poi fare la gitu 
ila idea di tutti i particolari » che fono al capitano necelTaW 
< ri) a faperA ; a cagion d'efemplo . In quella guifa, che un in- 
gegniero» per poter formare la giitfta idea di tutte le parti » 
rh' una piazza compongono, c neceftatioj che prima dall’al- 
to 
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tb di un moTiceituùele veda in comprerojciòche vale à diré 
in aftratto , per confiderar i rapporti eh’ hanno fra cITt-*. 
Dell’ iftclTo modo è ncccfifarloi che ’l capitano abbia nella 
fua mente rtampate Je idee in cpmprefó di tutte le parti, che 
il fuo'efcrcito compongono j 1* idea. In comprefòde’Ia Pro- 
vincia f nella quale militai del fitoyche occupa, di que!lo> 
che può occupar iMnimico; qu'e'la di tutti i movimenti, che 
può tare per alTalirlo, de i (Iratagemmi, che pi^ peniTare, e 
quei che più importa, che abbia idea generale, ed in adrac- 
•o de il'e(renza,e de i limiti dell’arte della guerra, acciò poC- 
b ben giudicare con niente tranquilla delle virtù , e de i di- 
fetti del Tuo .efercito , e di quelle deireiercito dell’ ìni- 
niico per profittarne. - 

^ Ora quelle qualità di mente, e di cuore, che abbiam det- 
to elier al capitano neceflarìe, fon quelle appunto, che nielle 
k>ro«ieditaz(oni nfanó i metafifici; che fia coti • f meèafifici 
devono, allraendofi dal fenfibile, meditare in afiratto intórno 
alle idee, che a cagione delle cole fenfibili han formate, per 
poTcia poter formare le gialle idee delle cole fenfibili; ed il 
capitano deve , come abbiam dettò , ùnire. ih Una fola idea 
tutti i dlvcrfi ordini i e i di verfi offici > che formano l* atte-» 
delia guerra ; ciò che vale a dire ló fleffo , che méditatli 
in allracto, per poi confiderarli tutti in particolare , e con 
buon ordine muoverli ,_ c dirigerli • Così dunque confi- 
derandofi 1* uniformità dì* ràziociniò, che dee eflcrc fra Ia_» 
nence del capitanò e quella dei metafilicò , dee dirli a_* 
mio credere » che’i capitano dee effer metafilico allrat- 
eo } c metafilico fenfibile e pratico . Metafilico alltaito 
per la vaftità,de i penficri allratti , che dee avere , fe vuo- 
le in Un fol punto, come abbiam dettò , Intederé ; ed in una 
(bla idea. comprendere tutte le infinite particolari conofeen- 
%c ,che l’arte della guerra addimanda» Mctafificó fenfibile , 
è praticò, perche T oggetto de penficri del capitano noii 
è come quello de i mctafifici i fpiritualci ed aftratto $ ma e 
feUfibile a c pratico ; In fomma il metafilico comincia Je fu e 
meditazióni dall’ aftratto , e poi difccnde a meditar nel feOf 
fibile. Il capitano ali’ incontro comincia le fne mcditaiiòni 
dal fcnlìbilej e poi s’aftrac dalfcnfibilcj per mcditlr l'opra il 


' ^ 2Òf 

feafibile i(le(Td (kxi'uha'fpecie di meditazione affirat'ta>7a qua« 
le hà per oggetto il fenfibile» Oltre «ciò quelli , che nelle 
fcienze » e nelle arti afpiranò al gran preg^io dell’ invrn* 
zionct c necelTario* ch’abbino à gùifa del capitano una fpe* 
>cie di coraggio , che ad intraprendere le ardue invenzioni 
li muova; che tutto ad un tempo Tappino con mente ferena« 
c con animo indifferente gl’ errori * ne i quali fovvente in*- 
ciampano,emendarey c Tappino altresi con ingenuità d’ani* 
mo confelTarlirNella qual cofa ancora i filofoli fono limili ai 
capitino ; imperciocché in qUella guifa» cfiej come abbiani 
detto I la Filofofia ferve al capitano per emendare i tra* 
fporti del coraggio» o dell'eccedente avidità di vittoria ; la 
FiloTofiaje la Geometria fervono a i fiiofofì meditantiied in- 
ventori per emendare i crafpOrti dell’ eftro » e la troppo ar« 
dente voglia di nuove Cofe inventare . Così dunque è cer* 
tilTimo i che devono avere fra loro grahdifllmo rapporto la 
mente del capitano > e quella del filofofo : Dalla qual cofa 
fe ne deduce > che le virtù fon forelle» e che vo'entieti li 
porgon 1* una ali* altra la mano; ond’ è » che utilifllma co- 
fa Ila ) che *1 capi tano alia virtù della guerra unifea la cono* 
feenza delia vera Filofofia > e che fegua i dettami di quellM 
Ma iquì è da confiderarfi ^ che fe la mente del capita- 
no dàe cQct limile a cucila del filofofo; è iltresì facile al 
capitanò lo acquiftar le conofeenze della Filofofia ; che M 
cosi . il capitano non dee a mio credere ignorare la feienza 
della Geonietria> e dell' Arimetica « fe non vuole efporli al 
pericolo d’effer ingannato dai fuoi fubalterni negl’ accani- 
^pamenti; ndlleefpugnazionije nelle difefe delle piazze «ed 
in tutte le altre azioni militari : Mà fe è necclTariO » che il 
capitano apprenda la Geometria >quelU li fervirà ancorai 
di fcala per la conofeenza della vera Filofofia ; onde po* 
irà agevolmente fiudiarla>e trarne quel gran profitto di ben 
conofccfc l*huomo»lo che è neCeffario a tutti quelli, che vo* 
gliono governar l’ huomo civile, o militare, che fia ;.cd ol*. 
creaciò» fecrteccfrarioal capitano la conofeenza e la-# 
pràtica della Morale t e dellavPolitìca , non panie il ca- 
ipitanif difpenfirfì. dallo ftuditT' della Filofofia , dalla-» 
quale la Morale» eia Politica diicendono ; Così dunque^ 
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' utile cofa 2 > che *1 eaf^tftiio iii ftlofofo » aeciò pofla ef- 
fercj qual dee» buon politico» buon morale » e d* una menta 
vada » la quale fappia molte cofe in una (bla comprendere , 
appunto come fon*u(i di fare i (ìtofolìk Cosi dunque gl’ an« 
tichi* a mio credere» Tidea, che aveano degl eroi» era quella 
deli’huomo fapiente» e virtuofo» e di gloria appaflìonata 
tutto ad un tempo; ed in confeguenza di ciò ponevano diffe- 
renza fra il folo virtuofo » e 1* eroe ; perchè fì può eder vir- 
tuofo» fenz’ elfer eroe» ma non (i può efler eroci fenza cflec 
virtuofo ; e ciò perchè il virtuofo di gloria non appaflìonata 
bri 1* idea di quell’ onefto cittadino! che è alla Repubblicu 
Htiliflìmo; ma fe non è di gloria appafSonato non farà croce 
AH’ incontro» fe 1* huomo di gloria appafConato non farà 
virtuofo » diverrà un tiranno alla patria perniciofo ; in vece 
che, fe farà di gloria appaffionato» e virtuofo» farà il vero 
eroe alla patria utilidimo • Quella che abbiamo narrato è 
in breve 1* idea di quella morale eroica» che gl* antichi le- 
gislatori » ufando della Filòfofìa» che intendevano » e profit^' 
nodo di quelle virtuofe paflioni »che la natura ifpira nel 
cuore umano» curorono di piantare nell’animo de i cittadini 
delle loro Repubbliche ; dalia quale (ìconofce ilgrandc**, 
utile» che ad cffì arrecò la conofcenza della Filofofia • 
fid in vero (e ben lì vogliano condderare gl* eroi de i 
Romani » agevolmente vedremo » che la morale dì quelli 
croi » che le Repubbliche ingrandirono » potea nomarli 
eroicoAoica t Stoica » perche in tutte le loro azioni oden^ 
tavanodiaver quell’animo dalle pafTioni invincibile» e^ 
ferreo» che t Stoici vanamente pretendeano »che dall* huo-> 
mini fi confeguide per lo mezzo della fola contemplazione 
del vero; fvellendoin tutto dall’ animo i femi di quelle^ 
umane cupidità » e di quelli amori » che fon le cagioni 
delle nofire pafTioni > Era poi la virtù de i Romani eroic&^l 
perche» quantunque oftentalTero lo fioicifmo » etano a mia 
credere dall* amore verfo la libertà delia Patria » e da uii^ 
ardente amore di gloria incoraggiti a feguir le virtù de i 
.Stoici; che (ia così* Nelle virtuok azioni di Bruto» di Mu*- 
zio Scevola» di Manlio Torquato » di Attilio Regolo « di 
Curzio I di Fabiizioi e di tanti» c canti alctj , non fi legger 
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fs'*' « chiare nofe I* fruente amore i che aveano verfo 
lor patria ^ ed oltre a ciò la ferrea indifferenza de i Stoici 
verfo la vita » e verfo la morte ; e tutto ad un tempo il 
Violento amore a che aveano di confeguir la gloria appo i 
polleria 

Ma 1< piu t ^ Romani dedufferodalla^ 

Filofefia j fu quella > d* una invincibile* e nelle altre nazio» 
ni non mai veduta coffaoza; imperciochè la ftoriaroma* - 
na ci fà conofcere > che non mai altra nazione fu nell* ope* ' 
rare più forcete nel foffrir le faticheite le perdite più coffan- 
ce t Ed in vero noi veggiamo nelle ftorie i Romani prima 
vinti da i Saoniti*poi da i Cartagincfi* indi da Pirro>e da po* 
co men'che da tutte quelle naaionijche intraprefero d’eftin- 
gnere laloroliberta;ma chelin vece di vederli nelle perdite 
d'animo abbattuti» fi vedeano forgere più forti» per modo • • 
che più coffanci di prima» invece di domandar pace» dichia- 
xavano all’ inimico la guerra » appunto come avvenne dop- 
po la Sconfitta » eh* ebbero a Canne ; dalla qual cofa poi ne 
avvenne» che tutte le nazioni nemiche di Roma» in fer- 
vitù di quella n'andalTero* Alia perfine i Romani ben co- 
nobbero » che le virtù non fono virtù » quando non fono 
dalla collanza accompagnate: Ed in vero quei loro fimofo - 
detto » che fi impreffero nei cuore cioè : fgr fatiftr* 

VA RvmaAum *fl\ fu quelloiche falvò la Repubblica da i più 
gravi pericoli » e gietb nel tempo fteflo le fondamenta di 
quel grande impero/che poflederono i Romani. 

Gli greci eroi poi profefforono ancora» non men che i 
Romani» di feguir le virtù » che la Filofofia preferive » mof- - 
fi da quello ardente amore di gloria» che incoragifee gl* 
huomini a tolerar le fatiche » che 1* eferciaio deiP eroiche 
virtù addimanda ; che fiacost. Offentavano tutti di facrifi* 
car volentieri la vita per 1* acquili o della gloria avvenire^» 
come appunto fi vide in Epaminonda» il quale morendo, 
quantunque non lafciaflie di sè prole»diceva dimorircon- 
tento » folamente perchè lafciava due eterne figlie di lui» 
cioè le due battaglie da elfo {vinte contro i nemici ; ' 
Moltifiimi farebbero gl* efempli » che potrei addurre dell* 
amore | chf ebbero verfo la gloria cucce le virmofe nazioni^ 


perchè, Cola cr(>ppo lui^ga Hirebhe a farC-t mi appìglìQ^ 
io folameoce a far alcune riflcnìoni intorno alle cagionit 
per le quali le antiche Repubbliche ebbero ^ì gr^a dovizia 
(Il eroi I com’ è quella che nelle (torie filegge .. , 

Gir ancicKl Hlofoh legislatori ben conobbero > che^ 
l*amore è quello» cne diri^ge i nollri penlieri>e quel lolos 
che ad opcrare»o virtuofamente*o 'viziofanieote ci muove; 
e perciò conofeendo eiH > che 1* animo lervile non è di aN 
cuna'vera virtù capacetvollero^ che tatti,grhupmiai fi edu*- 
calTcro cpme liberi « e come tali gl’ educavano nell* amo* 
re verfo la virtù , e nella riverenza, verfo, la Reìigione > e 
verfo le leggi della patria y e yqrlo 1’ amor della gloria^ 
ancora • Non s’ illudlavanó, poi d* infinuare nel cuore^ 
degl'buomini il timore y Yapendo ben elfi y che quella è una 

f >ailìone ».la quale » tarpando, le ali alla fperahza > ed a cucce 
e vircuofe pailloni > rende 1’ huomo non folo incapace delle 
vircuofe operazioni » ma fà si » che l’huom.o odi) quelle leg- 
gi » e quei magUlraci , che a lui ord, inano di temere ; e chc^, 
odi) quelle virtù medefime > eh’ è cofirecco folainencea^ 
feguire per timor della pena: dalla qual cola poi ne avvie- 
ne* che refo vile , perche rcfofchiavo del vilc^cimore_^y 
ad ogni fcelleraggine volentieri s’abbandoni fol canto* che 
in lui enfili per qualche niomcnto.il timor della pena» 

Ma in vero gl’ancichi fiìorofi legisUcon coao(ccyano*che 
chi ama* teme; ma che aU*iacontro>chi (olamence teme* noa 
araa;e perciò volevano*che i popoli da loto direcci*feactfiero 
rolamencc quel timore* che è confeguenza dell* amore * 
non mai quel'cimore dall'amore difgiiinto* il quale produce 
nscelTariamence odio verfo la cofa cernuta : Quindi è * che 
volevano * che i popoli amalTcro la virtù * le leggio* la Re- 
ligione * 1* onore * la gioita; perche con ciò cran ficuri* 
che non potea mancare in quei cuori > nell* amore verfo le 
virtù educaci * quel timore riverenziale r che non mai man*, 
ca in chi ama; c c;on ciò evitavano quell’odio verfo le leggìi 
c ycifo le virtù , che Tempre rifiede in chi. teme feoza ama- 
re' . La loro falfa Rdigio,ne,poi prometteva agl’ croi prc- 
mìj» che aveano relazione con ia gloria dì quello Mondo» 
perche'delliaaYa le ior anime adin^rmaie le fiellc>o di farli 
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divenir de^* Donde poi ne avvennciche I Romani Iftitnironoi 
l'Apoceofi perptemio de i giudi , e buoni Impcradori» an« 
che in tempo di lot vita ; e ciò facevano a fine d* incorag> 
girila virruofamente operare a prò de ipopoli . QuediL> 
furónó le maifime > e quelle le art\j con le quali » a mio ere- ' 
dere » procuravano a loro (tefTì sì gran numero di eroi le aq-' 
ciche Repubbliche i ed acciò non gli potelTcro quelli man« 
care» educavano i'fanciulli fin dalla prima lor fanciullezza 
negli amori»e nelle' maffimciche abbiamo narrate;dalla qual 
cofapoi n’avveniva » che di quelle anime elette per il buo- 
no , e per il grande » fi formavano gi’eroi : le altre poi 
rimanevano anime libere'sì» ma con tutto ciò davano dentro 
i limici d’ unaciccadinefca virtù» Tempre però della patria» e 
delle virtù amatori» c degl’ croi veneratori . 

' Qaetle , che abbiamo narrate» erano a mio credere » le 
ide^i e'Ielibere malllme» con le quali gi’antichi filofofi or- 
dinavano li cittadini alla civile focietà » e le anime grandi . 
aireroica virtù : Ma egli non è già però» che la libertà de i 
cittadini » e la virtù eroica ancora » non fiano foggette-> 
ad apportar gravi danni allo Stato » quando avviene » che: 
l’amore di libertà in licenza degeneri ; e che’ 1 genio eroico, 
in amor' dì dominio fi cambi) • BiTogna dunque » che i po- 
polfdiberi » per non cadere nel vizio della licenza » rimiri- • 
no le leggi più rigide » e più Tevere »'con ideo di fiaccole «. 
luminoie » le quali addicano loro il fentìerO della' vera » o ' 
vutuòTa libertà j e che mirino i fenatori de i loro magilirati 
con idee drpadii » che alla felicità gli feorgono ; c bifogna - 
altresì » che gl’croi fi prefiggano per feopo. della lor gloria • 
il ben della patria » e la libertà de i cittadini; perche se ’l 
contrario di ciò avviene» allora nelle Repubbliche gl’onelli . 
cittadini fi mutano in popoli licenziofi »e tumultuanti; e 1* - 
eroe prende in tutto la natura»c Teflenza del tirannò,c dell*'', 
ufurpatore. Ed ìu vero, ben provò Roma i danni,che l’ccctf- 
va libertà del popolo , e la llrabocchevols ambizione degl* 
croi produce nelle Repubbliche ». allora quando fù agitata . 
dalle guerre civili di Mario» di Siila» di Pompeo»e da quel- 
le del 'rrlnmvirato; tempi»ne i quali accaddero quelle func- 
tU I ed oifibili prolctizioai >- le j^uali eoa o(ro(C oellailo* 
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tia di quei tempi fi lefgoqoi: Ma feU liberei « e l’ amor 
del dominio han prodocco torbida» ed inquieta vita adla^ 
Romana Repubblica ; la tirannide poi» Comentaca dal vile^ 
timore * vililfima Icrvitù afiai peggiore * che T inquietitu* 
dine hà prodotto : Ed in vero il famofo » oderimt dam mt» 
tuMt di Tiberio » non ridulfe egli i Romani a si gran viU 
ci «che lo ftelfo Tiberio » il quale da quella traea profitto» 
flommacato ebbe a dire: Ob homtHft ai /trvhuum nani Si 

10 vero quelli vilUIìmi tempi ci fan conofeere» chela li» 
berci fola è quella» eh è valevole a produrre gl'eroi» e cho 
non mai il vile timore» quella grandezza d’animo» dalla^ 
quale aafce Teroifroo;perche alcerto, dopò che Tiberio eb- 
be conleguito d’ avvilir con la dividane fra eflì » e col ci- 
inore i Romani » non più fi videro forgere eroi frà quei 
popoli » altre volte sì virtuofi .Cosi dunque egli è a gran 
ragione » che gl'antichi fìlofofi legislatori di Repupplichc^ 

11 Facevano egualmente incontra alia sfrenata ambizione» ed 

alla licenza»che alla viltà >ed alla fervitù»e ciò facevano»per- 
che ben conofeevano qual era T effenca della virtù: E che lo 
cooofceffero» lo diedero prima a divedere in quelle due ^vi<» 
ree fciuenze.che fcrilTero neiTAreopago» cioè: te $ptm 

Et He qutd Himit;c pofcia lo diedero a dividere co’i fattl»per- 
che non mai conceiTcro il titolo di eroe a quelli » che Ic^ 
loro fublimi virtù a retto»e virtuofo fine non indirizza vano* 
e quelle a prò della lor patria non impiegavano. Hd iti 
▼ero per tal cagione non concederono gl’antichi il titolo di 
eroe ne a Celare »ne ad Alefandro ; non al primo » perche 
ia Tua eminente virtù a danno della patria impiegò : non 
•I fecondo I perche fù di codume intemperante > e violen» 
co. All’ incontro concelTero il titolo di eroe a i grandi 
legislatori » ed a quei capitani » ne i quali il coraggio rif- 
plendea con le morali virtù » e con l’amore verfo la patria 
congiunto. Cosi dunque aveanoi filofoB legislatori la^ 
vera » e giuda idea della vera libertà > della verace giudi- 
aia > e della virtù eroica ; e eoa ciò fapevano nelle loro 
Repubbliche formare il libero »e virtuofo cittadino » e tut- 
to ad un tempo formar l’eroe. 

‘ Mà vuopo c fapcrli ancoia« cbe’l modo» col quale fi 

dee 
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dee ufar dell’ Idea, che abbiamo dcHa libertà , e di*q^ud- 
la della virtù eroica, deeeffer diverfo, fecondo che fo- 
no diverfe le forme de i governi, alle quali è ordina- 
to lo Stato ; a cagion d'efcmplo^ Il libero cittadino di 
una Kepubblica democratica deve ufare della propria li- 
bertà con modo diverfo da quello , che nc ufa il citta- 
dmo di governo monarchico ; quatunque ambidiie deb- 
bano riputarli ugualmente liberi perlor natura, cd anco per 
la natura della forma del governo medefìmo ; e ciò perche 
Jl cittadino di governo democratico conferifee a i magi- 
fteffo elegge, l'autorità di governare^: 
ond è, che Ipopolo unito hà la facilità di giudicarlo, quan- 
do conofee, chela libertà può pericolare nel governo di ' 
uu tale maglftrato riporta . All’ incontro U cittadino di 
governo monarchico, avendo una volta conferita la fua», 
autorità al governo del Rè, non è ad una moltitudin*-» 
tumultuante lecito di rivocarla ; c molto meno è lecito ad 
un folo particolar cittadino il far fe rtertb giudice delle-# 
axioni del Prmcipc. Quello non folo ce l’ordina la no- 
Itra banta Religione » ma lo conobbero ancora per lume-# 
di natura i gentili ; perche Tacito dilTc ; hnum pnnei^ 
f em moto txpetere, qualtmcumque tolerare : Così dunque^ 

1 onefto cittadino di monarchia dee tutta riponcrc ìil^ 
fpcranaa della fua libertà nelle virtù del fuo principe , il 
quale però e tanto più tenuto a non defraudare il popolo 
delle fue giufte fperanze , quanto più il popolo hà tutta.# 
riporta nelle fuc mani la fpcranza della fua libertà, c dS 
; ’ Platone nel Trattato del Regno dice , chq 

1 Re li chiamoron partorì , folamcntc perche la loro incom- 
benzaera di governare i popoli iu quella guifa, che ’l buon 
pallore c obligaco a ben pafeere , e govcnarc il fuo grce- 
gc . Cosi dunque gl* huomini devono della naturale libcr- 
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tre forme di governo » moderare l’ amor della propria^ 
Jor gloria : imperciochè devono le Jor proprie virtuo^ 
le azioni all’ utile dello Stato indirizzare; devono amarci 
la propria lor gloria ; gloria però» che non mai arrechi om- 
bra a quella del principe; c devon edere a guifa appun- 
to delle ftellp fide * le qual» nel Cielo y piu che i pianeti li- 
fplcndono; ma non mai illuminano il Ciclo a fronte.^» 
della luce del Sole. Dello l^effo modo gl’ eroi> ehe vivo- 
no nello dato monarchico devono far rifplcndcr la glo- 
ria del loro nome « più che quella degli altri nobili > e più 
che.quclla degl’ altri cittadini* ma niente curarli, che-, 
la lor gloria rifplenda polla a pajàgonc i quella del prin- 
cipe : bd in vero molti farebbero i tunedi efempli , phc po- 
trei qui addurre de i fioidri accidenti accaduti a quegl’ eroi 
•dì monarchia , che fi fon lafciati da drabocchcvole ambizio- 
ne trafportare;ma perche non voglio più dilungarmi in que- 
llo difeorfo) da bene intralalclatli. Gl’croi poi di Repubbli- 
che devono ancora, più che gl’eroi di dato monarchico, ben 
guardarli di abufar della gloria , e dell’ amore, che acqui- 
dano apprclTo il popolo, per isfuggirc , come abbiam detto 
più volte t l’odracifmo , la cenfura, o il ealtigo degl* bfori . 
Quede, ch'abbiamo narrate lono le virtù, che gl’ an- 
tichi han tratto dalla Filofofia , le quali , 9 mio crede- 
re, fon più da riputarfi di quelle , che si fattamente van- 
tano gl’ appadlonaci de 1 prcfsnci tempi , che reputano dra- 
vaganti tutti quelli » che le virtù degl’ antichi tengono in 
conto. Ma non fono già foli gl’ appallionacì dell? moder- 
na virtù quelli , i quali io temo; temo adai più , che quelli, 
i feguaci di Gregorio d* Arlmino; perche quelli , ripuundo 
vili) efprcflj le virtù molali de i gentili, c vedendo poi quel- 
le da me a si alto legno lodate , com’ è quello , al quale io 
le hb In quello difeorfo inalzate , mi riputeranno come ere- 
tico in lor fentenza: Ma da queda accula mi difeuderò age- 
volmente , facendo conofccre , eh* cOì (onq , come furono i 
Stoici fra gl’ Antichi , cioè huoraini , i quali fi fon piefifl» 
per line di didruggerc la Kcligionc , la Repubblica , e di 
roverfeiare il fidema della pacp del inondo ; cd cccone bic; 
vemente la piuova « 
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Conceda^ purciche te virtù de i Gentili non Hano (li- 
te sd cfTidi alcun merito apprefTo I3io j a cagion che noa_« 
aveano il inerito della fede | almeno implicita ; ma da que- 
fto ne aien egli jche lì debba dire, che incrìnlccamente fiano 
(lati vizi) in quelli la ^tudizia, Tamor verfo la patria,e ver-'*' 
{o il loroprolTimo » iz fortezza i la temperanza , e la pm. 
denta i Io sò bencj che i fini > a i quali lì diriggono, poUbn 
render ree le azioni più virtuole ; ma da ciò non lì può mai 
dedurre»che le virtù morali umane lìano (late vizi) cfpreniiii 
quegl* huomini, i quali» perche privi del lume del Vange- 
lo» non poteano dìriggere le virtù ad altro fine» che a quel- 
le virtù ftellc » ed a quelle Verità» che *1 lume naturale c*in- 
legna : Ma in vero fé la giuiUzia » la prudenza » e tutte Ic^ 
fltrc virtù , che hò narrate» in vece d*clTer virtù ne i Gen« 
cili , cran vizi) per lor natura » non polTono mai divenir 
virtù nè meno in nei • Bifogna dunque credere » che quelle 
si fatte virtù fuìfero almeno atti indifferenti per i Gen- 
tili; perche fe Ci crede » che fulTero vizij » a cagion* che non 
erano mofli ad cfeicitarle da veruno altro motivo » che da^ 
quello dell* amor della gloria » da ciò qc avviene » chc^ 
Gregorio d* Arimino farebbe (lato condannato anco da t 
Gentili» come lloico ; perche i Stoici cran quclK » i quali 
volevano, che gl* huomini» efercitalfero le virtù » modi Io* 
lamente dalla ragione allratca > e niente per alcuno umano 
motivo» nè di gloria» nè di altro ; la qual fentenaa fù credu- 
ta da i Gentili dìllructiva della Repubblica » 

Nè punto varrà a i fcguaci di Gregorio d* Arimino la 
fpeciofa ragione > con la quale efli peofano d'inol’pellare la 
lor velcnofa propofizione cioè » col dire » che efli non mica 
vogliono la (tupida indifterenza de i Scoici » ma ch’eflì pro- 
muovono 1* amore vetfo Giesù Criflo Signor noftro » men- 
tre vogliono» che rolamence quefto Santo amore fia il iolo 
motivo delle noflte operazioni ; e che perciò non voglio- 
no » che nel nodro cuore alberghi altro amore » che quello: 
ond'è» che al lor dice ft dee riputar vizio ogn* affetto » che 
non èmoffo dairamore verfo. Giesù Grido * ed ogni ope- . 
razione » che non è verfo Giesù Grido indirizzata ; perche 
4 queda si fatrapropofizìoDe io rifpondo>cbc Giesù Grido» 
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ord tiandcjche la Repubblica fufTiftajVuoIe bensì, che rico- 
no fciamo dalla fua grazia i beni umani, e quelle Virtù uma- 
ne, che fono il fondamento della Repubblica, ma vuole an- 
cora, che le amiamo, acciò anche Jc virtuofe umane paffioni 
ci muovano a viituofamcntc operate. Rifponderò,come hò 
detto nell* antecedente difeorfo, che quella grazia efficace» 
che ci fpogiia di tutto Ramore verfo le cofe feniibili, come 
appunto fù quella , che Iddio diede agli Apodoli, ed a pri- 
mi cridiani, è una grazia , che tutti dobbiamo implorare da 
ooltro Signore Giesù Crifto ; ma che con tutto ciò l'amo- 
re , la giudizia , e le altre virtù morali , rlconofcendole.i/> 
comedoni della Divina beneficenza , non fono peccati; 
perche fe fùfTcro peccato , ogni nodra azione farebbe per 
f^ua natura peccato, e con ciò tutti gl* huomini giudi farei?- 
bero rei • c condannati, e folamente falvati per io merita 
della fede in nodro Signor Gìesù Crifto : Ma quedo è ap- 
punto quello , che dice Calvino , con queda differenza pe- 
rù, che gli feguaci di Gregorio d* Arimino tolgono , come 
Calvino , il merito delle buone opere , e poi faivano in_« 
lor fentenza folamente quelli, che la grazia efficace vuoi 
falvare ; in vece che Calvino vuole , che fiano lalvi tutti 
quelli , che hanno da Dio il merito della fede in Giesù Cri- 
fto , la qual cofa viene ad cfTer lo IfcfTo ; perche ancerju, 
Olvino vuole, che*! merito della fede non poda effer al- 
erò , che un dono della grada efficace di Giesù Crido • Que- 
do è citello , che rozzamente rifponderei come ignaro del- 
la Teologia ; c fe poi la mia infufficienza nelle materie teo- 
logichcnonmi permetterà di difendermi con la autorità, 
quieterò ia mia cofeienza con quella fola autorità della—» 
Santa Mcmoiia d*AlefTandro VII* il quale ha la fentenza—, 
di Gregorio d' Arimino condannata . PafTiaino ori a dare 
ia breve 1* idea della aodia Mctahiica. 
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BREVE PROGETTO 

DELLA. NOSTRA METAFISICA ; 

L a cagione) per la quale io mi fono indotto a fctivero 
una Metafìfica > è ftata quella d’ averla io promelTa 
Dell’ Educazione del Principe da me pubblicata la feconda 
volta ) giuncamentc con la Vita Civile 1 * anno 1710. (lanu 
.paca in Augulia ; doveva io dunque fare una Metafìnca; ma 
. perche in quel tempo a me ancora> come agl’altri) fembra^ 
va t che ’l Principe non lì dovefle in troppo fevero ) e dif» 
hcile (ludio occupare ; penfai di fare una Metafìnca agevo- 
le ) e facile» per mezzo della quale il Principe potelTe ave* 
re una cognizione della Filolofìa > fenza che molto la fua 
niente s’ iropegnalle nella profonda meditazione » e nell* 
allrazione. (n quella si fatta guila dunque era mìa mente.^ 
di feguire nella Filofofia la brevità , facendo un di queiri- 
ftretti) che * mercè il prefente guHo del fecoìo) fon ricevu- 
ti con gradimento poco men che da tutti : Ed in vero fe li 
legge il metodo di Hudiarc) che io hò al Principe prefcric- 
to nell' accennata Educazione del Principe E vede ) che iti 
quella io dò per conlìglio t che al Principe s* infegni 
breve » e corta Logica del Padre Lami ; ed oltre a ciò per» 
mettO) che s* illruifca nell* Algebra, cd in altre fomiglìan- 
tl cofc) le quali fentono di quella prefente corruzione del- 
le lettere * che io mcdcEmo hò poi in apprelTo dctellata— » i 
Quelle sì fatte cofe dunque in quel ten>pO)prcfo ancor io un 
poco dall*amore verfo il facile >e verfo il breve» andava^ 
nella mia mence medicando . 

Ma avendo poi confiderato » che quelle Logiche trop- 
po brevi » e troppo facili ; quelle fpecie di Geometrie ri- 
dotte a calcolO)C quelle Filofofìe in accorcio» non foto non 
tendono la mente acca a conofeere il vero in FilofoEa ; ma 
all’ incontro » rendendola ne i fuoi raziocini j fuperhciale » 
la giiahano » e la corrompono per modo , che da quelle al- 
tro frutto non fi può trarre > che quello di formare un filo- 
. 03 fofo 
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fofo ftipcrfic'aJe » dò eh’c Io fìeflb > che «n fdfo dotto: 
Peiirai di ritrarre i miei palTi dall* intraprefo cammino , e^ 
tutto m’ applicai a penfare una Mccafifìca i nella quale lau» 
verace 1 ed intima fapienza (ì conteneHe ; ne più mi diedi 
bri^fa d’accomodare al comodo del Principe la fapienrsLj, 
ia grandezza di quella» e la purità in tutto guadando: 
Con tutto ciò conliderando io » che nel metodo di dudia* 
re» li dee la feguente maOìma feguire » cioè: Che lì dee 
bensì sfu;^gire il facile pernìciofo » ma che non fi dee pro« 
ponete il difficile non oecefiario ; perciò mi fon propo* 
fio di feguire un metodo » il quale pofia in parte la men* 
re liberare da quella troppo fevera » e troppo penofa fa* 
cica» che» come hò detto nei DifcorfoU. di quello Libro ; 
Platone » e gl’ altri antichi filofolì richiedevano da i ftu- 
diofi della Filofofia: Ma confiderando poi qual fufie il 
modo » che dovelTi io feguire per liberare il mio lettorCi»» 
fenza danno dalla troppo penofa fatica ; mi è paruto dì non 
poterlo da altra fatica liberate » che da quella dì dover da 
le fielTo ricercare le dlmofirazionì delle propofizioni » che 
•' alteri fcono » in quella guifa appunto» che Platone hi 
voluto , che faceltero i fuoi feguaci; e perciò mi fono in- 
gegnato di far io mcdefimo , per quanto è polTibile» le di* 
moilrazionì a quelle verità di Metafilica » che propongo : 
ma egli non è già però» che quantunque io mi Ifudij d'age* 
volare con le dimofirazioni^lo fiudio della Filofofia » non 
reputi uttlilfima cofa cfiere lo far da (e fiefib le dimoftra* 
zioni alle verità » che fi propongono : Ma perche a noftri 
dì niuno» o pochi farebbero quelli » eh* una ù ardua fatica» 
com* è quella d* indagar dalorofiefll le dìmofirazionf » li 
fentirebbero forti d’intraprendere ; filmo d’aver fatto uti- 
le cofa in quella Metafilica » con aver il metodo della dij 
mofiratiooe per quanto fi pud» feguito . . 

Ma perche fovventc avviene » che qoefie dlmoftratlo^ 
ni » che fi fanno intorno a quelle materie » che ia Filofofia 
riguardano » fiano in tutto fallaci » e ciò a cagione » che gl* 
Autori di quelle si fatte dimollrazionì » non beo fapendo 
diftinguerc gl* oggetti de i noftri raziocinij » vogliono te- 
meuiiamcnce quella ficifa dimofirazione ufare nelle prue* 

V* 


Te delle Verità tttetafìlìché \ che ufano nelle pruoVc dellt> 
proprietà della quantità; hò tifoluto di fare alcune nozioni 
di Lo{>ica f a fine di far cenofeere in appreffo quii Ha il fo a 
Tcro metodo di ragionarcichc in Mctafifica fi può fcgnire»e 
con qual modo li metódo geometrico li polTa in Mecafìfica 
ufaie.Qucfta confidcrazionc bolla io apprefa a fare dagli er- 
rori di Logica» ne i quali è inciampato Renato de$ Cartes; 
ficctime fi può vedere dalle difficultà > che in quello libro 
ioI’Sò fatto; oltre a ciò dagl’crrori» ne i quali dopo di lui 
è intiampato Benedetto Spìnofai folamCnte perdi* egli 
hà viluto Io ftcflb lAerodo geometrico i eh’ ufa Euclidea» 
neiroggetto della quantità t ufare nella Metafilica. Dia- 
mo CT3 brevemente l'idea di quello « che noi facciamo in 
queftt notlrenoziohi di Logica k 

Confiderai io prirnieramentè i che ìa lióliU mente hi 
cettanente in fe l’idea del vero in genere « mentre hà l’idea 
deli* uro t nel quale il vero confile > e con ciò determinai 
quella prima nozione di Logica cioè ì Che vero in tff ette-a è 
folamenti quelli ^ che è uno ; e chi veio , iU quanto ni partici- 
l*t modó teli* tfjtr* t è jolamente quello ^ che non può ejjire^ 
tu altro mdii che in uno ^ Ma perche dall’aVer noi ridea_« 
del vero ÌLgencrèi non fi può dedurre» che vi fia alcun ve- 
ro efiftente' e perche ne meno dall’ idea generale , eh’ ab- 
biamo del ’erò » ne avviene > che la ménte pofia beiu^ 
conofwere qteile verità » che cerca d’ intendere : Andai in- 
dagando j felddio avefle pollo nella nofira mente l’ idea-* 
d’ alcun mccolo di ragionare* il quale fulfe valevole a feor- 
gerci alla ficua conoscenza di quello vero in genere » e di 
quei veri patfcolari * de i quali abbiamo idea ; e Vidi » che 
r idea di quelo metodo di ragionare » che Iddio hà data^ 
àìla nollta mette » altra non è > che l’ idea delta dimollra- 
ptione geOmetrta * la quale * ordinando la noftra facultà di 
fagionare * ci forge a conofeerc con lìcurczza quelle pro- 
prietà particola* alla quantità attenenti » le quali non pof- 
fono efière in alto modo» che in uno : Dalla qtialcofa poi 
ne avviene» che egendofì la hoHra mente da i particolari 
alla Contemplazione dell’ univerfale » ella formi l’idea dell’ 
efiUenza di quel v<o » eh* è uno per efienza » ed ìn-qnantc* 

O 4 «E* ’ 


I 


Okji'izcd by Google 


7jg 

all’ cffcre; e che è uno anco negl* infiniti attributi , ch« 
fonol ifiefio fuo eflere : per tal cagione dunque vidi efici 
ncceffario di formar una Logica dalla Geometria dedotta» 
quale ci InfepnalTe a conofeere anco in Metafilica, e nelle.* 
altre cofe , l*uno per effenza , e 1’ uno in quantoa i modi j 
quindi è > che noi abbiamo fatto la nofira Logica in tutto 
dalla Geometria dedotta: Ed in vero in quella sì fatta guila 
faceudojpenfodi non elFcrmi dal vero metodo di ragionare 
dilungato ; impcrcioche io ftimo , che la Filofofia lia figlia 
della buona Logica , e che altra Logica non vi lìa , cho 
queWa , che dalla Geometria immediatamente li dedute.» ; 
ond’è, che io penfojche buon fìlorofonon polla mai iffcrc 
fc non quello , il quale la Geometria iutende in mode, che 
da quella sà dedurre una Logica unìverfale , valevo.e a.» 
icorgere la nollra mence a ben ragionare nelle ma/erio 
efiratte, e nelle concrete ; ed a conofeere il vero , cf il fal- 
lo cofe tutte . Diciamo ora quel , che facciane in ap- 

. , ^Conofriuto già ingenerale, che ’l carattere liella ve*« 
màè quello dell’ uno , cioè quel , eh* è uno; o4“cl,che„ 
non può elTcrc in altro modo, che in uno; e con (/ciuco an- 
cora , che folamcnte il metodo di dimoftrazioiy in Geo- 
metria ufato è quello , che ci icorge a conofe/re il vero ; 
andai rintrac(>iandocon lamia mente, qual lìa /a cagione.» 
particolare , per la quale il metodo di dimolìlaalonc geo- 
metrica lia valevole a condurci con lìcurezzai^a conofccn- 
za dell’ uno , o Zia del vero ; c vidi , che la lagione di db 
altra non era , Ce non perche nelle dimofttazioni geometri- 
che vi li contiene il fillogi/mo :e cercando di conofee- 
TC per qual cagione il lillogifmo contenuto diraoftra- 

alone geometrica abbia quella proprietà di«icl conofeere 
il vero ; vidi , che ciò per altro non avve^*»fe non pcr« 
che nel lillogifmo vi fi contiene cosi persamente l’unità 
di difeorfo ,che la maggiore , la minor/» c la confeguen- 
23, fendo l’una inclufa nell’ altra,e'l*uia dall’altra dipen- 
dendo f formano una perfetta unità • Cqfi dunque abbiamo 
conofciuco, che ’l lillogifmo è qtieilo/il quale ci conduce 
a conolccrc con ficurczza quel vero,iniuanto al modo dell* 
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ifflece » n qaale non pnò eflere in altro modo che lo uno : 

Dalla qual cofa oc avviene poi y che pofla ancora fcor^ercì 
alia conofceoKa dell’ uno per elTenza, ed in fe ; quando la 
mence sà bene in aftracco confiderar 1* elTenza di quel ra«< 
xiodnioy che ufa in concrecoj per conofccre le ^proprietà 
particolari della quantità in Geometria • 

Così dunque il filio^ifmo è quello » che noi decermi* 
niamo eflere il modo unico di ragionare, valevole a fcor* 
gerci alla conofcenza del vero ; e per ciò nelle feguend 
nozioni di Logica trattiamo della natura, c dellVlTenza^ 
del fillogifmo • Ma in vero della natura , e dell’ elTenza-* 
del fillogirmo noi abbiamo ampiamente ragionato ne’ooftri 
Dialoghi contenuti nel tomo primo delle noftre Operc^ 
Matematiche ftampate in Venezia l’anno 1722., onde fem* 
bra Tuperfiuo il più ragionarne ; Ma qui in quefta Logica-* 
ragioniamo del fillogifmo non foloa riguardo delle fue^ 
proprietà , ma a riguardo dell* effenza , che hà in noftra-* 
mence , in quanto a i Tuoi intimi principi) ; e ciò facciamo 
a fine di poter in apprefib moftrare , come il metodo geo- 
metrico , ed il fillogifmo fi debbano ufare in Metafifica di* ^ 
verfamente dal modo>che fi ufano in Geometria* Così dun** 
que noi ci afiàcichiamo di (piegare > qual fia in generale 1* 
intima eflenza del fillogifmo , e come egli fia nella noftra 
mente, e come fia a i diverfi oggetti della mente adaccabife* 
Determinata cosi la natura , e 1 * eflenza del fillogifmo , 
determinato già , eh’ egli fia quello 3 del quale fi compon* 
gono i noftri difeorfi ; pafliamo ad efaminare , quali fiano i 
diverfi modi di ragionare , che può tifare la mente umana^ 
per ritrovar la verità ; e quefti troviamo eflera quei di- 
feorfi, t quali di perfetti filloglfmi, 1* uoo dagralcri dipen- 
denti, li compongono, che vale a dire quei difcoifi , in vir- 
tù de i quali li formano sù delle cole quelle idee complefle* 
che abbiamo infegnaco ne’ooflri Dialoghi. Ma perche que- , 

fle fpecie di difeorfi , ne i quali il perfetto raziocinio , <-<* i 

y unità di vero fi contengono, polTon eflere più d’ uno ; ^ 

noi ci affatichiamo di determinare, quali, e quanti fiano, e 
per ciò abbiamo determinato eflere i feguenti . 

^’er primo quel difeorfo ufatoda Euclide nelle dinio* 

, flra- 
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frazioni geometriche i net quale fi ptocede dalie cofe nó* 
te alle ignote ; Per fecondo quello pure da Euclide ufacos 
nel quale lì dimoUra per la via dell* alTurdo : Per terzo il 
metodo di efc>ulìo>ie* e limici • E per ultimo il metodo ana* 
litico * Quelli fono quei metodi » i quali nelle ilollre no- 
2 Ìoni di Logica proviamo» che conducono a conofeere con 
dimoHrazione il vero , a cagiqn che in quelli fi ragiona.» 
con quel perfecco Ellogifmo t nel quale V unità di diicorfo 
li contiene» 

. Ma per evitar d* inciampare fìet pertcolofo fcoglio » 
net quale hanno inciampato i Stoici » e pofeia Renato des> 
CarteSi cioè; nella reroerità di pretendere di potere ogni 
cofa intendere Con perfetta dimolhazione uguale a quella 
delle geometriche} o ver d* efcluderC come falfo » e notu» 
cfìilente cucco ciò» che con idea chiara * e didinca » e coil^ 
dimodraaione da noi non s* incende r Noi facciamo cono* 
fecce > che gl* accennati quattro modi di ragionare» ì quali 
fono valevoli a condurci con iìcureaza alla conofeenza del 
vero » non ci feorgono però a conofeerc tutte le verità » 
che la mence delìdera d* incendere > e ciò perche non fona 
a tutti gPoggetti della mente applicabili » 

In confequenza dunque di queda nodrà conliderazio^ 
ne'idopò che abbiamo determinato qual iìa in genere ridea» 
e 1* edenza del Vero » ed i mòdi di ragionare» che nodra.» 
mente hà per pervenire alla donolcenza di quello } in tutti 

S uegP oggetti però» nei quali la mente può gl* accennati 
curi raziocini ufare » Modriamo in una delle nodre no- 
zioni di Logica i quali (ìano le cagioni degl* errori della.* 
mence » cd additiamo in quella i modi d’ evitargli ì Ma.» 
perche le cagioni» per le quali nodra mente inciampa iou* 
erforijdipendono alcune volte puramente dalla mente» che 
tòrce dal diritto raziocinio» ed altre volte dalle paÌTionl 
dell’animo » che la mente ingombrando » in errore la pre^ 
cipitano ; noi in un altra nodra nozione modriamo in qual 
modo debba elTere nelle virtù di fciplinato l’animo di quei» 
che afpirano all’ acquido della fapicdza » acciò poflanocoil 
animo indiflérente » e mente pura cercar di rintracciar ne|<> 
le cole la verità * 

Mr 
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perche U noftr* animi i fiata da Dio creati con la 
proprietà di Tempre aTpìrare alla conofcenza del vcro> e di 
dolérfi allora quando in qualche Oi^jetto non lo rirrovsL-»; 
roi c’affatichiamo d‘appre(lare alla mente foccorfo in-ji 
quegli oggetti * ne i quali non fi può trovare l’unità dì ve» 
To , cperciòj detcrroinatoi che abbiamo nell’ accennata.» 
*guifa qual fia il carattere! delia veritàt che hà noflra mentei 
ed i modi di ragionare j coi quali può rintracciarla * Nelle 
feguenti nozioni di Logica ci affatichiamo di dare lenor* 
ne » e le regole per diftinguere la ragione piu probabile-» 
della meno probabile in quei difeorfi 1 1* oggetto de’ quali 
ci vieta di conofecre in quelli 1’ unità di vero» In quanto 
all’ efiere > o in quanto al modo dell* cfTere della cofa.* » 
della quale fi cerca ; E perche per ben ragionare necefiTaria 
coTa é ben diflinguere gl’ oggetti de i nofiri difeorfi ; in.* 
on altra nozione dì Logici additiamo i modi di fare ne i no« 
ilri ragionamenti le difìinzioni. Quello Io facciamo ancora» 
a fine di non urtar nel fcogliot nel quale hà urraco Renato 
cioè: di averci privato della cognizione de 1 particolari fo- 
f amente per non averci infognato i fare ne inoftri difeorfi 
quelle difìinzioni j che fon occeffarie per ben incendere i 
particolari é 

Lopo di quello ci affatichiamo di dtmoilrare» chev» 
fono ancora dcgl*og^etti,ne i quali noflra mente niente può 
intendere intorno a i particolari) quancutlquc intenda » cho 
infinite cofe vi foro realmente efilUnti) eie quali fuperano 
la capacità della noflra mente; e provo » che queile fono 
quelle $ che oblrc'^no a noflra mente ad umiliarli alla San-, 
^fa Rivelazione - Quelle è l’idea del vero confidrrato in-» 
•firarto , rd ir genere > che abbiane dato nelle noltrcno» 
«ioni di Logica: Nella Metafilica poi j in confcgucnxa di 
quelle noz’oni di Logica ) nettiamo i modi foli» co’ 1 
quali polirà mente può in Metafilica ragionare « Diamo ora 
m a breve idea dì quello > che noi facciamo nella noflra 
^àetafillca v 

Per poter determinare quali fiano quel modi di ragio- 
nare, che noi polTramo ufare in Metafilica; mi c (lato vuopo 
cdofiderarc» qual fia 1* oggeteo della verità , che la mcr>:e>p' 


; 


Jigilizcd Ì-; Googlf 


cetca conorcère in Mecifìfica ; e quello coniiderando » hò 
ereduto I che la mente non poHa in Mecafìiìca ufare le defi- 
nizioni in quella guifa , che fi ufano nella Geometria ; e ciò 
perche in Geometria fi fuppone per ipotefi la quantità efi- 
ftente > fenza cercare* Te efifiaj o no ; dalla qual cofa ne a\r- 
riene* che fi poifa per ipotefi definire la quantità* come co- 
fa* eh’ elide * fenza cercare fé efida* o no; in vece che nella 
M ecafificaineila quale la mente cerca conofeere il vero nel- 
la (uaelTcnza* non fi può fupponere per ipotefi alcuna cofa 
elìdente > fenza che fi fappia > Te efida * o no : Ma perche^ 
nodra mente non può ragionare * fé non comincia i fuoi di- 
feorfi da qualche principio* o vero e noto*o pure*che G Aip- 
ponga vero ; io permetto > che in Metafifica fi ulìno le defi- 
nizioni* a fine d’ efaminar poi* fé quello* che la mence ha^ 
definito* e pollo per vero per ipotefi* elìda realmente 
quel modo * che Io hà definito * o no . Ma perche io vo- 
glìo*che di quelle cofe* delle quali in Metafifica fi può cer- 
car ragione * la mence ufi nel ragionare la dimodtazione ; 
io non voglio ne meno* che nel ftabilire i primi princìpi di 
quelle verità * che fervono di bafe* e fondamento alle al- 
tre * la mente fi dilunghi dalla dimodrazione ; e per ciò io 
non permetto ne meno * che la mente dubiti prinu delle-» 
cole * lenza aver dimodrazione* che dee di quelle dubitare; 
e perciò voglio * che dopò definita per ipocefi una tal cofa 
come vera * la mente dubiti dell’ efidenza di quella ; ma che 
dubiti,dimodrando,chc dcll’cfidcnza di quella tal cofa, che 
hà definito * dee dubitate; a tal fine preferivo un metodo di 
ragionare dedottodalle noftre nozioni di Logica * col qua- 
le fi può dimodrare * fe d’ una tal cofa podiamo efler certi 
della fua efideuta * o fe dobbiamo necelTariamente dubita- 
re della fua efidenza ; ed in queda guila non folo infegno a 
ritrovare con dimodrazione quelle verità*che fi pofibno ri- 
trovare ; ma infegno a dubitare con dimodrazione* per poi 
giungere alla dimodrazione di quelle verità* delle quali ab- 
biamo dimodrazione di non poterne dubitate . Dello delTo 
modo in apprefib dimoAro come * ed in qual modo fi pof- 
fano ufare in Metafifica gl’afilomi * ed i podulaci . 

Pode qiicde verità al metodo atccneoci* io comincio la 

mia 



w 


inìa Metafi^ca} e h divido in due parti» le quali però ia.» 
quattro diverfe parti» che fono l'oggetto delle noftre raedi^ 
cagioni le fubdivido , c quelle fono le fegueotl cioè* 

Nella prima parte dimoflro l^elilienza della nollra men- 
te * c quella di Lio» edincibfieguo il Metodo» chehà 
tenuto Kenato nella fua 1. » e H. meditazione; con quefta 
differenza però , ch’egli fà dubitare delle cofe tutte » fola- 
mente moffrando runiformità» che» a mio credere»è nel no- 
ftro pcnfarcj quando fiamo nel fonno » e quando fi^mo nel- 
la vigilia ; e noi all|incontro dimoffriamo , che di tutte le 
cofe» che fono fuori di noi» dobbiamo io prima ncceflarìa- 
mente dubbi tare. 

Nella feconda parte poi trattiamo delle tre feguenti 
^ «ole, l'una dairaltra dillingncndolc» cioè; degrattributi, o 1 
lìano le perfezioni di Dio ; poi delle fuc produzioni col io- 
lo lume naturale conffdeiatc; e pofeia cerchiamo indagare-* 
qucgraitributidi fopranaturalc onnipotenza, che necefla- 
: riamente devon effere in Dio , fenzachc niente ripugnino 

• quelli attributi di perfezioni, e di produzione , chepcr 
lo mezzo del folo lume naturale noi in Dio vediamo. 

' ^ Ma nel provare le perfezioni, o fiano grattributi di Dio, 

io m’affatico di ufarc in tuuo un Metodo di^dimoffrazione 
I convincente » come il geometrico » ed il quale fi può dire 

' geometrico a cagion , che io pongo per baie ,e fondamen- 

! to delle mie pruove 1* efillcnza di Dio già dimofirata ; ond* 

• è , che gratrributi » e le pctfezzioni di Dio 6 dihiollrano 
I • in confeguenza delle perfezioni , che devon eifcre in Dio, 

e non già io confeguenza delle noffre idee,comc dice Rena- 
» ta, che dobbUm fare; perché fc,nor dirooffraflimo folamcn- 

• te in confeguenza delle noffre idee , inciampareflìmo nell* 

I / errore di procedere ne i noflri raziocini] per ipotefi non 
■ dimoffrate , appunto come abòiam provato aver fatto Rc- 

i nato nella 111. meditazione , dalla qual cofa n*è avvenuto» 

I che negandoli da me l*ipotefi di Renato , non rimangono 

I provati gl’attributi di perfezione , che fono in Lio , ondt-* 

• poi fi cade un altra volta nella fenteoza d’fipicuro* 

Ed in vero vciopo è dire » che in tanto Epicuro non^ 

I conobbe gl'atiiibuti^ oè d’inttjlingcnza» oò di providenxa, > 

in 
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^ il* 

in quanto cFiff volle giudicate <fì Dio da? proprij fen(i ; • 
che Renato in tanto non nrovò «li attributi di peifczionca 
che fono in Dio » in qua.it. i eh; volte giudicare di rio dal* 
le proprie idee , fectadimodrarc » fc quello • che fi con- 
teneva nelle fue idee > oca veramente efidente in rio y o 
no : Così dunque io dimodro grattriburt di perfezione^ • 
che fono in Dio per confe^uen^e necwlTaiie della ma divi- 
na effenza. 

Venendo poi alle produzioni di Dio y io dlmoi1ro,che 
anco per lume naturale iddio deeelTer creatore d’ infini- 
te forme» cciò perchè avendo egli infinite idee» le fue^ 
idee non polTono non elTer produttrici di forme infinite; ed 
in confeguenza di ciò dìmodro 1* cfiilenza di quelle for- 
me foftanzìali» che nelle fcuole cofuramenee s’ infegnano* 
e delle quali tanto ridono i Cattcfiaiìi « Dimollro poi come 
per lume naturale da quelle forme folfanziaii fi polTano for- 
mare le aniule » e 1’ esenzione » fra loto diverfe nel modo 
deli’elTerei e non in ragione di fodanza; e qui ragiono del 
modo ) come gl* Antichi abbiho intefo la dillmzione dello 
fpìrito dalla materia» 

Ma eg'i non è già » che perche gl’AntIchi non abbino 
intefo una reale didinzlone dello fpirito dalla materia» anco 
in ragion di fodanza » fé ne poda da ciò dedurre» che Iddio 
non abbia creato due diverfe fodanze » cioè l’una fpiritua- 
le » e l’altra materiale; e perciò in queda Matafifica io 
m' affatico di provare » che polfono elìdere due fodanze^ 
realmente diverfe io ragion di fodanze» e da Dio create; 
ma il modo » col quale mi affatico di provarlo » non è mi- 
ca quello di dimodrarlo per le proprie idee » ed « priori, 
come hà pretefo di fare Renato » ma è il feguente* 

Io dico» che nell' indagare i modi particolari» eòi 
filali Iddio crea le cofe particolari » la mente può ingan- 
narli > non folo nell’ idea > che hà di quelle , ma ne i 
raziocinìj » che intorno alle produzioni delle cofe par- 
ticolari forma in confeguenza dell* idea » che hà di 
Dio » e de* fuoi particolari attributi ; e ciò perche-^ 
gl’ arttibuti di Dìo fono infiniti » ond’è, che incorno al- 
le paicicolarii produzioni di Dìo fianeceflarió aquìecar^ 
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£alla Rivelazione ; con tutto ciò però por provare » che«r 
Ja creazione in tempo > e dal niente non repugni al lumc^ 
naturale 1 formiamo un aiTioma^ col quale nollra mente^ 
può giungere a cooofeere | che quelli attributi di Dio> che 
fono al 4> fopra del noflro lume naturale « non folo polTo* 
DO > ma devop eflere in Dio > fenza che ripugnino a quelli 
attributi • che noli per lo meezo del folo lume naturale> in 
Din conofeiamo ; 4alla qual cofa n’avviencj che Iddio pof> 
fa aver prodotto {n tempo > e dal niente la materia $ quan- 
tunque noi non po0iam intender come y ed in qual mo« 
do r abbia in tempo prodotta ; Cosi dunque nella noÌlra_> 
Zlletafiiìca noi facciam conoscere $ che il gran miAero del- 
la creazione in tempo niente ripugna alla naturale ragion Cy 
e che ciò niente ripugna a quell* attributo di creare^ che t 
Gentili anche per lume naturale hanno in Dio cono fciuco* 
lo confeguenza poi di quei attributi di Dio » iche coi 
lume naturale noi intendiamo y dimoAriaroo qual Aa la na- 
tura y e l’enenza della naturale libertà t fenza che ciò ri- 
pugni a quella fopranaturale libertà * che Iddio per la fua^ 
fopranaturale onnipotenza ha data ad -Adamo y quando lo 
creò. Ed acciò quella Metafilica polTa giovare alla Repub- 
blica y e tutto ad un tempo alla nollra Santa Religione»* y 
«JìmolltOi anco per lume nacurale* che da Dio difeendono 
in noi le idee del vero , del buono , del giudo» e dell’onc- 
llo : Dalla qual cola fc ne deduce » che le virtù umane ab- 
bino teal cfi’cnza , perche fono clTcnzialmente in Dio ; il 
quale è 1’ originale perfettitlìmo delle virtù tutte » cd in-» 
quefta guifa facciamo » che in copfeguenza della nodra-» 
Metatìdea yl* huomo faccia idea della naturale libertà» e di 
quelle virtù umane » che Iddio ha all’ huomo fomminidra- 
te, acciò podi» ben regolar fe delTo » c giovar agl’altri nel^ 
la civile fociecà » o da nella Repubblica » vivendo > 

Queda è in breve l’ idea della mia MetaHiìca » la quale 
/pero » che debba edet utile tutto ad un tempo all’ umana 
fapienza » ed alla nodra Santa Cridiana Religione • Se al- 
tri poi crederà il contrario di quedo » che io penfo , certa- 
mente non potrà accufarmi d* errore di volontà ^ pecche 1! 
fine » che io mi fon propoi\o è quello » che ho detto y cioè 

di 
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y di giovare airumana fapfenzaii ed alla noftra Santa Reltgio^ 
ne. Olcrecche non poifo io mai elfer tacciato d’errore, men> 
tre io termino quella mìa Mvtafìiica « proceliaadomi » che.^ 
fe in quella avctlì mai per avventura detto cofa , che noa_« 
fufle in tutto alia mente delia Santa Chiefa Cattolica a<o« 
mana contorme , io prima di tutti la rifiuto , e la detefto « 
«dichiarandomi Tempre pronto a Tot tomettecmi alle ordina* 
*> .ioni di quella « onde pollo dire, come dicea Origene: 

' *re pojju/a , béreticus no» fum , 

Uarò ancora alla luce > Te a Dìo piacerà , i miei Co* 
menti Tatti lopra gl’ antichi FiloTofi , ed in particolare fo- 
pra la dottrina di telatone* giunkamenee con le mie o6ie* 
zioni all’ Etica di Benedetto Spinofa; econ doparmi , che 
potrei Tperare d’aver pollo nella fua luce l’umana fapienza 
degl’ Antichi» Tenza niente ofiendere la purità delia noicra 
Santa Religione • 

It. FIN 
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T A V O LA 

Delle Materie, che fono io quello Libro , 


IJ^ITRODUZIQNE , nella ^ualc fi narra quello 
che è avvenuto all/ Autore nel progréjfo di faci 
Pudij ; f la cagione , per la quale fi è indotto a far 


quefto' fibro dalla pag*^* fino 4IU pag. 25* 

COf^Mf)£RAZIQNi /«rorgo gita Ftiofiifiadi ke-^ 
nato con alcune diffieulfà . pag. 2^ 

CONSlD^RAZl'ONiì g///i prima f t Jecondà me- 

ditoT^ione pag, 25.. 

CONSIDEHAZlOJVJ^ alla terrtt nteditarione, a-p. 
DIIRICULTA*, pag. 

MEDITAZIONE QUARTA, pag^ ~ 
DIREICULTA’ . pai. ~ 

MEDITAZIONE QUINTA.’ M» 39. 

DlETlCUtTA’.pag: 

MEDITAZIONE SESTA psR. ^ 

DIEf ICULTA’. pag. : ^ 

DIEEICULTA*. pa| jp, . 


PRIME CQNisUDEKAZIONr . Delle (alfe , e peT -> 
niciofe. confeguen^e y che fi deducono dalle medita"^ 
%ioni di Renato intorno alla natura dell'anima, 51, 
SECONDE CONSIDERAZIONE.» 5 / yrava iguà 
filojofia di Renato effer cagione della gran confu - 
fione , e. contrarietà de' f^t^i nienti , che oggi re ^ 
guano nella Jieoublica delle lettere .- pag. 

TERZE CONSlDERATlONI Renato fà un filojo^ 
fo artificiofo, il quale accomodò il metodo di ragion 
nare alla fua dottrinai %.na» la fua dottrina al me* 
todo di ragionare, pag« ' k6» 
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quarte considerazioni. ìten/no bi »òc- 

cÌHto alla Republica a cagióne degPabiii di mtnté > 
che fi formano nello findio delta fita Filofofia ; eà 
a cagione delle majfitpe , che fi deducono da quella, 
t che poi fi divulgano al popolo, pag. 

DlSCQRy 1 . Nel quale fi e faminano i modi, co i 
quali nofira mente deve ragionare intorno alle cofe » 
che hanno la Fifìca per oggettot pag. 66, 

PARl'ICELLA 1. J^U^aturaje dell'emenda degr, 

. abilito >4U quella deir intelletto iC della tafione. 67. 
PAKTìCeLLa II. Si efamina quali fiano i ra^ioci- 
ufar fi nello ftudio della Fificà?fB. 
PARTICELLA III. Nella quale s' indaga il modo , 
col, quale i filofofi antichi ban ragionato intorno 
alle proprietdtC qualità fenfibili de i corpi, pag.pl. 
DISCÓRSO Ih Net quale fi efamina il metodo di 
ragionarci che in Fi fica ban feguito gP antichi^ ed 
i moderni filo fofi, e fi Sragiona della fapienTia degl’ 
uni, e devi" altri . pag. ^ 100.“ 

ARISTOTILE. paJ T . ^ . lii. 

EPICURO . pag. ijj: 

renato DES - GARTES . pag; 

DISCORSO 111. Xfel quale {'indarno It cagioni deU 
la decadeuT^a della Filofofia dopo la caduta de* 
Greci i e de i Romani . pag. 14^ 

DISCORSO IV. Nel quale fimoftrar ufo, che gl' 

- antichi fecero della Filofofia a prò dello Stato ed 
■ in occafione di ciò fi ragiona della Republica di Pia- 
. tene, e dell'idea del legislatore, pag. 16^, 

particella . Nella quale fi ragiona della vittà 
eroica , e fi dà l' idea dell* eroe . pag. ip5* 
brevi P«.y%rETT€)\i>#;/a nojka Nctafififs 
pag. 
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la fovetchia 

patricolari 

per oggetto U , 

quantità 

oflcrvate 

per otdinaaionl. 

di Dio 

Mirilde 

ripugnati - . 
non ripugna. . 
hà,fci.tto 
altesi^ 

un Dio Snfiato 
GalTendo 
di quadraci 


attenenti 

lui 

guarigione 
Ja foverchia • 
particolari 
per oggetto la 
quantica fenfibilc 
oflcrvare 
per perraifliooe 
di Dio 
Miltiade 
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pag,i^l,verf.ig. di ragione lì fcernc 
cóme letnbra 

p^mi^p.vtrf.ig. pernio fa 
pag-i^O‘oerJ^ll'. fcolvogendo 
pag.i^tmverf.16. bens 
pag.tj6-verf.z7, dipende 
cvrità 

pag.z7ó- ptr/.ìi. conlcienaa 

psjg.i^t.verfi, emore 

- a verj.j. Glitcrio 

- pag.iS^-yer'j.m. pedono 
pag.iHótverJ.zSn da Dio (iati creati d* 

una tale maceria 

p*g •^9l»verftii, le umane paflioni 

pag.igj.vtrf.z. tttfi ptntrat 
' e vtrfii, edirpaaionc da i 

pag;zo6.vifj.i$, Q di farli 


amore 
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